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Rigattiere. Quegiicheiiii me . * 

»tiere di comperare, raweltare, e vendere 
leraobiglieedi «itili vecchi. Alenili rìgat- 



incontra di girovaghi in lullc le gr 
eillò, che comperino o bswijsimo pr 
i THlil! e le mobiglie, e apeuo danno i 
cambio vestili nuovi o mcn fiusii. i <|ii* 
Vendono poi ciò che loro rimane ai ri 
■altieri ilohili, che riloppono qne' vestii 
e ti rivendono nelle loro hollrghe. Tal 
indolirla nelle grandi tini rieice ani 
TOnlagpioio. (L.) 

* RlGlìALCATOIO. Lungo bottone 
guernila d'an grano bottone oppiSDOtc 
di cui lerronai gli arlìglieri pei ricalcar 
o ballerò li corira del cannone. 

- RIGURGITO. Higonfiimanlo dell 
acque ■ nestaie nel loro cono da quolch 
«taccio ne' recipienti. 

* RILIEVO. Dicati lo pelle che il ri 



etsun pimlo ioli evali 
le piano i e finalmente si 
li quello che non coolieoe ; 
n della fignra con un lilie 



* R1L1MAHE. Ripiiiare colla lime, 

MUNGA. I due Isti della vela qua- 
dro, che, partendo dall'ealremitò, ne fur- 
ano lo tombala. 

RIMBALZO. Ke' giuochi dello pallo- 
ri» c del trucco do tavolo, diewi itti 
lornor addietro che fa uno palio bat- 
tendo contro un tauro o 
della torcia. (L.) 

' RIMBOCCARE. Arrovellare 1' 
stremiti, ovvero la bocca d'alcuna coi 

rudi. 

" RIMBURCI110. V. maur.cr.io. 



irlo 
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flettiti. Il confctluri 
lenite die tuia islepi 
L.slo un dubitimi che un 



«indimeli li ordinari! ; 



rendila dei medi e amen li, trovar graia di- 
ii i tribunali franteti ec. Nulla dunque 
iù necessario quanto riredere quella 
e di legisloiion e; imperciocché, dicono 

, e alluri ilgorernonon ha più aleno 
tu <T impuri? obbligazioni dì aorta 
la ; o, lo richiede la pubblica ta- 
li esigi dal farmacista eh' egli ila 
uoinu dolio, bastantemente ricco, 
io sedentario, studiosissimo, si dorrà 
nanamente accordargli , come un 

10 compenso, la Tendilo eiclujìra dei 
icamenli, e quello pririlegio essergli 

11 Lrn s lab il di cu le guarentito, 
bbiimo dello che diilin s nonsi irimedi 

in oliicinuli ed in magistrali; ve a' ha 
'gli alni che hanno il nome di secret!, 



ipodroniice facendovi .Ielle lt S - penine quelli che lì fendono fanno u 



dello collegare alcun olirò coma 
a quello della farmacia j il ino Hai 
risce con luì, poiché le vedono noi 
consertare che un solo unno il dirillo di 
cien-i/iu sullo le sorvegliarne d' un far- 
macista. A confronto di tulle queste <!if- 
Iliii.Iiii. •■ ili Ijnle il^ri'S^ c»rnli j.iurii. il 
l".i riunii. I.i riuri ollienc ululino dei vantaggi 
y ni rnciji JjNj I^jc. U.jni Rullìi: sv.ii.iimi 



quelle leggi non enlrino tra il numero di 
irgli iciocehi che prestano fedeli segreti 
ii ciarlatani. La legiilaiìune alinole im- 
pedirebbe simili illusi, ic lo più porte ilei 
magistrali conoscessero meglio la lorn 



quelli rimedi di aiioggeltaroe b formula 
a! ministro dell' inlerpo, il quale la tu' 
lupone tir tinaie dell' accademia di a 
dicioa. Se li giudica il rime ilio efficace, 
ne propono al governo l' acquino, D| 



' RIMONDARE^ alberi. V. 
' Biwhdiu i casi. V. 7on, 
' BIMOMTABE.<i;cwi<ljvr.i: 



luoli a penduto e a peli; quandi 
>re era diiceio al punto più bus 



dall' altro. (a.) 

• RIMENpARE. Ricucire in modo l, 
rotture de' paoni che non lijcorga quel 



' RIMESSA di danari. V. thiiti. 

RIMESSITICCI. Rami nuovi che m 
(cono ali* radici dei prugni, i.ì:ì r-gì e. 
altri alberi ; quando hanno acquinola Inr 



più snin Lo dallo a 
■i grande, e 

po che dura il car 
nllamcno una c; 
.tereise di toglier 



ve pieni*. L'albero non estendo più 
Miglia a nudiire quelle piante paraiiili 
creice meglio, ai bn uo loggellu " 
die dopo alcuni meli può inneitar 



•oggetti non gettano mei ridice perpen- medeiima del 



e urruiLicciiToai ). 



dagli < 



jmiebe. i cronometri che non hanno 
ramide lono allo nello caio. Questo 
nonlatore è una mulln che agiice lullu 
loggellu di più scappamento aulofinché li carical'oriuijtii, 
die a i carica ella ileisa per l' arjune 



e. Varii m 



le- pò dalla forzo impiegala e caricare il pelo 



omc di rimontature deve però ap- 
pl™iii più particolarmente ad un iuge- 
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Tiri!» ticchi, e tirano ne 
■II' albera o si bordo della 
alcuni barcaiuoli guidano il 
ma col limone o cui raffio. Risalendo il 
fiume la perdila di foru è notcvuliisi- 
lo di r«i 



iciio di navignilune ; io Inghilterra 
presso a Parigi ed a Bordeaui , mi Ingo 



i siccome la macchini 



quando il pendio è ti' un millesime 
ntì cail ilraordlnarìi: comunauiintt 
ila perdila tlìmaii di y a dell' 
to utile ; ma 1" ailon del tiraune a 
to dtlle molte lormosità del letto , V u- 
bliqua dimions in cui tiraai,ec. riducono 
minore questo effelto.Snlle Senna, ore li 
oderai!, quella , 



l'acqua che un appoggio che loro 
sfugge dioanii, cui! li comprende esier- 
enorme perdila di forio.In *me- 



loouellate eoodolte ad un chiluic 
giorno: un nomo non lira che S 
netlate, rifrantolo >i supcriore 
porzione delle forze , che moitra 
gli uomini )iano per lai uio più utili de- m 
gli animali. 

Sui fiumi l' effetto viene nolabiimen 
■ cernalo, dipendendo allora dalla veli 
citi dell'acqua e da varie altre cagioi 
( V. l'artico- 



«dimmi 



re dalla spon 



'Ceggiala ad un punto stabile. Tuie è la 
macchina da tonneggiare del marciti j 11 u 



•arie di barche cariche. In alcuni cisijngnl qualvolta é giunto alla fino del vi 
ad opaii come Ti ir ea motrice il vapor». 'ricello ; pel che bisogna tospcndere 
Vi limo riniurchi a vapore che fanno il'monovrn , eoo perdila di tempo c 
serrici" dell' Hane a Caudcbuc i odo- . fona ; quindi il (on«ig£i'a(orc non cai 
On. Ttcail T. X/. -i 



mina dio a traiti successivi, e liccotr 
"-ni Tulla è il' Hopo riportare la coi 

i!i che questa macchina ò più ingegno! 

Il secondo inconveniente proviene dall 
ricccisilà <li cangiali! Ij ii!lm:ÌL;i ili!l:.i!iai 
cn clic tonneggia ogni qual vaiti cangi 
q. itila ilcli.i torrenti!, poiché, data osier 
(In la fona motrice, convien proponic 
ilare la caScrili the [■luiluce a quella che 



vapore di Tuurasse ; ó desso al 
l'indo piatto , e, loliilitiimu ; munito <1Ì 
ruote a pale , ma non ae usa clic per i- 



converrebbe dividere molto il carico. 
Quindi la macchina .leve far aio di più 
verri celli di vario diametro. 

Bunrdnn immaginò rimontare il fin- 



eli fervo, alquanto più lunga ddb 
disianza da percorrersi , o fatta di peri' 
d'ugual lunghetta, ina di varia fona, te- 
mili la resistenza da vincersi , avutu 
;iiardo olla velocità della corrente. Que 

' luoghi ove occorre, attaccanti" in 

;and' e superato l'ostacolo. La macchi 
a vapore della fona di rolli qnaltro 



stilo per ia truppa spesa che e$ic,e. Le | 
Inni higonin.i htn |pi'«ih ; le fermale! 
f.nne perdere tempo e fina, ec. T)ap- i 



ia del feto da far ri«.lir.,(V. Saee.it. 



pcii. Vennero potle in atlnil.'i diecinll. 
eli lali barche; mi convenne abiuralo 
narle, polche le enormi spile cagionai 
dalla loro man ut ti lupcravan di molli 



•ti in tal gei 



C Olili 



ninli.Si ila fòrmandi 
cnmanillla pel traiporlo di merci jul Ile 
dano, eoo quesiti nuora metodo. Ecco 
in che cornista ( V. Gg.6). 

Nel lellu del Olirne formali Dna gnrt 
arllfiiiale, mediante doe lunghe bercile 
le quali unite pressoché parallele, laida- 



de e all' ingresi» del canile , doe ali 
Laiche mollu lunghe ilrette e leggere , 
cui «tremila, oppotle a quello ove i 



< piedi 10II0 li gàOtgpanlì the gli san 
nell'acqua per doe piedi. Servono a ri 

tasi all'apertura dell' imbolo, e dhigern 
uni maggior copia mite pale. Quei» gc 



. ai non 



r;i:l',i, /me 



di feri 



anghe* 



fa di qiiavenla convogli componi 
di duecento harche, in coi li impiegano 
■ Ile uomioi e duemila cavalli. Si fan 
onlara annualmente dai parli dclmeno- 
jrno o Liooe mille aeicento a mille 
tocenln harthe, ognuna della tanni di 



le Decorrono elai qua- 
irni. La velocità media 
metri al seconde; in 



■ tri nge, talora si allarga, iparsu di rocce «ri 
le ore il vento elei norie domina cem violenza, 
produ cenilo ìmprovviii il rari pararli ti . 



grande convoglio fa il viaggio da Beiu- 
caire a Lione in trenla a Irentacinque 
giorni; ne può quindi fare che olla a 
nova gito all' anno. Vi inno convogli eli 



Bourdoo proponcii dirìialire quello 
ime Tacendo mena lega all'ora, e rimur- 
ahiaodo due otre barche cariche cadauna 



3r\ peto ili fioo s 
chilogrammi. Gli i 
Liana fino *d sia 



quella lori a di nat-igaiion 



Ta con un trmperinu li biro 
i quando la forma in cui li A 
tlererion è eh in u eia llameu In, 
«a rara a loie, t rotando la Id- 
ia la pone fra quelli da stia- 



> il riliei 



iinim. Il fabbricatore di panni 
•RINCALZARE. Wcllereallurnonna tani raglio colte forbici i lunghi peli eh» 
ita terra od altro per fortificarla o di- mprar ra rido gli orli de 1 viragni a tulli 
fenderla, acciocché ri loltengie sii a salda; i tenuti di lana che fili hanno ititi li. Tale 
per lo più lì dice deal! alberi. Il forare latoro li fa alte stoffe in bianco, prima di 
questu rinfurio diceli scahere. Itignerli ; agli aliti panni solo dopo tinti. 

' RINCARTARE, parlando do' panni; Qucst' operaiione, che dicoi rinttMarr, 
lini, tale dar toro il ciutobb (V. quella li fa da gioeani operaie, 
parola). Ribittibb, dire lo .ecchiere II tagliare 

RINCARTO, chiama, lo stampatore e spianare aun di preiio le lamine gre FB i* 
un qninternino the li ìmcriice in un dopoché tono freddate e lolle ilolle forili... 
quinterno, dopo stampala un'upera, so- Leianii la bave che nino lungo le lamine 



a scono qualche er 



re. Qnesl 



■ R1KCOPPF.I.LA11F.. Itimr.l 



• RICETTATORE, i 



* RINFIANCO. Mot 



pulire, mondare, ed applicasi particola 
menle al levare con ciappolo, Moiip. c 
selli, grattugie ed allri simili utensili, 
snpern'aila, leabroiilae hire rimane snj 
oggetti nel lavorarli, e che leranti quando 
quelli tono terminili, perdsrloru li 
reni e ni e graiia e poli terra. 

Risanila, i caratteri da ilempa. Il 



• IUNFllKSCATOIO. Vasr 



' RINFRESCO, chianu 



" RINGAMBARE, li dice generili me ni 
n;'lt : ■ l- 1 i [ici- fjrc un Rimilo ar.itb.iiik : 
eli» chi ih. 

■ lilNGRANA. Buca scavala in Irrr 
n forma di cono, in cui >i mctlc In ven 



' [1INGRANARE. Risii _ 
nltjrgntn col mettervi uu perno saldalo 
imililL], jjl i liti I'ultu, ti poscia trapanaci 

B " RINNOVAZIONE del bailo. Tulli 

ji bollo, il quale 



il fon 



11 lllolc 



dalla legge. Il fisco ha di 
il j.ii rin.ru- ijuand.i vnokv- [iti' evitare le 
fr.idi o le contraffalli. Alluri sì noti- 
li.:, ili n:-rl/inilli [il li;--il die <_: ! ■ ] ■ I i .l; ^ a 
l'ir li illare .li nuovo i metalli prciiusi, a 
della rbmmiant del bulla. Purché l'ug- 
Bello venga presentalo nel tempo pre- 



Su lille proposito In Irfje c. . iiioia. Jl 
liullii dell' uro i! ti e! IV (cu lo nun si deve 
ri^uai-.tai-e rumi! mi» misura iiscalc, ma 
irnmc una guarentigia che rassicura il 
c.niji.iilnre ili iiunii In s'iiijiinui sul li tuli), 
lluaudo un oggetto è slato bollato e ten- 
ne™ pagalo le speso di iale eonlrolle- 

i ;: "'i .i .ii.i l'. i. : li 

sare un' epoca pur la rinnovatone ss 
foco crede convenirle ili farla. Qu. 



n ucslÌOB;ttli,pcr c-italiìasi motivo, ritor- 

esponi alla pubblica vendila, il bollo ri 
considera come se non vi Tolse e deve 
essere segnato di nuovo, non eisendo 
Itali quelli oggetti asiogeetlali alla riono- 
vaiione. Quindi la tassa può venir pagata 
due tri vulle successi l'amen le, inciustitla 
' e eoo era cerio l'idea del legislatore. 

<Fr.) 

* RINSACCARE. Lo Hesio che d- 

' RINSALDARE. Dar nuova salda ai 
ppelli. 

* HI IV TALLO. Gettala inutile di nuo- 
1*113. 

* R1NTASARE. Stoppare, intasar di 
' 1UNTEHRAMENTO. Hi empimento 
' IllWl ll/.AHE. Riwrar fessure di 



- Ili* 



i anche del i 



i e pietra nel murare. 

■ MN VITA RE. Ililarc ì pani alle vili, 
anche infilare di nuovo una cosa 

• RINVOLTCRA. I! involgere, e la 

■ li INZAFFARE. Riempiere i voli e 



HIN/iAFFATUnA o RINZAFFO. Il 



io con gcisu ilemp eralo ui 



lo giro, gas 



mrep. 



Ipecia di spirale ci' 
di dodici dea Li, che si vanno sea 
oli on tonando dal cinico. Tirando 
dono X,ti fa girare 1> puleggia Piil 
itrello Il viene a puntellarsi colla sua 
jna 6, contro quel dento oho se ali p 



ioti dicasi degli ali 



ed ecco in quii modu. Solili puleggia si 
veggono piantile 4 cavicchie 1, a, 5, 4; 
il peno D, cui diedi il dite, è impegna, 
lo in uno degli spaili iutermodii fra el- 
se; ma quandi» tirasi il cordone, la pu- 
leggia girando allontana queste cavicchie 
dal centro di rotaiione del 
queta viene innnlialo, e del 
Mie (-.nicchia 0 dalla molla p che spinge 
abbailo it tallone Q, esce dalle cavicchi 

Ne segue che il tallone i va a poggiar! 



<c viciniisi.na sili stalla L. VeoHi 

indo l'indica dei minuti è vicina a Go 
ine nna dello ponto delta stella. To- 

[uesta caviglia, spigncnilo quella pun- 
fa camminare d' un dente la lumaca 
le uro; si che questa invece,per estm- 
, di presentare alla cima b il dante 
9, gli oppone il n.° ioì le co» ri- 
ngoio coli per on' ora intera che è il 
tempo che occorre olla lumaca de' quar- 
iece il tuo giro, e parchi la 
navigli,! l'uccia passare un'altra punta 
della nella. Il peno YM detto s.ltito- 
ìo conico la itella della mol- 
la g, si oppone al moto della lumaca del- 
' ore ; m» la fona motrice dellSoriuolo 
ipera la leggera resiitenta della molla g. 
Il saltatoio servo n tenere la slolla in 
igni poiiiinne cui la conduce la earic- 

lipendcnte dal luogo occupato dagl' in- 



•a per pori 



Bivio: si 
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ijutill inaridii, regolano il nume 
rullìi, c l'immiilìo clic li separa. Il lo- 
lante V, che ritarda il sviluppo ilell.i (<: 



la L Si lede, ohe per un I 
qoest' ullimn, il votante farà quel mag- 
gior numera di giti clic ti voglio. Sc,per 
esemplo, le Ire ruole L.M,?*, hanno Go, 
48 e 1» denti, e i rocchetti liaoo di 
6 e G ali il prodotto delle tro Irai 
TT> ^t-ì T^i 0 3S4,indica che, per 
giro .Iella mota L, il vuianle V la SSfi 
giri. La resistenza dell'aria, quella c 
oppone al molo generale il pelo dei ma 
Itili e 1' attrito delta parti, h estano per 
rallentare il giuoco dello ruote, regolare 
l' inlervillo dei colpi di martelli 
aerare il tempo di contare i col 



,za. e risaltano dal Iato opposto, 
meolre le cavicchie, dello ore non tomi 
che topra una sola faccia. Stanno tutte 
fissale ad uguali disiarne ; quelle dei 
quarti alquanto più lontane delle altre. 

di colpi bau uli dipendo dalla 

liraudo il cordone , "col clic li 
è fallo pollare iunami la leva ut un lai 

ao alle oro , per distinguerli ài 
quelle, aggiungesi un secondo maricllo, 
sicché od ognuna si ha un doppili culpo. 
Sullo stesso asse della ruolo G è iiifi- 

Quéite due 



niulla i 



ileggia 



.ota L e 
eco qoio 
macchina. Ti 



.ima quando la pu- 
:r elicilo dd tamburo 
aeg» gira, e troc seco 

effetlo generale della 
cordone dì sonerie fi- 

I rulrelb A ( fig. 7) 



la quadratura : ceco la man 
questi due meccanismi con 
' Dk. Ttcnol r. XI 



ijil numero di calie chic delle ore 
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«del di 



; allora It 



La che dipenda dall'abbati 
mento della nane Q. Quello allontar 
menti) determina it numero di cavicchie duo perii mobili 
dei quarti che panano dopo le prime. 

Ciò fatto, abhanduuasi il cordone : 
molla del tamburo fa retrocedere la po- braccio 
loggia, il rastrello, e, per cooieguenw la 
mola G a caricchie e le altre mole L,SI, 
H, deitinate a rallentare il molo generale, 
Le cavicchie della mota G,cho luuu pal- 
aste, rengonu retrocedendo a tollerare il 



■n (f. 6 



braccia Q h. ni 



che piccoli il imi no cimenti iwlipeodenle- 
i dall' altro. Ecco la ragione 
ecconismo. Può allenire che 



7 ), il quale ogni volta che è innaliato 
batte un colpo sovra un campanino, ed 
è ricondotto al suo luogo da una molla. 
Se sorto pesiate 9 cavicchie delle ore, 

chic, e fanno tuonare 9 ore. 
Quando si è prodotto quello . 



compiendo lo ma 
rotila G di solleva 

I le cavicchie sulli 
muta G fanno il 1 

II ; questi due mar 



quello della lumaca, che la 
nella sua mistione oraria, I 
di quello peno. Ticn cno 
ohe muove lo stella E. Quo: 
di questa canali, h 
dello stello per forino 



■sa al di la di quella della lumaca. 
Se, per comegueoia, si fa suunar 1' oro, 
i quarti. Lu ca.iccliie dei quarti che in- il e certo che la cima i viene Iciiujta 



Digitized-by Google 




Digiiizisd by Google 



co, Ti t 



enti, pale 



uwlonb 



'D pili pt 



'..[lli.l L [:UL llkti 



fin 

Lo forma del 'dita indiata n«Ih6g. li 
È semplicissima^ li adopera di frequen 
te. La rotaiiune della puleggia P lìberi 
dalle csviediìe il jwhu D</ ed abbassa i 
(aliane Q, che è spìnto dalla mollai. L< 
mulle liti tendono ad allontanare li 



Il neizu FG ricondotto dalla molla D, 
quello dei chiarii : in lai caio fa leveci 
:! dilo, c regoli il numero di colpi bai- 
tuli pei quarti, medienlc tre denti F e G 
che sono obbliqui, <il agiscono lui peid 
b o q \ diconsi ahatoi. Muovono quelli 
i martelli e sono ricondotti alla loro po- 



i da due cueijjlie fusate lui né 



>*finJ ui" * 

principi!, benché i peni ond te 
abbiano Torme mollo difarai, vi 

un di presso collo Steno or ilio 
operano alla steisa guisa ilo jpa 
attuili in esii più angusto, e in 
lirare un cordone essendovi un 

re la forma dei vari! peizi. L 
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Chiomanti orinoli a quattro parli 
quelli che tuonano le ore ed i quarti do 
)è ( V. tornati ) ; quelli che li luonino, 

gnano i giobbi ( V. qnnli articoli). 

(Fr.) 

" RIPIENO. Qotlla materia che terre 
per riempiere qualunque caia ruota e 
tutto quello che in alcun luogo non spe- 



li ridurre in 



,. Il.m 

eliconi anche filo di slami, U irniente dì 
quelli Gli nel tenuto diceii rami (V. 
quello parola ). 

' Binino, dicono gli architetti e mu- 
ratori quo^pezzi di muragli! 



•imi quella patte del muro che I 
Tolta tra le duecorlocce interiore 
rinre, riempiendone il Tono con 
e penami olio rinfiiia. 

" RIPORTARE. Aggiugnero 
coin addosso ari un' olirò. 



' Riniti. V. totTioso. 

" Rifalli rfi un muro Itile, cillerna • 
limile, diceii dagli irchilelli e murato! 
ad uoa specie 'li ri vestimento di mattor 
o pietre per ritto addotio od un muro. 

" RIPULITORE. Quegli che ripali 



RISAGALLA. V. tatù 
" RIQUADRATURA. 

<|u;i !l f: diecrhi: ,i,i. 

RISAIE, RISO. Il rito 
iucca, i cui temi nutrono hen due 
del mondo. I fiori ilei rito lono a pen- 
nacchio come quelli del miglio ; i grani 
biilunghì, bianchi, mangiami tsmplice- 
mentc colli nell'acqua, nel latte od olirò. 
Il gran consumo del rito lo rende l'og- 
getto d' un im por lami filmo commercio. 
Quella graminacea, originaria dall'Indie 
llifaii nei panicaldi dell'Alia, 
i dell'America; venne intro- 
dotta in Iipagna, in Grecia, in Italia, ec. 
la i terreni umidi, e le irrigazioni delle 



* RIPIEGATURA. Lo i 
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ripeto s . 

i almoifencho ; >i naicon niultii- 
uelti e vi lisciano le luco spo- 
Ogni riisia deva eliaca dirisa in qua- glie ; la piante Dan acquatiche VI Iona 
' ipoiiiiani ar- 



a poco uguali, d'una «ria 
ettenjione, contigui e circondali d' 
colo arginclto, in cui li fanno vari 
Iure per darvi o Ioni l'acqua o 
vuole. Il riio luminali quali dappertutto 
da mano a maggia: lo si semina tilt* 
.jojsi carne la Liada, o tempro in un 

menli. Prima di spargerà il seme in terra, 
giova falciarlo per uno o due giorni 



a quelt' allena. In seguito iena prò- model!: 



uulo, o por dare n 

gani di troppo; ma ben pi 
conduce dell' altra acqua, e 
copia di prima, inanime qi 
ita per andare in Gore. 
Pochi giorni prima che i 



La ma furine manca di ci.ouae, ni 
può panificarli. Coi riio ii fa una polli- 
glia limile sili colla d'amido ; i Cineti la 



Per vendere il riio , bisogna tirarvi 
la loppa, it che -i la con mulini ; que- 
lli uperaiiune e analoga a quella per la glienli, dirami 
binda. • RISALTO. V. 

Uuranle l' user eici manto del rito , il 



«lo che « il 

orine 



coperto d'acqua ha ri- 



odo. Quindi ti 
, e, quando 



che diitillaii e dà il boti dello 
rack. Il riio puneii mila men- 
tici brado, nel lille, cui burro, 

incentro e varii arumi. L» de- 
li riio adupraii in medicina cu- 



* RISALTARE, dice 
del far r 



dell'edificio, dalle bande o nel 
della lor faccia, icnia mdr dal lo- 
ro diritto 0 modanatura; le parli coli la- 



RIS C AL D A ME K TU . Alla Glie daJ- 
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milererao a Iratlnre del riscaldamento 

Quello modo di ri scalda melilo, la di 
scoperta deveii 9 rtumTort, e. rli cui 
fecero ditene applicaiioni da Montgolfii 
Ciement e Desorir.es ed allri.in molli di 
>i presenta notabili vantaggi ; quini 
)' uso ne diviene jcuprc più general 
In fallo non presenta voron pci-ii-oiu pel 
l ineo , polendosi collocare il focolare 
i-i il'.i: ili-r.irifi' .l.ii funghi che il vapore 
■ leve riscaldare ; lalt qualità è di molta 
i nporlanza quandi* ai abbia a eoa 1 



idandosi , ni spedando;! tanta facil- 
mente ; ed estendo più facile a riscco- 
aodare, eaio che si guadasse. TI vaio- 
e dilla gliisa, quando essa non serve 



che un terrò del suo valore. An- 
I che supponendo chB la spasa firimili- 
nomia, giacché I» va fosse doppia , la dorato essendo ben 

' ro più che doppia, il ramo darebbe sem- 

:e una vera economia . Il peso più 
r.isi l.-i-insl.;, elio dontien dare alla ghi- 
per olle ocre la stessa reslstonia.rende 
■i:c.isarii nppcisjli pili solidi per sorreg- 
rili II ancone colle altre materie è 
«ora più yanlagjioio; il ferro laraina- 
., nv'H.' n''iil.ii.i!i'. .[fi 



iipp.in.Ti'bii, per l'incollalur; 
. i:. l-'in:il.oi:iHc ò mollo facili 
■ ircnn ino'.nr.i , cal.'o:.'. 



I.<]. e tubi, che li convengo* 
Ulenere il propostosi risulla. dento : la 1 
pianlilà di comhoslihite occorrente, l.'.laie 
• rie™ di esecuzione degli apparali, ee. mani 
Le forme di questi apparali variano 1 tu in 



iu difficili 



I che, Ibg, 
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timo, ed menda soggetto 
pel calare, cangia di figor 



piombo, manca di lenacità.e piegati ò 
Utilmente; ■■■■ caro e poco solido. Quar 
olloiinco ognuno la Ioni! questoiiafj 
le ad alterarsi; né può generalmente far 
le veci degli altri metalli che con grande 
• vantaggio (a). 

Quiudi ogni ragione cornigli a ad odo- 
prare il rame pegli apparati da riscaldai 
col vapore. La caldaia tara tamii jili'j su- 
lilla, quanto più lo sua Torma si ni ti ci - 



X55o= ? So uni- 
, i5,'i>il-Go d'acqua 
riscaldala^ 5.,", oppure 6a,'fil' 4 d' aria 
(■■iirj [ ineltl i-liI.ìi:i) ; ti finalmente « 

ira fona iunaliala di aa gradi. (V. ci- 

Un pratico riiiillsmenlo,conosciuloin 
Inghilterra, dimostra che per inn aliare 
gradi 67 melri cubici d'aria, od- 
un aie Irò quadrato ili ghisa grossa 
impre riscalilnlii dal 



pressione cui deve resisterle dovrà po- 
ter reggere ad imi fora per lu meno 
doppia del bisogno. 

Le dimensioni della caldaia e dei tubi 
ti regolano sulla quantità di calore onde 
si ha d 1 uopo, e dietro le norme seguenti: 
che la caldaia essendo grossa a a 3 milli- 

kt r i'"' e J f "poVÌ ^arS ImM' 

"' Tcwl. T. X/. 



:e 45 a 5o chilogrammi < 



,re. Qua. 
solo P „o 



Dflir interno dellii caldaia 
la superflua eilerna di 



ari&ri • 



ia avviluppala 



Da ciù rimila die la quantità ili li- 
quido che contiene una caldaia non pini 
■un modo riguardarsi quale cagione 
oduiion del vaporo, ma sollaulu 
quia thpotito a serbatoio di calure. 

Fra i tubi pei quali patii il vapore, bi- 
i!ii;iia diìiinguere (pialli che non hanno 
uflluu che di far aliratjeiiwe al 
4 
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potrebbe™ 

quindi pegli acidi non adopraii che il 
benisiiiitu per [a aululìoni alcalina ; il 



:»jli:si h cui lr.tripcr.il uin imiiali: 'i 1 tiene p^rli 
a poco a poco a [ou 0 ,focoDd(oiari; i< 
eli ile-grammi di rapure all' ora (a). L' 
coma ic ai tolette ottenere n 



,s ai salane pattare quelle, limi 



Cile, c la quantità di 
rebbe lama liquefali: 
pardi» nùlahiliiiiina. 



n appari 



laicissima ; f alla far panare rei liquidi 
che >i ruul ribaldare alami tubi adnlla 
ti ad una comune caldaia a rapare ; qua 
■li tubi .uno per lo più cilindrici , et 
fanno circolare o laici olmeti II dall'olio a 



In enlrombu i mi, arendo ani malta 
d'acqua da riicalrlanì, che mpporrsmii 
aguale a 800 cbilogr. , il calore equira- 
Icole sarà 8qo X Soz^o.ono unità : la 
quantità di vapore necettaria per quella 

liti di calore larà uguale a — 

— 6i^53, «la lupetficie dal ramo in 

«.«HaM.-u 

:o,Gi5 metri quadrali. _ 



Sg™t-,4oj ma lo li date faro più longii, 
Imenle dall'olio al perchè il rapare li condenti iuleramtrn- 
:ume i teriionlinijle, lo che diriene lanlopio difficile, rplan- 

Inlrolta anche ilj Quatta nimiera di rii ci Ma mento pini 
doppio Imolucro utilmente applicarti a riicaldire ì usar, 
adattato al raie che ti ruol ritcoIrlirc.Le per mantenere la temperatura delleli- 

II rìtcaldamento col raporc libero •> a 
■ iui h', wii satinine l'i'--' eia 1 I a [ er atciilgare 

:lrarertali dal rapare (V. incoltolo J. 

Adoprail anche in alcuni appnrf rrTi- . 
«■lime per manganare. In queii'ullirnn 
peraiione il ripete presenta grandi lan- 



■ 0 gib indicalo quelli da fai 



■ So chiIo E rainini ili ferra da man e -ina 
non equivalgono, pel | OI n calorico ip 
cilìco, che ail un ottavo ilei loru peio 
acqua o n 1 8 rtil -^3: nrn Io lem pernii! 

iooo°; qnindi In quantità ili calore ó 
i!* iL ,jSX moa—iS^jn unità, e pei 

produr qn« lo calore ballino —~ — 

=38^,84831 vapore, il che eiigeei rea 



immi di c 

ptr arroventare i5o chilo B ranirr,idi l=rr: 
orcorrnnn più rlie.n„rh;i,> = ™„! 1: i.Iir.,r 
linnc. Quella immensa iiia'.'ri!n7a n..'l 
. f ii .11 re mi pus: ii: ììl-. :iv>icrn;per-'rh.-i 
fiiTo dev -essere portalo nd iilii^in^ Imi 
paratura, e h tr«miisione del calore Ir 

r.i f.ifj Tarili rpiiinlip più T b ■ ] Il ■ l-i ■ 3 -ì ri 



: eboHMone ntlln ìolri- 



il' utili; in molle arli. Nelli birrerie nilo- 
prasi per coni-entrare i mosti, ne' fattoi 
miliare le piatire, su cui pnngonsi 
ila cui vuoisi taf I'olio (V. qne- 
ola), ec. (P.) 
ISCAPP1NAHE. llifare lo icnppi- 



- IIISHUCQUATOIO . Canale per 

• R1SC1ACQUATORE. Quegli che 

* RISCONTRO. Sonarli ricamilo .1- 
.ili per gnernilDra di vesli. 

' IlISKfiA. Qu.lla pine dec'i .■■lil'uii 



1 IIISUNTIJIENTO , parla 
tiliiii. v,le peln, rrepnlura. 

• Tt isi:n l'Tm;, .Un,,,,:, s ii s .- 



• IUSKiìRATOIO. ¥. Hau.-roro. 

• 11ISTGALLO. V. «iiic.i.i.1. 
RISMA. Falcia di carta che contieni 

eHii quaderni di iS fogli per culmina 



' niSTOri'AKK. Ilitumi- 
colla itoppe d simili materie. 

* MSTOPPIAIVE. Raccogli, 
;lie acappate alla falce u «Jole 

* MSTROZZAHE. Pan uo 
RISULTANTE. Quando 



cui rimandiamo il lettore. (Fi.) 

lUTAGLlATOflE, RITAGLIO. Di- 
teli ritaglio il peno levalo da una cosa 
qualunque t talora leraosi alcuni peni 
diluir,) un iliìi'.;in. sli.iiililu. u jn-r [i-.,b;,„i- 
larli aopra un fundo direno, o per la- 

forulo. Quegli che fa lati ritagli dicisi 

(juesli ritagli ii fecero per lunga p< 

nu.-.;ivii lungj, diiogoale, e quasi lem- 
ju r irrcyuij ri!. Oggidì sdoperai 
iodi d' acciaio e taglienti, dieci. 



die ha la stampa. 

Alla parala Tino» abbiamo fallo co- 
noscere una specie di limano, di ce 



u ed un anello 'socn glande che ,«„ 
isognino di gran fatica. Fra i due 
!i .onuvi alcune guide le quali impe- 
gni, ebe la lamina d'ottone o di latta 

io Fra due lince paralelle, per quanto 
S a facciasi la piastra. In tal guisa il 
ire riesce regolare, purché il rilaglia- 
I, ogni qual rolla cangia la lamina per 
tagliare in un altro luogo, abbia Cora di 

;!iTt duv.llniitanói icrii rilaeb/iTcuh 



"RITAGLIO, Periodi panno, drappo 
dcrt a ritaglio parlando di tessuti vaio 



RlTIRAZiONE. Gli stampalo, 
dicano eoa tale parola 1' opeiarione di a 
porre lotto i! torchio la aeconda auper- I 
ficic d'un Toilio di carta gii stampato de < 
noi parte per islamparlo dall' ali™. La 
c uni posinone d'un foglio da itampa di i 
ijiul lini ilei lo si distribuisce secondo l'or- 
riinc delle pagine in doo formo ciascuna 
dello sleiso numero di pigine, coil or- 
dinale che ijuella della seconda forma 

l' altra dietro a cui Tiene a rimanere, ac- 
ciò quando la caria è piegata lo scrina 



* Ritomo o llTOaai. Qaollo memo, 
clic uni naie carica in un porlo ove 
venduti lane, nel far ritorna illnoio 

■ Ritorno, dicono pnrc i mercanti a 

qoilche luogo per rilraroe alile. 
[TORTC 
raii per 
. Cingon, 

miniTroHo'un'd 



'l'ale dispoiiiiane li fa Jjl rompo 
Quando il torcoliere ha tiralo il na 
glie, ei cangia la prima forma, e vi. soili 
le ; capovolge tallo il ma lavoro, e pre 



poi si impegnami 
db) fai cella o otl giro stesso del vimini 

puro grossi vimini per legare le lane che 
formami mi fiumi pel trasporlo dei le- 

™ì™» W«»t Uvori. 1 ™ " (M ' ' 

■ HIT RECISE. Sorla di relè da pc- 



.!: : :r ini 



<«rfelt 



* 1I1TDCCO V. murai 
■ RI TONI) .IRE, V. ai 

* RITORNO. Quelle alatigliene di le- e 

,no a' P 6bl.riLi*.K galloni Arri l'o. 
in coli' aliarle ed abbassarle. 

* llrToavo. In marinerìa dicesi teueU. 



■RITROSO. Quel radttoppiamentcì 

di tornare addietro. 
. Apertura che permeile 



* RITROVARE i tato» nelle atli i 
™ per licitare .11 nuovo: onde i ior 
gnaui e simili ili.:uim rilra.'an ir vili; yt 



Dipzed by Google 



nit pei incavargli quando inno come- 
• HITTO. La Taccia principale dell, 
dall' olirà cha è il rareìcis. ^ 



* Birra , parlandoti di legnami vali 
non taglialo, mi vivo tul tuo piede. 

* HIT ALE. Speda di iele piccola < 
minata, annodata con dna maue, le qua- 
li il pescatori, tiene- con mano, e la poi 
aperta per l'acqua, e preuo. alla eira rt 
chiodaia co' pad ; e coti detta dal 11 
aio di pescare a riva. 

RIVEDERE. Levar colla mollatle li 
borra che li trova nel pann 
porgalo. ( V. nmouin.). 

* U1VEDINA, RIVED1TURA. Mol- 
lettaturn dal panno dopo av< " 

P 'ri VEDITORE. Nelle hfabrìcK- dì 
paoni-lini, dicami rivtdìtnrt 

letto i nodi , le pagliuule ) 
■Ma luperfieic da' drappi, 
aon fatte di due teminette pi 
ciaio , alquanto larghe , lag 
con copiglia ribadite. L'altro CBpo di 
ette è piegato id arco di circolo ' - 
do che, ria vvicinandoii formano i 
eie di ganascia preiiache tagli 
due limine d' acciaio fan molla. 



liiveaBiao 35 
' RIVENDUGLIOLO. Rivenditore di 

• RI V E II BER ATO IO ■ V. vomico 

RIVERSE HO. Apparato destinalo a 

on e di accrescere la tace della Sim- 
a, ma d' impedirle che diffondisi in 
;nì verao, e dirigerla ove più giorn. Se 



ire in moltissimi casi ; quindi io no 
varia la formi in mille guise, del pari che 
i disposiiione eia materia, MconòYj 
□ staine in cui li mano c si fanno 
di carta bianca, di velo, di tela , di por- 
cellana, di vetro offuscalo, di latta, ee. 



pone aperta luU' oggetto da levare, p 
la siringe fra le dita ; allora l' afferra 
diritto del tenuto, a Io lava facilmente 
(L.) 

* RIVENDITORE. Quegli che rive 
de t più comunemente colui che 1 , vi 
giro lenii hottega fina ( V. bvbittum 
Oi'l. Terno). T. XI 



a guisa 



verberi. Sofna osi nat- 
ii s'in- 



iriglio ed e 1 m . 
turasene la bocca .Cori culi quindi 

Guano con fieno. Sila girare la 
otorna od un aire longttdnuula. 
La dorata del lavoro è di otto ore , od 
qua! lampo cangiali lo smeriglio tre o 4 
volle, a lo 6 Fregimi emù di euo produce 
I' oBuicimento. 



ideo sul luogo che SÌ vuol forare, il 
lo li è etntu di mastice in modo da 
una specie di aeodella ove poneil l„ 
smerìglio. Quelli fori opposti aervono a 



l'acida, che luci il vitro Imparenta n 
punii do otta coperti, deche li veggon 
dilegni ira rio li <li vello iratparenle » 
pra un fondu trailunido. Spulo i dia 
gni incidami tul retro colla ruota. 

chi il punto d' onda ornarla la luce , a 



che sa b luce renine Un cui; iiccha 
■pteadorc ne ù modera tu e diflondeii ci 
uniformili. Le malta palle godono 



e, ni iinillrc la laro auparfi- 



luugn avo è paiala la lampada. I rivi 
liei! di caria, di Ida o di rclu, produc 
no presta a poco gli lumi alletti io 



a di Giù di 



>no lui tua !,,- 



-X— x. 



xO è In c, 



r X quella il coi 
figìu e X, sulla quale de teli prendere 
i arco della luoehoiia tD. Sia y il nu- 
ero di gradi dell' aro del tenore , ti 
■ri la proportiuiie tegnente; JGg" haii- 
i la lunglleisu irXj j gradi ha di luil- 



36o 



17D tro- 



ia coi largheim a lungheria ti prnpor 
li una no alla graniiulii^ dal riverbero.^ 

rat Uli nel) hanno la Tarma di 

dalla quali climi aando (reggati 



. Vogli». 



cui diandri delle boli liaoo Dirigi 
IDillim-, <fc=5( m ™5 E pai lato del tranci 
flZrBB"" 1 ,!! loitituendti a quella forma 

x=ZS'"",i, y=3 7 G".t^. Sega-m 
dunque anprn un fogliodi eerlodite c 
concentrici cui raggi r a5""",5 e 35' 

re di jGo°,5fr. 



;gìo, !a rifluitone 
i iono dotili della 



a tavola, degli nudili, dei 



» la ti 



ia fino a che c< 



cida colla tupertìcie di ella. Un ai 
:ho mugliando cgucita parte circolare di uri gradi, pino su rli-culi'.li 
" 160 millimetri di raggio formi la 
pnite conirs piegandolo orlo contro orlo. 
" -lo dell" apertura di io7"" , ,S dern 
:iderc con quello della coppa la cui 
freccio è di EJ millimetri. Quelli peni 
devono fari! di latta o d'ottone- groam 
illimelro. Pel grandi rirerberi dei 
ai fanno quelli peni di g 



la differei 



La fiamma 



muro, ee. Talvdla li 



eliti lami 



a dei fari 



i aperchi bastando ad al- 



uiide ai fanou gli ipecchi da nuKonu. 
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lungo c difficile, e (li ipccchi penna 



ic fi ce 
l'aiie > 

lieo ; oppure loffiasi un vile Ji vetro 
figuri lenlicolare, che li riempie d' 
liquor trasparente come Palmole, ad e 

rame. Quelle lenti li fanno pure con d 
segoni <li ifern di vetro, i cui orli i* i 
cullano con mailice perchè il liquido r. 
cica. Le grandi action! di ifcra si olle 
gono [celiando laslre circolari di veli 
ponendole in una fornace ardente lop 
forme di ferro, indi pulendo la iiiperEi 

Bordici- Marcel imagino di circonda 



ifcriche che ti empi uno di im liquore a 

rare In 

»1 pn. 



adoprnsi uno specchio elilti 
per la proprietà della ma curva ( V. IL 
i.t-sp. ) i illcltc l.i fiamma posto in un fno 
co alT nllro. Ciò appunto accade nelle 
•pecchili di riverbero del mcaoicovio d 

11 calorico radiante, ijaando incontra 
i corpi, prova gli Itoli t [felli dilla fa- 



rcprleth col metto di due ipccchi con- 
io i' ottone, polli r nno dirimpetto al- 
ali™. (Fr.) 

* RIVOLTA. Quella piccala parte del 

* RIVOLTARSI, dice» di qua' ferri, 
imjK " " Bt " 1 ' ™" aa * 
' RIZZA. Cavi raddoppiali, fasciali e 



1 di cannone. Cord» 



' RIZZONE. Ferro con quattro a eei 
prano per riichinrore il loru lavoro pillo branche ■uncinala per l'ahbo piaggio, chs 
ni con una cairn! di ferro. 
ROB. Gli antichi farmacologi avetano 
1- dalo il nome di roh ari alcuni succhi ili 



Tolti • 



mbneo, et Si e date 
is ad alcuni medica 
■rchc hanno nna con 
lo iDccben 

(Z " "' 



ROBBIA, L»robbia ò uni, piani* det 

.onoginia di Linneo j_ esis e la specie ' 

srchè ta tua radice usati in tintura ; e 
coninolo che io ne fa è si grande, eh' è 
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■liliale dille nostre «giuliani, proci 
dendo da tulio quello che non offre i 
dinllo rapporto coli' oggetto estendi 



Terso il XVI Seco- 
lo, quali «cimila dell'Olanda. Tale 
paete gareggio per molto tempo col Le- 
vante, ore questo coltlf.iiooe di rane 

delle principali sorgenti di prosperile, di 
intere popolazioni. Verso la metà del- 
l'ultimo secolo, ss cominciò ad occuparti dì 
quett'imporUnle cDlliveiiono nei paesi 
xneridioDali della Francia, ore fu intro- 
dotti! e propagala per le curo del Mar- 
cheie di Consuoni, e porcili del ministro 
Berlin, che ne confidò la " 



3? 

dunque eridente, che per unlupparsi 
facilita >i richiedono terreni mo- 
limi e non sassosi -, ilirimanli le ma 
ramili ditoni non potrebbero «tendersi 
che difficilmente. V'ha anche di piò, 
'li in un tcrrrno duro e tutolo, la 
jlta sarebbe più peno», e non pa- 
lesi fera senta molla perdita, dolen- 
dosi frangere la maggior perle delle n- 
' Perciò, la primi epiii 



in Frinr.m, 
dell' allo Ren 

Lavanle ne f 

della rabbia ; 

dice, eh' i li 
Le radici i 



a che i 



«raniero. L' Olanda e 

■crino mila coltivarlo 
na lutto ridaceli ad alcone 
■egole, che derivano 



, serpeggiami e fibrosissime. E' 



re lanc- 
isene radici non trova piò alcun 
serbata questi condiiiooe la col- 
rnlibia si fa come quella di 
e allea pianta, ni eltrn piò or- 
ane certa quantità di umido o 
ii aa infoili che quelle dna c mi- 



lione, e che qusliisia pianta richiede piò 
d meno dell'una e dell'alila di que- 

Lb proporzione variabile di umidore 
necessario allo sviluppo d" una pianto fa 
il che i diversi terreni non sono ugual- 
mente propiiii a tulle le eollirnrioni. V'i 
ihbiamo detto che la rebbio, per la scul- 
tura della ina radice, richiedeva un tootn 

giungere 



. delle stagioni, che il molo il 
nntenga per sè ilesio in no» ilaln 

Tolo condiiìone, una delle pio diflirili 



perfidi, allori la porosità rTel snolo I 
scia penetrarvi dell 1 umidità cbo alìmen 
le radici della fi.ir.la, secondo i bisog 



ii.it* iroMt 

!i pula.,,.-,, 
lutilo che t 



re col solln-rarho' 



unitila di lem da lo i riguarditi co me ul- 
ula. Finalmente Gatparin aejiaiò, colla 
semplice levigati une, la sabbia più glossi 



che si ponono aggiungere al fimo. L' i 
trilla conviene probabilmente lIT oggett-, — 

cola proporiione: altrimenti renderebbe tinnii milioni 
il terreno troppo tenace, e lo prirerebbe si poi pt 
della permeabilità occorrente allo sviluppo polrebliesi avere sei 
d 1 una radice serpegginole. Gaipario prc- idee adeguale sopra 
tende ebe le migliori terre da robbia oel gli elementi di un d 
icnin di usa iieno circon- bile. Trotir.il ben. 

n di calce. I Si seguono Ire 
ti che fosse del .oliato dijcollivariune della re 
magnesia; ma, quello in luogo di corner- 1 dell" uno u dell' altri 
vare V umidità , la perde. Comunque j costante^ le 

verosimilmente favoriscono la vegetaiione, la seminagione in od semeniaio, per el- 
e mantengono un poco di umiditi ; eperjser poi trapiantata ; Il teno, quando la 
dir il vero, il morialo di calce, del quale cnllivaiionc lil già stabilita, si pratira 
ai fecero da alcuni anni delle felici appli- piantando dei perii ili radice. Nelle cul- 
landone peraltro la proporiione; V ec- la, ai comincia dal lavorare il terreno a 
locivo, per 1" orione di.c pi.MÌI di profondi ih: ia inverno quan- 
di questo sale. do il terreno i umido e si può facilmente 
lece multe ricerche >opra lavorar colla vanga, le pioggia e i geli 
j delle terre da robbia, stritolano li terra e la reudono più no- 
! un' analisi approssima- bile. Dopo, li si letama al solilo: fecondo 
tre ; ma le di lui «pi- (V.i-p.riii si compisca questa coltura a 
Valchhw dai proprietari come segue. 
Quando si e letamalo il terreno, li 



di giadica quanto 
norie; mentre non 
in dubbio il vantaggio che 



aetodi divera; nella 
dipende dalle cir- 
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9 il Dillo, * il UguB- 

icavano poi 1 aolchi 



.{Tuga la plani* iiraniere. Quando il fu- 
ilo t In Egro alcuni lo IBgìieao per dir- 
lo gl beitiame, ohe vali quali quanto la 

x )a medica ; altri ne lasciano mBlursra 
ime: ciascuno di quii li melodi hai 

lì «alaggi od inconienienli. Va ella. 



■ caia un' slira, « li lemioa 

Quando la ruiibìa è spuntala fuori di 
Iena, la li sarchia a ulano culla muggii 
diligerne, e lì ripete la sarchia tura .S'ir 
piegano le donne e i fanciulli t quali 
inginocchiano per eelirpare le mi non 
erbe straniere. Subito dopo, coprcsi 



pollici di I. 
ed anche ei 



do a proporzione che si 10110 beri 
goile nel primo Bnno, ed ami quando la 
pian la disonna mai vi guru», essa nei» 



11 is 



richiede i 



ira dopo che le piog- 
gia ptoelraiono bene nel lerreno, li s»el- 
gonOkla rodici-dr (erra. Se si tTeaie del- 
l' acqua lupra il luogo, lì anlioiperehlio 
la raccolta di alcuni giorni Nei terreni 
11 midi ai può falla quando li iuole.il 
quale rameggio odierni appunto dalle 
re migliori per la ooltiiaiione di que- 
pianie. 

E' aseai imporlunla che l'operationa 
preceda la ita giù ne dei geli, i quiB nua- 
■= (achei. Gli 
arandola .1- 



roletie dedicarli td una limila culiira- 



1. Giornite d'ior cinti per 

lavorare il lerreno . 

2. Cirri di letama . . . 



9. Colmale io pieno (pred- 
io i [abilito) . . 
io.- Rendila del ture 



H 
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Giorni IB per sarchi ah 
Cofani» una rolli. . 
Colmare compiuta meni 
Houdita <1<II> Iona. . 



Utilità del capitale [tei lei 



Foraggio del primo uni 
Ulililà di dus ioni. . . 
Foraggio del recando ar 
Utilità d'un anno . . . 
Raccolta di radice . . . 



Sdendo anno. 



30,01 



7J quint. a 5o/ a3io 



Di*. TccbùI. T. XI. 



Equiraleas^ì il quint. 



708,80 

. 5a,aB 
, g,5J 

77°,74 
iiGn^fi 
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toio poggia tu questa molla, e regola l'a- 
pertura dilla due punlc. che li curvane 
alcun poco 1' udì TerioT altra. Eolon 
dami a meno alcuni denti della cuoia cui 
cui il roccbellu deve ingranare. 

Grattate dei rocchetti di idi anbolo 



occnello di 6 demi 



del calibro da toc ah- 



poggiare le p 
li mi punii Mi 
7 a del primo ■ 

lo di 7, Ire ponli, . 
la al quarto dente [ 
eli» di 8, ire poi 



Per uno di sa, cinque punii. 

Continuili alla Slesia girila aggirili, 
(fendo per ogni ala di più un leriu delle 
diitaniB da un punto d'un dente a quello 
d'un allro. In ciò non itamo inleranienle 
d' accurdo con F. Berlhoiid; la dilFerenia 
da questa misura è piccala, ma 11 rico- 
nobbe nectiioria coli' csperienia. 

Abbiamo supposto che siale ruoto che 
r.onduca il rocchetto; ma quando queiti 
conduce la mula, bisogna aggiungere i 
ciascuna delle pruporiioni clic abbiami 
indicale, nn teno della rSlurot» fra ui 



Granala dei raccheti 



degli oriuulì da saccoccia, puicliè, 



a benissimo F. Berihoud, le ruote 

pel qnil moti?» il raggio primitiva del 
icchelto si avvicina vieppiù al suu'r'ug- 

icono te ruote, un Imo della diilanu 
i due denli, più di quella indicata nelle 

Prima di temprare ì raccheti!, prcien- 



, di non 



iai larga. E' un peno di legno più o 

orlo ad ugni capo. Ve ne soni) di vario 
lungherie i i maggiori sono di circa iG 
cmliraerri, ('1 [militi) ; inno forali e pon- 
g orili (opra un esso di ferro ; servono 
per filare, o per dipanare il filo, la luna, 
il coione, ec. (V. riuTiru, tiUitoiu). 

noCCHIO. Peno di legno o di ii- 
mil materia, il quale non ecceda tino celia 
grandetta jpiccalo dal tronco e di figura 
III.: tiri al cilindrico. ■ 



*6 



io alle fo 



ripone il croni 

* RODIO. Nuovo melalto ■ coperto Ha 
Vt'ollailon nel i8o3. Ila pochiiiimi 
nella arti. Venne perù propollo per 
( .liij:n[i- 1m iltll' acciaio, aggiuntovi 

in piccai illiccn quintili; e Wulloi 



nonno Lio 
li onerinoli rimane comprala fra il Tonilo 
del cilindro, e In citremill della vile, « 
ipeirgiii facilmente. Quelli rompinoccU 
jole lodo poco lolidi, a rendono F ope- 
ratone troppo lunga. 



). E' duri 



dallo, ic 

io, diffidi 



■ ROLOo IIUOLO. Nome < 



■i Tar. XLVI rlello Tecnologia, o 
rato chimo per rompere lo ni 
c [.nrimenli a romper le no. 



' ROMAGNUOLO, Sari 



□ fallo all' uio ili Romagna 

" nOHAlOLO, nOUAlUOLO. Siro- . 
memo da fucina, che li fa di ferro i 



ROHPINOCI 



db ,T.e».. (V. qn 
■ IIOHPINOCC1UO- 



Lo ilrumenln ( Ùg. 7 ) componeil di 
i, .lue leve uguali AD,CD legate i mie ma 
ol peno intermedio EF, mediante due 
.li ferro ; ogni leva tiene alla parto 
upcrioreuns inforcatura Lucala. Il peno 
ÌF entra neir inforcatura, e ci è rile- 
go dallo copiglia. 
L a fig.3,„pprc.em» ^,, e „ n slru- 

;uisa di raipa,acclo la noce o la nocriuo- 
1 non iifuggano allorché li fa forza per 

: Im ad un trillo. Nella ll««a figura 



nella, 



noce ola nocciuola. Alla parie 
.lei ci ti a. Irò, e neir alia di eiio 
tilt .li legno, con una lava ed 
chio per girarla; facendo aTaui 



,re o rilllli del peno EF: quindi non 
può mai ichiacciar- intitoli nocchi ola 
la none, come cugli altri itrnmenli.(L.) 

■r,uM;i(;i,u).iii^C[(:ijo. Ferro 

lunco a guiia d' ungino,_ (V. cniFrio). 



* nONCOLA . Strumento .li ferro 

" RONDINE. V. codi di rondine. 

* UOSA. Apertura tonda dì elei 
■tramesti di curile, ornila con varii i 
beschì, che JÌ pietica accio il mono, jpi 
dendoii snlto quel foro, rendasi più il 

MIom.Y. niimnini, 
ROSARIO, chiamano i erùliui va 
pallottoline inulale, che servono a nuir 



■p DI 



corona (V. c 
HO SETTA. T. Rui. 



per essere i diamanti disposi 
foggi, di rn.a V. •loiiLi.iau. 

* Restiti. Ferro da Ingliai 
ai cavalli. 

■ ROSOLIA. T. Incaiiro. 

ROSOLI! Si dicono n» 
Ijuori da tavolo, cmposli di 



vite con melodi «raliSci, gli filli 
hriculud di roi.ilii rabbricavano le a< 
.ile loro occorrenti. O es idi, Biconi 
pcrano Palesale reltitleato che li 



adoperalo 
, r: . . 3 1 : . <];,;il!. 



cai fa 



ilo ne. Il liquidi 

■ I; sostante varia seconda la loro nuo- 
ra i 5Ì adopera talvolta l'alcoole, e tal- 
altra delle acquetile a diflcrcnli 6""'' 
di con centrai iosa. 



Infusione delle cortecce dei /.«Ili. 

ira la superficie delle cortecce in iut- 
Unirne partì, affine di dare all' olin et 



i peslano i semi animatici, li melLu- 
■inpo, è dopo lei iti limano ai diitil. 



Infusione dei legni Brontolici. 

Ì! pEilano i legni dopo averli Uglbl 
Mita m en le,a ggiu ngeildu vì q o i Ich e g< « 

tenni li disperdano. Se ne fa l'infusioni 



l.j mirra, i'ahe, Io storace , re. , che 



.18 HulOLII 
l'umani la listo il'^li F'Iiii.i , 

Illuni neir alcuole puro. Qiies 

acciò nun divengano neri. 

E futile comprenderà elle 
11 u ile! tililn ital.ir ili ruiolii 
circondato di scaffali per por- 



cile cun tiene. Falli 
tempo eonienienlc, li dit lilla il li.jui.lu 
(V. BUTU.UUOU ). 11 prodotto di agni 

gliane tulle quali ti ieri re il cooleimlo. 

Il fabbricalo™, gelalo di non prepa 
rare che liquori eccellenti, non deve fai 
•no delle infuiioni e delle tintura che se 
uif^ il.i[.u l.i ilÌNì!l!.".ÌL.nc. Occorre qui 



I l'il 



i culP alcuole- Se dureue 
1^0 pernio poco teiupo dopu la diililla- 
aioue, larebhe neceitariu , per alcuni 
s i uni iisjiijre più volle le damigli insa- 
line di facililare la combioaiiune. 

Della composhione del liquori. 



gli olii na hanno Tulle l'appartala, per 



doie neji' ingredienti o degli aromi 
pelali , Un eteinpiu ne fjrj compr- 
re la .lillereniii- 



Acqua dì cedralo. 
Tre chilogrammi di zucchero ai di- 
ma a litri di ipirilo di cedralo, ed un 
ro di spirito di cedro. Si fa bollire 

(freddare perle Ila meo lo in vaia chimo, 
noia ai feltra. Si cooitrva ìn damiglia- 
: il liquore feltralo, e motto tempo do. 
> li mette ìn botti glie. 



Olio c 



a di cedralo. 



Olio litri di acqua di fiume li unt- 
ino con i litri di spirito di cedrato, 
un litro di ipirilo di cedro, squama 
;iroppo di rucchero occorre per rendo, 
re il liquido demo. Si agita ogni cosb, 
li fellra di li geni tra en le e li oonieria in 

Da quelli due stempii ai conosce eho 
la differenta Ira le acque o gli olii ita 
ielle quintili di zucchero adoperilo.ÀI- 
orchè si molle in piccola quantità, si ol- 
cugono le acque \ e quando si adopera 

i in lirnppo, si otliene un liquor vitco- 
ìo che Ira T ipparenia dell' olio. 

Viro molta ricette per Io compoiiiione 
li Inni i li jiiori, e ci limiteremo alle più 

La perfeiìone deli' arto del liquori»!» 
consiite nel bene studiare La natura dei 
profumi che adopero , farne il miicuglio 
tecondu le proporiiuui più convenienti, 



inibii deve 
icen.h a ollnic 
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dei multiti opposii b quel!; clie ti at- 
tendono. Deve conoscere perfellamenli 
l'irte del distillatore, oli' oggetto di pre- 
parate gli ipirili che gli occo 
L'arie del liqoorilla è un 
plicaiìoni più imporrami i 
ci, e olii doti è alquanto t 



Eoiol 
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,;i lllea 



iTea fitto In 
imitarla. Oggidì, 
maniera di booti 
con più facilità, et 
ottengono dei risultali più pia' 

tiidatn 



quegli che i 

Italiani la ce 
ji olii, >i ope 



iù .aioli 
i alcune r 



che li possono (are degli eccelli 
per iofuiione, ai quali si poiio 
ciltoeole le qualità di elio, di 
acqua, a piacere dei bevitori. 



Si mcllono in infusione psr i 
ehilogrimmi di acqua, ~i chilogra 



di un coler bruno colle in 
mele, si IVMra dopo lo gioì 
in bottiglie. 

Num. a. — tarine dclk 
iìlahbar. 
La stella -|u:iti litri «li ni-i 



il baliamo delle Maluce-he. di 
-li 3i-qi:n. colla tomplice 'iiHercnia che 
eU-insi t J granimi di tjnoella in poi- 
Te, bullone di garofanu e 3 dì macia; 
in quelle piccole diversila li mula il 
balsamo in lagrime delle veilote. Si ca- 
lerà leggermente il liquore col curamele. 



Nubi. 5. - 



Le defcìt dà Man. 



Abtì- 



ibretls, ossia icmi dell' Uèjt 
McAiit, y ad 8 grammi di lalleram 
nardo o cariamo. Non il adopera i 
Aerano orientai*, perchè il soo odurt 
■irebbe nd alcuni «piacere. 

Num, 4. — / ntpiti del? Amme. 

Acquavite, r occherò ed acqua, Ili sin. 



)po legge'", *' "^'""8» SP' 1 
toppo forte ti aggiungo dell'acqui 
è 1™ lanterne Me dolce, aggine 



:ucuTbIla del thnlite 
polvere; inprn iterili 
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Boi OLII 

m damigiana ( V. unir 
imi di acquavite a so', 



Siena Diodo nel limbicco, a li II 
nuovo. Dopo la lena distillai ione, l'acqua 
di rose i ["'licita. 

Xum. 5. — Crema dì Maccheroni. 

Acquaiile, toccherò ed acqua ce 



ourc; e s'è troppo furio si aggiungo 
acqua; te troppo debuto dello spiri- 
la poco dolce dello succherò. Si dà 
Inra di caramcle alquanto carico. 



Hum. G. — Cttracao. 

Questo liquore non si considera d 
buona qualità, sa nun quando, rotali 
nuli' acqua, acquista un bel color roseo. 

Gli olandesi furono i primi cbelo por- 
tarono in Francia o 
disti 



■ ossidi i l'iililiricatorì sperili 
jiaranu il curacan fornito del 
«inalili. Il metodo più templi 
guente. . 

Mellonsi in uu vaie ripia 
a 3.^° JÌHUniù Je oortaccla di 6 aranci di 
Purliijjllu, di pelli! lissia, e si lasciano il 
infusione per i5 giorni: poi eia tnclluuii 



oaiiìoni di questo liquore, 



I distillatori di Ginevra, Basilea, Lu- 
cerna, Zurigo, Neuchutel, Berna, Losan- 
na, in una parola di tulli la Svinerà, fan-* 
no un commercio estesissimo d'un liquo- 

.mi:!, cEi ■- scjna ? J" il] Iì;iumc 1 .< 1 >uii- 
sin liquore-, eli' issi chijojnnD estralloili 
anemia, S composto nel modo seguente; 



iS chilugrorami, 



Rosomi 

SI fanno macerare queste sostamene! 
K giorni : si distilla poi n hiono ciolre, e 
si ritraggono ci chilogr. dì spirilo, coi 
si aggiungono S grammi ili olio esicorìalc 



La pii> prie dei fabbrica lo ri colorano 

duali spinacn. Questo colore è dapprima 
bclliisimo; poi Ja la ce lo dislragge: per- 
ciò alcuni preferiscono di tenere IVnlral- 
to d'assenzio bianco, come esce nella di- 
stillazione. Tuuirlo , siccome il color 

la, indicheremo un melode col quale si 
ottengono tulle le liuto verdi durevolìs- 



Coloimiorte dei liquidi. 




iio alla salute. PP P 8 

Giallo. 



prima sohanlo 6 solubile nell'acqua. Tin- 

quantilh bastante Ai questi fiori, secondo 
che vuoili aver un giallo più o meno 

Fulvo. 

Il caratale da un color Tulio, più o 
meno carico, secondo lo quantità die se 
ne adopera. Per far il oramele, prendesi 
mi cucchiaio di lerro, ri sì me Ile lidio 
zucchero bianco, si pone al fuoco ; e lo 
niccherò lì fonde, si rimesce continua- 
menle finché abbia acquistalo un color 



Rosoi.li Si 
l>iuno ed ugnale. A questo momento, si 
aggiunge dell' aequa, e li comporta- cui 

Rem. 





Fialetta. 

TI (ornatole dà un color violetto por- 
porino ; si riduce in polvere, e io ne fn 

-Yiiurro e «trita. 

L'indaco disciolto nell'acido sull'uri- 
co fbrniice un eolor azzurro permanen- 
te. A tal uopo si riduce l' indaco in pol- 

■::;>i-rcnlr:1 < >Vi;': , \ì,r,rhù riii-.i.co riimm- 
ga disciolto ; melteii nella diiscluzione 




Allora si traila la materia colf alcole, il 
quale ai carica del principio colora oin 
amnrro. Col miscuglio di quella tintura, 
e quella di cariamo , oltengonsi i colori 
rerdì elle si desiderano. QucsIB prepara- 
tone non i nocivo iilla salute ; i coofet- 
lurieri possono adoperarla nelle diversa 
preparazioni di inerberò verdi. 

Il fabbricatore ili retuli i prepara an- 
che de' vini arlilii b.ìi 'ii-Mi r.-i!-i,'i-i. cr.ie 
di aromi, di pcebe, di albicocche, di ci- 
lic-n, ili r"r:inil-,.r-. di I rasili", di rihai, eC. 

Prendonsi questi frulli snaturi, se ne 



n.i Per ogni lilru di succo, li 'annidi 

co, o (pianto spirilo di vino occorro i 
.largii fona ba.lante. Si lascia in ma 
cerarne per ,5 giorni , si fai!» e i 
mette io bottiglie. I ratafià ditengoai 
migliori invecchiando. 

Ratafià di Grenoble. 

Quello liquore fu per mollo tempo ir 
grande riputazione; perdo ne daremo li 
ricella. Preodomi delle marasche mani 



fitge, uri chilogrammo di Foglie di ciliege, 
33 grammi di cannella, ed 8 di bullette 
di garofani in polvere! li melle al fuoco 
tinche faccia un tolo ebollimento , poi li 
rJ>iJ,<: si lenirti:: il liquido in un cara- 
tello, e per ogni òo litri di queslosucco 
metlonii a4 litri di acquavite a 18° e 



ire in ig litri di acquo pnra , poieia il 
iti [la. A io litri di acqua ilillata ti ag- 
jtungaso 5 Miri di olcoole a i5 Q . 



i libbra e J- di radice di gi- 
us fa infusione con in litri di 
i i8"; dopo 8 giorni 



Dei sciroppi- 

Pel ratafià di ciliege, ch'ò naluralmea-' 
dì color icuro, non occorre uno me- 
lerò bianco. Non parleremo della fsb- 
■i catione dei sciroppi che si troverà al- 
articulo di questo nome. Ci limiteremo 



remo le ricelle di diversi ratafià di 
oblc, date da! signor Teyssere di 
jlile , distinto fabbricalo™, da lai 
e al fo mio avo, che si seguono tubi 
nella famiglia Teyssere per ammo- 
do il guslo, per portare il liquore 
al grado di fona o dì do leena voluto, 

ic gli spiriti di galanga e di lauro sieno 
i dosi cosi moderale ebe non si pos- 
ilo distinguere il gusto. 




Solano, idem . . . . 

Sciroppo ■ - , • 

Spirila ili noccqaoli (min . . . 

Spìrito di galanga 

Olire gl'ingredienti di cui abbiamo 
parlali), si preparano delle infusioni ae- 
paratamente di bullette di^ ggrufano, dì 

giurni, a rimescendo di traila in traili: 
Àdopraii 1' una o l' altra per dir pregio 
al liquore, genia peraltro che neisuna 
domini a legno dì distinguerla al gusto. 

Oltre il ratafià di Grenoble, sa ne 
preparano degli aliti, con fruiti e fiori ; 
"offriremo alcune ricelle per modello dì 
quelle comp Milioni. 

Ratafià di frulli rolli. 

Prendonsi 6 libbre dì ciliege mature, 
3 libbre di Irimbue, alireitanlc fragili-, c 



IO litri 



... X di biro, 



allretlanlo ribes, 3 libbre di marasche , 

tolti quelli frntti, e'.ì lasciano fermenta- 
re per =4 ore soltonlo.Si .preme il succo 
per una tela , e per ogni litro di questo 
succo oggiungeiì un Hlro di arqonile, a 
ad ogni lilro di questo miscuglio li ag- 
giungono lei once di toccherò che si fa 
ili sciogliere. Per ogni 6 litri di quello li- 
quore, agginngesi un' oncia di mandorle 
a mare,opp ure di n oceìu o I i d'ai lj ir u c c o pe- 
stati, e si stomatiti! con spiiili di gaio. 

li aggiunge una ter In qua n liti di alcou. 
le a 34». 

Il ratafià preparalo meli»! in sturili , 
espunesi al aule per G seguane. Scliia- , 
[ila, ti nulle in bullielie. 
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I garofani adoperati a lai uopo ioti' 

tu c ijunit nero. Colgami i salutoni ilo 
po il levar ilei mie, in quantità banani 
aU'nrcnrrcnia. Si t.i-lii il In.mru ile! |ic 
talo, e si eonierva aalliuto il ratio ; i 
a—imicc qualche bulletta ili garofana 
un poco ili cannella ili macit. Si lieni 
pie il vnse ili Inuma n -,]ua\i!<:. Si .itlur 
bene il finiteli fa infusione al aele pe 
fi scllimane.Dapo quello lampo, l'aleno 
Ir si £ iiuf ;..Ir-Mii t.i il.-l T k.ri: ': il^iT.jibi 
e Hel Rare. Si pam il liqoido. 



Si fanno fondere J6 01 
ra in a litri 



; n:;,ii>:;<: :. 



QnMt' e la ricella dala da molli au 
ri. Si opera meglio impiegandn lo in 
ìiini itigli aromi fllLe separai ara ente, 
acfiimle in quantità relative al gollo ilei] 



' Si a..i,uatijia il li. piare CQQ ipj- 
!.. ili ij.nuf.ini, o eoa allro, a piacere, s 
animisi: 1,1 "iroppo.Poicii dittici in 
ri lirKm. ci niiura, c ti espone ai solo 
cr liill.i l'eilalo dell' anno Jeguenle. Si 
lira, e li me Ile in boltielìe. 

Ratafià ili fiori iT arancio. 

Si Tanno fondere G libbre di toccherò 

iiicuglio in un vaie di maiolica, e li ag- 
iungono 3 litri di acquavite. Coprasi 
bene il rase con carta incollala, e mette- 
al calore del bagnomaria per 8 ore; 
dopo ralfreildato II lirpiido ti mette in 
" migli». 



«.lo 



w dello i 



mi i 



min, ma 



dio negli Clempii seguenti, procelle alla preparaiione del liquide 

Jcalcnla anticipata meni e la quantità, di 
Jtalajià ili maio dì noce. mechero adoperato, e per ogni 3 libbre 

ed ^ ii reneranno lopro G Turi di a- 
In 8 lini di acquatile melìonii per a'cc-uivite. Si terminar» la preparatone 
0- come abbiamo indicalo. 



cu grolle, nelle quali la mandorla 

■ a fallimento allravenarle ; li pestan 
noci, 0, falla P infusione , li palla i 



' ROSONI e FIORONI, .li,-. 



culi d'ari liilelliira, talli a fog- 
di mie, clic l'CT In |iin fiannu 
louillc, c lotto i gocciolatoi 



itili ed DI 



re dorè, degli specchi, te. Que.to lai; 
Unta pà ninnilo quant'4 più fino.Mi 

■ ; Tendevi da' 4 o Ì° fr. 



(enula collo rohbia sul catone. Quella 
■ inuira.di cui gli Orientali per molli 
po furono itoli po«editori,?ennadi 
mportnln inEuiDpi.Le manipobiic 



ne finora. Lo iludio .peci 
( il ii B . Rubìnuel | iopra 
avrebbe KOII duljbio sul 



BoiTiect 5 5 

«KM trallato sulta labbricaiiona del 
■io di Adrianapulì. L'autore ifcirl 
iegare gli effetti chimici dell'olio, del- 



( L***'V ) 
IIOSTA d' un mantice, Quella i 
■e di quattro piccoli peni ili fe 
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È lì Rotei» 
im fornello, il meice II carhnne ec 
i liccio, per cai comiene raffreddarlo irn- 
nuduluaenM all'aria per jepararnc 
perii di r-ji licci, « adoperare il carha 
Si adoprano flauti rotticci por gì 



metrica, e ugiialmenrc paco permeabile 



i tacili pia licuri per guarenlir- 

nin.'pro tenore al giardino del re, 
5 utilmente i rosticci nella colti- 



fare il cranio (V. queeta paróla) per 
mire il ferro. (M.F.E.) 
• ROTELLA. Piccola mola o «la bi- 



lie che ti 
braccinoli. 

psgli infermi. Per io. più te ne pongono 
per ogni teggiola; due infumi ed ano. 
ti diatra, il maialo co manica insieme 



1,6. ( 



uolgi 



aolo 



Inno i roilicci all'aliena di 5 Et 6 polli- 
i, e si batte la superficie per renderla 
iniiilenle. Sopra anello terreno, (i oicl- 
■ pnij le piante lolle dillo catte per libe- 

< penetrar Io .lra,o d, o^e.t. jo.ucci. 

* IIoittcci; parlando del ferro, di- 

t daUarbooe nella fsbbric/nel dare un 
■al'Tn a' ferri che ti vogliono fabbricare. 
i. Scout. 

* tlsttficct, dicono Ì fonditori di ipid 



ra da se, e lucia hrm 

iti un ietta o una Uggiola a rotelle. 
Co fonditore di Parigi, per none Co- 

illier, fece annunciare ne' pobhlici fogli, 
che fabbricava rotelle di conio per felli 
ed allre mobiglie che hanno il tanlaggto 



modelli augniti accoratameli!» mollo so- 
ttile, e molli lisi ime in ogni mia. Iloti 
fanno Terollo «rapito, ad, a noilro c ' 
dere, aono le migliori;» rendono a pi 
li modera lini mi. , (L.) 



cingila di luogo, coi rotoli Treppoili chi 
seguono il molo io proporzione del Lori; 
diametro colla superficie che lì rauoTe. 
Le rotelle iceniano di mollo V allrilo. 



Care 
mollo l> c 
Bonu. 



Te riducono del peio die devono a 
o.c,a r.cnocon., a «W—^J 

' ROTELLONI, dicono i carro 

irrotta, a che fermano i cignoni. 
* ROTISMO. L'insieme di lu 




. Quella 



(L.) 

nontii. Dopo che il metallo fuio io 
Tergha per farne monete Tenne riilottu 
in lamine della conteniente granella 
co" laminatoi, ridoccai in peni rotondi 

I' Impronta che li dee farvi. In Illa stato 

s i sempliccmi-utM una specie ili i-iitellr 

1 1 > t il', .l.r: [innnjiii n-h cloinilialut' 

Bk. Ttonl. T- XI. 



. He" paeiì ore tono le fabbri- 
prìncipe] menta eiercitala dallo 
femmine ; olla parola Frainm delle itcn- 
gii daicritta queat' arte, 
gli ilromenti, e tulle le operaiionì di 
(L.) 

" ROTONDEGGIARE. Inclinare al 
rotondo .hr nel tondo. 

" BuToJDEGcnai i corpi delle filiere. 
Dare al corpn delle leltere quella ro- 
tondità regolala che richiede il carattere. 

"ROVERE. Specie di goncu (V. 
quella parola). 

• npVESCIHO. Quelle maglia falle » 

' ROVESCIO. Panno di lana incro- 
uallro calcole, rellutato s 
jnde li fa grand' uso pei Testili dì 
. Spalto quello panno lucimi 
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ialurgie nù ti tinge, o lo li li d'un gridio 
:l]iaro ; gli li di però quatiivoBlia colo- 
.■e lecundo la muda. Sovente accntonaii 
ine>, la quale operai 



I rubinetti delle bolli che teriono a 
ilribuire 1" acqua nelle caie, bene ipeiiu 
altrn non inno che uni cavicchia di legno 
ili calibro abballante giuilo [ier chiudere 



pone it pela che ì nlli auper&cie n gain il foro fallo al fondu della bolle ; ni per 



mpra e di lotto incavalo, e carnè a dire in quello la dirati ori verticale. La tetta 
arrovellalo air indietro. 

RUBINETTO. Ingegno che le 



più propriamente cfiiui 



spender* ,1 pallicelo, 
lui proprio IIMia rno. 
al fluido una parete eh 
-ale (.applicato alle pi 
■I liqUidu non può più 
il carni; della ehiave li 
Eolo, net qua) ultimo 
l'acqua per lollu di ti 
la continuarne del li 
cui li fannn dì stagno, 



1 aprire i groiii tubi di oondullad'a- 
ljuu per lu casuale, pubbliche fontana , 
(jti li di lo l'urina clic alibiamu iurli- 
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appar; 



: La 



i fon 



drillo della chine del rubiaetlu. 

Qu.udo psrò i lobi .odo mollo grandi 
quello melndo non può più servire, e 
•da primi divertì artiDzii fra i quali i se- 
guenti sono i più ingegno.! e quelli più 
io uso nella Gran Brcllagna ; ne ilobbia- 



iikula mobile ac eli e c chiù: 
che la cime dei labi, in 
EFGII. La pressione del fluido baila ad 



■ r 9 

e la madre vile possa girare. Q strido 
pressione del fluirlo (pigna la valvola 



J':l LiiImi. □ ] i L i S i HT :---H ■ ìli oj:iiCUTj;ifiLii;i lì'-'Ul 

■ulula un disco d'ottoni . 
dicesi a ducjaccc (doublé valili c 
la valrula poggiasi Ioli' orifìzio di t 



□ BD cdl'al 
rula lìcne un 
ite .menigli.; 



LIO a-farfalla (bultl'fj'l cou- 
sralula dì ghisa AECD (E B . 
Irò AC. A lai uopo [a'a^ «parala da un dialrammaEP in dui 
diicodi ollone perfclla-jcapacitu.Ì.a supeiime Axn l'acqua che 

e 'del foro del tubo juLuole io AMa inferiore CD Comunica col 
tlamenle. Qoesta valrola'tobo discarico. Diremo l'ingegno che 
nella fig. n 5 , sene a intercettare o lasciar libero lira- 



nodo da sollevarla al dijsopra dell' ori-j npplica esallamenle el di sopra. A questo 
Gaio che otturata. L'asse è rilenulo in disco è fissata un' ani a ritenuta io al- 
moda che pu& girar» ma non muoversi cono guide, e che puh girare sovra un 
in alili sensi, ed una scalcia sloppaia la- perno ceolrale mediante una leva IT. Una 
SCI* passare la cima dell' osse in I, imp e- j scatola stoppato K impedisce la uirita 
dendo che esca 1' acquo. all'acquo. Si comprende che quando i 

Così la valvola può essere innalzati n|fori del disco mobile, sono al di sopra di 



ai (V. Fig. 3.3) e armai* di dui 
t.J che scnrrooo lihernmenle in 
nalalun piò larga di esse, ras non lauto 



fondo, it passaggio i 

sci mul.ile è esatlumcnle smerigliato e 
fallo combaciare col fondo KF. Il noma 



«loto b quello ingegno 
di farfalla che ha il diico monile. 

11 rubinetto (fig. 1 8) a duo furi, l'ut 
■Olia Mi» e ad angolo ietto ogni fot 

Il rubinsllo a galleggianti serve a i 



:1 letbatoio è buia, 
:nde,e la tua aita pori 
li in ilireiione inclinala che comunicr. 
alla chiave del rubinetto ; allora il rut 
nello li tip re, 0 l'acqui i corre. Ma qua 
do il letbatoio è pieno, l'ai la del galIe L 
giante di tic ne ori no ni si e, perchè il gal- 
leggiante ì allo ; quindi allora la i' ' 
è girala in maniera da non più li 

Il mbineito a fra >«,<. a ire n 
cationi, vedesi nella fig. iS. L' 



o 0 ne UI 



igorgo, ne laida più quindi panare li 
Duriti atibtlita. Il rubinetto eucndu Ai 
„>-,»-.„;,, piò Lasso della sorgente « tld 
irbatoio d'uicita, conviene opponi at- 
ti scita da ambo le parli» perchè occor- 
ino duo rubinetti laterali A e B quando 
Igliati levare la dllavcli quello di meno. 
La fig.3 7rappreienla un rubinetto, li 



|uido giunge pel 
' ia della chia- 



ii (uri 



-pien.a dal lato b,J. rubinetto a qaalt™ fin (fii.r.JLycaetJ. 
o: ,e finalmente qua- Vedesi quello delinealo nelle fig. io e 



B e T, coir 
In nanlofll . 
di sopra. Il V 



•li tre rubinetti saldali l'uno dopo l'allrojdr sopra. Il vapore acqueo fornito da 
sullo ilcno tubo Onell . di iiicnu li tue in una caldaia giunge per S,e sfugge per C, 
a uno graticola formata di una quantici ii' olirle passa nella capacità ore li con- 
dì torelli™ ; icrvc quella ai! arrestare In densa, rielru ]. iti !.. cn ir i/enrnf ore. Ecco 
sonure e altri corpi elio stanno a galla, i I' elicilo di tale ingegno. ■ 



quote piastre Tale 4° fr- 

La iMtiluiioo. de) rubina alle pii 
(trine di ullone hi molti vantaggi. Pr 
■meramente è •lìflicite trovare in con 
memo un ottone ■dallato a lali Jayor 

nmlt degli orologiai, le proporzioni pt 
comporre un' ottone meglio adunilo a 
l'inaio tono : rame rollo 85 parli, line 
purissimo 14 pani, piombo i parie. 

Le pieXre di oltane richiedano !' ui 
Irequenle dell'olio, il che ha- molli >n- 
«onteuientii perche l'alio allocca il 



' RUFFIANA. Vaie delie i 



RUGGINE. Chic 
ne 1:. molo gUlcM 
dia auperficie del te 



li tot 



firim 



ruggine è accompagn 
li qutlìa dell* omrauniaca. Alcuni enti. 

ifuakuiatt s iiicct libili di idk rari i al ci 



i ii unge leggermente. In Inghilterra li 

anima elastica ribaldata e spremuta. 

IL »■) 

' RUGIADA. V. utigidwu. 

' BULLO. Peno di legno londo, sa- 
rà <iel quale li poiana le grandi pietra 

trevi, per muoverle più facilmente col 

* RrLir, dicono gli stampatori i cilin- 
ri tu cui icoira il narra del io armo. 

Rullo. Peno di legno londu ondo 
irraui gli agricoltori per iipìanare i 



differenti di prugne, di raichialuro ili 

oio conciato, di bullelle di garofano, 
■I catrame, ee. : li aggiunge sudie una 
■anliLà di zucchero care mele. 

Le proporaioni di' gì' ingredienti va- 
ino leconda le diverse queliti di rum. 
ullol. che si occupò dei melodi di rea-, 

r vanteggiasi i residui della diali 11 azin- 



D'olir» parte, ai biuia infondere 9 

cuoio concilici, un chilugr. di la ri ufi ai 
licitali, lao grammi di bollette di gar 
fini, ao gramoli, Ji icari* di cedra, in i 
ia litri di elcoolee SS°. 

Si aggiunge qaeit' infuiiunand primo 
liquida aleualico ottenuta, e ti lolle 
una «Condì volta alla d il lilla li o ne : li 

S 1 introduce nel barilo cha deve con- 
tenere quella Calta rum il fuma d'un pu- 
gno di paglia impregnata di catrame ; i 
chiude il barile, affinchè il fuma ai Ma- 
cai rum preparala come abbiaci detta 
Si aggiunge anche una quantità di cara 
mele. 

Mille colonie dell' America, otoii lab. 



ordinaria funzione di provvede 

■opra della caldaia il tubo /con 
etto, comunicante ad un lerbalob 



treppiede di lagou. Qua- 



a pel tubo p t che stabili ir 



i chiuda i 



1. Si riieddaod u. 



tra nel fornello. A ciaieuna.di quelle col- 
pa rticotlK b\a'. 

Il bagno-maria a è munito il' uno vjl- 



■a all' ebollizione, poi li ■ 
i egire la tromba pneumatica per fare il 
uolo nella caldaia b, nel lerpentino g, 
nel icrbatoio i. Quando comunica la 
liitillaaiune, li chinile il robinell.) che fa 
omunicare il tubo m colla tromba. l/al- 
:ootc cha li condema nel lerpentino 



,;, ii„li,:H 



H Eretto oda. 

t" chiude il .abi- 
li sciLatuia ; che 
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ULanirinsndo quote equa rio ni , cioè dicendo : 

M«=zP/i, Pm=P P ; Pffl"— Pp\ ....Pi') nJ't^npW, 
e moltiplicando membro a membro, i fattori P,p' .... spariscano perchè 



M<„, 



W)=hxpp>"--- 

-ebbe, « farebbe a 



pM, 



equilibrare quelle fune M, R una sa- 
li leva, te cui braccia falserà da ima 
perle il pmdotto m nf m" . - . , dei raggi 
•Ielle ruote, e dall'eltra quello pjfp' .... 
del raggi dei rocchetti. 

Su tale proposito giova oh errare che 
se nel rotiamo vi Ione una ruolo Hcnletr 
srn'.i r'if!i'ln'[!ri,rn.':r.i;.|,l™re queslo teo- 
rema lai ruoli non d avrebbe compulsi 
Ira i fattori mm . . . . , poiché (irebbe II 

■nette 11 forza eoa la tieni intentili chi 

eia uguali. Questa ruota non si adoperi 
che a cantiere ti direzione in cui girane 
le ruolo arguenti ; eiiendo che in gcne- 



E benché per lo più le polenta agite» 
sulla circonferenza d' una ruota, < ' 
siilenia >u quella d'un rocchetto 



: che le pre: 
rr-ire, :,].,. ,' 
ultima E, 



e ciò eiallament» nello 



Si vede perà ehi la poten 



qiust' ultimo, quanto più grande di esic 
è la fona M. Il lavoro -Iella macchina, 
laiciando dì parlare dell' allrilo e degli 



o le ijuanlilè dì denti ella il (uppon- 
0 alle ruote ed li rocchetti, e >i puù 
ere che in quell' «empio Ì prodotti 



e Mi.8o.So.j5 ; il cui rap- pano di 



i avuteli riguardo alle loro bra< 
a pi") e m o al rapporto r; li 
i il lia la relaiione Itr^sBool- 



Ì0(tanisgio; tale è «Imeni 
miamo P il diini tiro ionie i 



(aj QoHto llnnneBlo i din» dietro la redola che Keue :^Si la efce II Jiamilro 

■ i ■ I ! '■ i.'r l.i ■ ■. ■■ [ I .1 1 li mi II 

i Ionie e r il naturo delle iBe, nr* f tatuo delle ine ruota di 

ù d'accordo coli' cape rienii. Chia- 
irà II ino diametro primiliro ; d—~ 
i denti, è noto che, mentre La ruota 
f> un ( iro, i! rocchetto ne fa k (\ais ^-~) H eoeodo II ansie» dei denti dette no- 
li V D'altra parie la circo «ferenti primitiva della ruota dare (Mere appunto k rolla 
quello del rocchetto, cioè: 



Qaeita eqaai 
quello D della re 



re il diametro totale d del rocchetto quando* 
0 licerem; poicia togliendo le quantità ecccduiti clic lu 

ri primitivi : ia lomma dei reiidui 
■ tacca (re i due ani, ti polrl iJunijue (ostruire l' ingranaggio propello. 
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gambe inferiori sono appuntile eror 
lisiinc (lei linee). Dna rigo traiver 
sale chiudo l' apertura superiore de] X 
quella riga,nsiata da un sue di rnlaiio 
ne in capo alle gambe lunghe , e ferma 



so din 



3. Sulla I 



,» Iod 



Urinali 



alle, la seconda a quelli di icllei le liti 
quelli ili 8, IO e 11, chè quelli Un 
ioli che li aduperonu dagli uriuoloi. 

Lungo le gambo di fiammella i 
due curiori che li ennducono sulle ( 
indicali:! il numera ilei demi d'una cuo- 
ia, ojiervando i numeri nella colonna re- 
lativa al numero d'ali del rocchi 
ingranaggio. Si chiude allora il coi 
fino a che I piedi dì questi due . 



idei, le punle delle gambe corte saranm 
eperle di quantità uguale al (liamelro de 
tucchelru d'ingranaggio; o viceversa. lina 



di grandiss 
oriuolei. L'autori 
per un buon irgn 



rocchetto. Il doppio di questo 
le corrisponde a quaolo li deie 
dal diametro totale della muta 
per averne il diametro primitivo. Filmi- 
la quantità di che ingrana uuroc- 



Supponiiron, per «empir,, un ron-n-iir, <r: r 
rocchetto fsrà o giri, meolrc it meta ae fa un tvio, orni i e 

tinqne Linee • di diametro D = 5 -|, ì fari le trosare J, perché teiiìtucniio quelli nu- 
meri, q.ll'eqoaiiiine jopr.mmen.lon.ia i i.rà d ( 5.6+a | = 5 1 . r. ojiJsK. IJu n - 
coe ttss-g. SI vede che il diametro ionio è di lpt1 mch.Ho nenie 6 ille.aS |per 
la ruota di 1,8 diali. ~ essendo = -—.'iMIned di ~ e -iij.S^ {che »uo 
gli emiii): rimane pei diametri primitivi ~ e 5 -~ I. cui somma 6 -' e lidi.r>ii- 
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chftto.i nni friilona del ngglor, eiprei- i 
■a dal quoiienle di 5 dìriio pel numera 
3 

n d' ali, oaiia r. 

Del fello, tulio ciò non lia più luogi 

io principii di! crii, e di cui parler con 

Le roole li adoperano nello macchine 
per l'ormare ingranaggi con 
htc, VITI limi, H1BT1» 

wt alla Vauconson, ciiTEtL 



iholte e la Guida del mugnaio di Benoit). 
Indire, jiccDine abbiamo altrove oner- 
ilo, Don li può in pratica alleneni alla 
rma epicicloidale dei dinll delle ruote, 
ptrchè Iroppo piccole, o perchè una 
tal cura turnerehbe inutili. Botandoli 
icmpliceracnte li sima dei deoli, per esi- 
bire le. inceppamento e le conlraipinte dc- 
;!i ingronaggi ; li dentatura pcrfeiiuaaii 
avorando, e logora le parli troppo TÌ- 

■ In generasse A ed a indicono gli an- 

irìci dei coni coi loro sui, i raggi R,r 
[-rifinirmi primilm di quota ruote, e. 



: Dite a produrre variati : 



i- angoli 



uli 



me.. Ruo 



granaggìo, i cui ani di rotaiioue tiranno 
nella direttone di quelli dei coni (V. Tav. 
XXXII, Gg. ro« 11). 

La forma di quelli denti .leve rego- 
lari! dietro gli liciti principii di quella 



•oliaci 



reni», (V. fig. 8. Tbt. XLII1 delle Jrlì 
mtccaaicht). Per lo più il dente * trian- 
golare ert appuntito ; uno dei franchi di 
elio dlrigeli lerao il centro della ruota; . 
l' altro è obbliqito ■ quella direttone. 



L'i j dzod b, Ci 



Queato mole non eervono a condurr 
ingranaggi ; ai impiegano per laaciar gi 
rare la mole in un «no, ed impedire 
che ti muovano In direzione opposta. V 

[olino e della molla che vi lo Ipigne contro 
diccii sinicinu. Tale loggetto «no 
trillala agli arlicoli citali. Le ruota 
aega adoprami mollo ipeiio nelle mac 

tbine. (V. llUTllBTTO, OElOOtO). 

peolina, i cui denti lono a lega (V. ani 
dolo, e la fig. 5, Tav. XLV delle Ar\ 



nomini tiTToui. Laiorn 
dando loro la figura d' un arco 
!o, il cui raggio è per talli il r. 



(Fr.) 



Nel luru cilindrico de! mono introducasi 
la brenna ; tubo di ghisa, di [erro o di 

in cui gir. qWlUf. Finalmente, la cir- 



veutendo il metall.), 



trito della ve 



-.Tal- 



ida ipee:o (T. itteito). La cir- 
rnta rotola iul ludo, e, quando la 
ha fallo un inlero gira le vellura li 
nata di lulle la lungheria di uue- 
oonferen.a (circa 3 tolta e ■£ il dia- 
metro); dal che li vede 1' turi In «aere 
ola minore nuauto maggiore è il dia- 
etro delle mole. Eccu per quul motivo 
Mani che devono portare grandi peii 
ornami topra grandi mole, a perche 
irli molla fatica il tirarti cattili di luiiu 



e. Le rana 
raponatura 
ni da te al 



di ghiaa invece che di legno. (V. 
: Parigi pel lBi5, 0 pag. ago, « 



<fig. 6 , TtiT. LUI del] 
r/ie) al cui centro ii ( 
pina la Sila: il lul'tu à < 
noli» peizo. La ratte < 
gliile distro In forma ai 
li cui cimo raggiali co1 



e ipiM ebo oc- 
'un atsooci/f 



questi colunna, In modo Sa ilrigneiii fu 
con Talli», tengomi legale fra loto, coi 
le pietre d'una volta. Quelle rane s 
stengano i quarti, sa cui commettili 
come al mlilo. Vi e un loeundo diicu di 
farro fuso infilato mi luho d 
n questo paraltllo.il quale tiene fermi la- 
leralmenle i cunei delle raate ; perchè 
l'umane preterii maggiore lolidili, il 
riirriami chiavarde di ferro a vite nei furi 
clie panano i due ditelli e te i 
•li fori juno fatti nelle commi 

sola chiavarda tenga legate due 



in po' rigonfii nel meno. Col girar dilli 
nota, l'attrito laterale di eiia ini iuo 
me è diminuito dal girare delle rotelle 
<V. il Un Menino della Società d'incorag- 
giamento ili Parigi, del r£3o,pag. i 



e. Tali ru 



li bronzina. 



J quella lata lopra rulella fi 



in ptio usarli uh* per le carrucole ed 
ire ruolo moderatamente caricate. 



della ruota contri! l'i Ufo ita tura. Cline 
honeiu, .Uggeri d'infilare mila sala, pri 
im di p.i-.i [j ruota, un snelli, d'anriaio 



Ruort i UTILI 



Frale) 



(Fr.) 



ino munrgr, e noi ruoli a cavallo, che è 
n >«o verticale in coi sono piantati uno 

più l>r i ili leva, lunghi per lo toeuu 

■ 5 ed anche 8 metri. Con tali dimen- 
onl, gli animali tirano nella direiionc 
della tangente al cerchio che percorrono, 
tulli la loro furu è impiegala utilmen- 

più corto, la toro posiiione è inco- 
e, e tirano al di dentro del cìrcolo 
lìclro uni linea che fa un angol i arni i 
.rolla direnane del braccio di leva, ilebe 
fa perdere una fono tinto maggiore 
più corti è la leva. Quindi, al- 
il luogo ti permeila, bisogni tem- 
pro dare elle leve dei cavalli una lun- 
ghezza non minute di ^ metri. Nel cal- 
ciare le velocità non deve» dloeulicue, 
ihc il c 



>>Ih 



mipir-aii'Ici 
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quid. Pece 



Il bar, stranio ui 
minala di quella di 
nllaileiia leva ni 

verrebbe che h leva 
lunga che s",flfl. Si vede etieni fin qui 

del cavallo, il the non tempre 4 vero ; 
allora bisogna porvi alleluiane. Se ti vo- 

o allaccore insieme buoi e cavalli lolidisiimo pernia che colra in ui 



alla ileito B»e, converrebbe che le leve r 



delle breccia di leva, uve può girar* 



elei primi follerò due leni militato di esdeado si molo delle ipalle. 



la lo dell' arco ò" al lacco di legno, in alia 
Iticile, in cui sono luGlle che può muoverli in un pianu Tectkale, 
' : : ii s accate ai tuoi «pi, arsn- 



.. Jì c 



fermali, l'uno mi luolo l'olirà 
una trave del palco luperiore. Quoit'ol- 
. beio tiene alla parlo luperiore una g ran 
icona o ad angolo, di corniolo, 
ne ; quella mola ■'< quella che 
dà il nome a tatto l'io, _ 
devono euere grani 1 5 a iC linee, e lac- 
chi 5 n G pollici, por pota reB6 cte tl,! 
forca di 4 ■ 5 cavalli. La ruota conduci 

ghiia, il qualu 
delle T 



ni della mola, e, so le 

il molo terebbe aitai più dolce fa- 
i quello rapporto di -j- loltant 
te di quello rocchellu, che può 

nelle officine. 6 - 




j pena di ghisa a 304 
30 polle altrclliiiili: ki l - 
!- i-ti cavalli. Quelle mule a cuvallu, l'ajie 
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J 4 Homi 
uriilontale delle quali palla lolla terre, 
si adupcrano principalmente per far « 
vero le macchine da trebbiare il gran 
(T. ,.„.,.„..). 



bornia air allnza della caduti rende il 



effetto simile ■ qnello che danno coller 
le comuni a cavallo. Ciò può eiaer i 
pei cani, che heue tpeiio veggomi io 

cina da magnano o da chiodaiuolo ; c 
cavalli ed i buoi non iooo di tale ili 
Ima da puler sempre arrampicarti In 

corpu, ai itancnoo prettissimo, e in m 
Al raeii'ora perdono ogni vigore. Ci 
s'uma convinti ed Orleans, ove vederr 
una di quelle ruDle che moveva un i 

I! piano inclinato mobile non pres 
la mBggior vantaggio, né deveii adope- 

Se ne vede uno a Pirigi preito Beaovi- 
rage tintore noli' itola i. Luigi. Nel Bai- s 
lettino della Società d'incoi ' 
di Parigi.del i8a4, ai tino 



•utili d tir irta (T. noviiiESTo) trnapor- 
ra ; questi ingegni larvano a far girare 
aaliare de' micci eoli, e pattare il ferro 



siali del vapore o di qua! 



giura porre a proGtlo fondandovi 
ilimooti industriali. Carlo Dupin (Di- 
ico, pag. i55), dietro un calcolo per 



la Francia 



la fona delle acque fluviali dcl- 
"a di Boa 



uomini per 3on 
a. Calcolando non enervi i 
Trancia che G6 mila mulini ai 
et grano, il cui 
ul'lrcpoisa la furia d' un milione ili un- 
ii miai, Dupin cuqchitidc che la fona delle 



ini dellau. 
ri acqua per 



acque Impiegale aia alla macinatura non 
i che la u nocini «ima parie di quella di- 
sponibile. Qoend 1 anche si raddoppii Iole 
riiullamtnto per le altra officine , ove 
T acqua iene di motore, ai vede quanto 
immeoia ila la Fona perduta per l'indu- 
stria, e quanto ne resti tuttora a disporsi 
utilmente, prima di esaurite la ri editila 



o suggello, non ci 



1B (V. f 



,0). 



Quanto al modo di stabilire la massa 
d'acqua disponibile, si e spira-i \-> lum- 
ia conio la maniera di valutaria. Se questa 
massa è di poco tol urne, ballerà attraver- 
sar te correlile con una parete veni.?, le, t.i-i 
? ■ fu r i-i : : r-.^ c ( ; i J'-j r ; I L' i : : -. ^ . : . t^-: ;- r j ^ ^ : : j 1 1 i ,i i 
questi fori per lasciar cube l'acqua, avendo 
cura che il livello rimanga costante, vaio 
i dire che esca tanta acqua, quanta ns 
jungc. misurasi la quantità di litri o 
hilagrommi d' acqua usali in un dato 
empo, e si ha il peso ricercalo ( V, il 
melmlo descritto da de Prony,sulla Slu- 
ifiira delle atout corrotti). 
Su la messa d'acqoa è troppo grande 
perché la speli d'acqua possa miiurerii 
' "'' i, baita miiurare i dia- 



ri dei fori d' u 



.0 d E | livello 



e. Po- 



( rtllm 



; oppur 



pemlio del suolo è rapid 
uu canale a gora che mantiene ì'acq 

agire, e le dirìge aulla^ruota per pr 

In ogol caso, non devesi obbliare di 
accertarsi se abbiali il diritto di inimicai 
le acque superimi; poiché, lìiiomueriilin 
c'un ciò b umilile nei punii piò a'ri ,h- 
fiume, si può niiaccic all'iateieuè dei ter 
ti e dar lungo a quiiliuui. Questa parli 



ruoli, 11 uiuJu di lai cvuiiuìcl 



di braccio di leva, ai a< 



rsmu allora lo regole ili emlruiione che ci 

Chiamiamo MI» mona ó" ncqui (in 
moiri cubici ) di coi ti può disporro ad 
ogai aecondo, «1 A l'allena della cadalo 
in meiri. La funi motrice i HA, tale 
dire può rimontare lamoaiaJI all'allei 
A, o, che è il medesimo, il peto di Jl 
moiri cubici J' acqua (ioao cliilogramrr 
h un metro al lecondo. Diceaì allora ci 
lo correnti di la farti di MA am.ui 
inlcndendo pai quella parola ciù che al 
biarrio indicato a qucll' arlicolo. 

Per efpriraere quella indiceiiona i 
Tana di cavalli, sopendoti che un bue 
cavallo di macchina a vapore è capace i 



Torta che la fa girare, ti li 
senio di polenta unti 
lascio- reale. Egli è prin 



lo guoda- 
inic.Lt). 
lacchi™, 



dutioSlApcr 



1 il quo 



dello corrente (V. T. IV, pag. lU). 

fona mutrie non si trns.-n.iiic i„i cr 
menlc alla ruola, a che un» parie di ea 
più o meno gronde va perduli o coni 
mala dalle reali lento. Sonoaltreltanlee 
gioni di tali perdile. i.° Gli a II ri li inei 
labili dell'aita; 3.° ima parte dalla cadu 
dell' acqua che non fa Tarun cileno p 
la forma iletta della ruola; ò ° altra par 
dell' ncqaa ciao afugge tenta far veru- 
•ti uno ; 4° l' acqua che bagna la poi 
della ruota che falcono c una cagiono 
ritardo; 5.° speiio il fluido caduto fa ai 

fermo, * ti oppone con ciò al molo del 

Nò eonvien credere <* poler coli' ai 
menlaio 11 diametro deh» ruolo avil 
quelle perdite, e meno poi accresce 



ha quasi veruna parie nel loto efTello. 

che di me»u fra le due jire^'ico'.i |Y. 
fig. 8) ; I' acqua ti agisco pel suo peso e 
ptt la sua velocità, urlando le pali- iIhIIii 
ruota alquanto al di sullo del piano oria- 
lonlale condalto per I' use di roteatone 
dicuusi mole di fianco - 

Ognuna di queste ruolo ha i Inai di 
folli e i situi molagli, clie giuta di (a 
conoscere, permutare L'cflello che i 
può Iperarnc, e per fare una icclla ra 

rt-'|«TÌeii;n r Ij.ild ti proponiamo Del le 
guilu di quello articolo. 

i." Ruote a pale (Gg. i a i). 

Per ina bili re una di queste ruoli 
che diconsì diga inglesi mole al dhetl 

sciasi una cateratta mobile alla parte ir 
Celiare pei lasriar passare la mesta liqu 
da. Si ha cura che questa cateratta pois 

l' apertura ella massa d' acqua che li !u 



i spieghen 



alti quanto occorre per porti 



doli' apertura Gno al piano inclinalo, 
giura che la cateratta sia alquanto incli- 
nata vena I" allo de! fiume (%. o). Final- 
mie, e d'uopo evitare che I' acqua non 
li le Tacce della gora. 
In oltre, vi si fa un piccolo Maglione 
allargalo allo parie inferiore di quel piano 
inclinalo, per favorire il cori» dell' acqua, 
dopo che essa ha agito sulle pale, inle- 

loro giro, e non abbiano bisogno di cao- 

irden gran parte della fori». Vi sono 
irò ta(oni che non fauno questo iti- 
ione, per eiitarc la spesa e credono 
ggeriuima la resislenta che l'acqua ap- 
nee alla ruota attesa la velocità che ri- 
ane a! liquido dopo ater agito, ed anche 
[ducendo che lo scaglione fa sempre per- 
ite una parte della caduta, che ai deve 
iiupre misurare dal fondo dello scaglione 



» (V. Bg. t 
vesullepale 



ili quotilo c largo il petlujjiu oud'csco 



] apparento d un ali 
pile uno ««cello »l 
ioJU au perii ci e de! ti 



l Or., si 
>cilà della 



li foli. 



«pnulot 



liquido non farebbe più ne 
sulle pile; «ie laiuolifg 
un freno, la furia molrice reslando lenii 
elicili), li macchina nari duri-bue 
prodotto. 

Ecco dunque dui «tremi appelli nei 
quali la macchini non luperawuna re. 
sistema, n lìa non dà alcun offrilo utile. 



velociti di unni è compre», fra quei! 
•lue, e lecondo che li fori erracele lo d'un giro inti 

mii s ìri /ora il minato (a). 

i dello raduto i 



I mommo affollo, 
le pale al centro di 
uclla del liquido. 



0 della parie immersa ,r uni pale devo 
■rcorrero girami., per ogni seconda uno 
alio uguale dì 5" di quello che produ- 

1 II eadula d'arrjÙB, all' bitinta ' 



«luciti che ci ò facile calcolare; e li ti 
de che anche in tei caio che è il più fa- 
l' efletlo alilo è solo il 
la io della potenza matrice impiegali. 
Qualunque lia quella velociti del ten- 



> uri nel Icmjio T = — = 6,i83 -. 

Quello è 11 numero di «tondi impiegali a fir un giro [utero, laolire dicati : h 
et tempo T la mola Ci OD giro, in Go «codi ne fa x = "° s g^jyl q»™li I» «o- 
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the il meccanismo tia giunto, per effetto 
della fona molrica collante allo italo di 
tolaiione uniformo con lo velacilii u iid 
centro J' impulsione delle pai*. L'epcr- 
lan chiaia di une esternili inclinala 
■ npponsi posta più Ticini eh* eia poi 
tibil* alle pale, che come volemmo è I 
diipoiiiìone più favorevole nll'aiion 
deir acqua. Siano a c b le djmmiioi 
rettangolari dell' apertura ; ab la tua tu 
perfide, T la velodli eh, ha il fluid,. 
l' mei re, e ìl ooefHciente della coiliuiio 
ne(drea-J-), il Toluene A' acqua eh 
Tiene a colpire la mola * aie V, la .□ 

maiu- nD T, facendo g=g m ,li. Or 



rdalì.a V— ti ; il che dà - of-V (V — *) 
S 

per h quintili del mulo dell'acquai e 
decano l'acqua rinnovameli .li etili- 
nuo.sgilce alla guisa delle forre mutria, 
bimana tuoi ti plica re qua!" valore d'im- 
puliione per la velocità o nella pala, pei 
mere la quantità d'ailone prodotta dir 

Carri a.b, Y,n tono lidolti in metri ; 
.|uelte Telatila tono gli iparii d«ii:i i(li in 
un itcundo i 1 volumi ioho metri cubi- 
ci ; r* quantità Q i il numero di metri 
cullici A' acqua , o pelo di 1000 chilo- 
Se il domanda qnale deliba eljere la 
Velocità n del centro d'impultiune delle 
pde per ottenere la inanima fona, ri 
trova <j ZZZ yTi allora la quantità di 

miiooe * ^-slV^— . " 1> »«* 
Tec«oL T. XI. 



1z=, V, .Qr:I AH. Quella difla- 



;onferma!e dagli eiperiraenli di Smeo- 
ton, Donni, Farenl, Dep a rde u. , Bor- 
ia, ec. Si Tede che quando Ve v to- 
no cullanti, lu Jorza trasmessa alla ruo- 
ta è praportionale alla quantità Jacques 
impiegala abe V. Qneita i la prima leg- 



Se la ape» d'acqua M— - oìV è in 

e 

variabile del pari che 11 rapporta „ dell. 
■ •làdelfluidoe dello ruolI,V— a ^.l: 
formula li riduce a Q— M [„— i 



tptsad* acqua uguule,r effetto È circa 
come il quadralo Mìa velocità. E ricco- 
in: il carico d'acqua che prodoiie la ve- 
locità V,è tale die ri ha V»— ig A, tro- 
vali la icconda legge di Srueaton. A spe- 
sa a" acqua uguale, T effetto è a un ili- 



«Ma— •)( 

he ii trae la quarta leggo di Smealon 
i quale itauiliice che riiuauenao cerini 
a li rapporto jra la oclocilà Mia ruol 
quella del Jluido, queste velocità cri 
cuim come le radici c libiche delie jvr% 
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din alle ruote a pale un 
i i nii^iorc , variandone le dispo- 

le, et. Ecco ciò che risulti 



Inciti della ruolo, accorr 
ili pile le ti Tuoi olienti 
fello; ma la re Jole che ir 



i pala esce dall'acqua in puiizloa 
: ti 0 meglio disposti per uscire 
t- del liqnido. E' vero clic all'entrare in 

e, e che l'elione ì meno forte; dal che 
.i vedo che le l'acqua trave maggior fa- 

-r più tanto perpendicolare alla pala : tot, 
invio I' eaperiema Pece conoicer in mol- 
ti casi utile una tal costruitone. 

li dilla note guarnendo i lati delle 
le d'un piccolo ..ilo; pareagli che 
eqai fosse in lai guisa trattenuta in 
o specie di cassa, ove il ruo impulso 
prolungane in modo da accrescere 
«etto prodotto. Tjla costruzione ten- 



>gi dal dare l\mia che ne 
: risaltalo di il 3 pollici. 



le >i possono porro 



Ques 
io dei ri 
lunghe. 



fondo di quelli ffig. i). T.i- 
oi hanno per oociti .li rim- 
a, si che le ne pelila menu 



Alcuni autori r 

a.Alibiamo^ii parino degli scaglioni 
sfogo all' acqua dopo la sui 



e. Non 



r.i.-,.!ir,:.i.- 
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Più ih Dar ti, quando avremo daicrilto In velocità telMii 
la altre ruota verticali , diremo in quali 
eeii le mot* ■ pile nano da usarsi di 
preferenza alle olirà. 



T mulini che il IfabiDtanlo j 



nla rimila che la quantità d 'arione co- 
nicità alla ruota ( per la >te» tagio- 
da noi data più addietro) 



■ 3o gradi. 



ciiiyrjrt. 



laida! 



un,he 35 e. 



i: Spei 



rallele a tene 
le pale li fenr 
Per calcoli 
te, prendili la velocitò medi» V dello 
(oriente, in tulli la allena del liquidi 
die dere urtare le pale , e la Ttlociià i 
del centro dì liguri delle pale , di coi 
chiameremo a e b la due dimemioni del-' 
li parte imi 



i r.j.plicn 



d.pprirai 



ebe orla le pale, (V— u)il in 



delle perdite, lo si riero lupporró 
uale a quello quarto. Adunque la quan- 
i d'orione utile èQ=o,oi3j5no¥i ^ 
lo «Torto che li eicrcita sullo pile a 

-J^OLy , sempre adottando per uni IS 



i ioli' effetto utilà 
in fluido indefinito 
ile delle barche n 



Se TJ indica il dumelro del circolo de- 
JCI ÌIIO dal Centro d' iropuliione della pa- 
tendo j V, lo cireonferenia T D 'iena 
pereorla In. ^ ■ secondi} quindi il 
numero di airi fallo in fio", o in un mi; 
nulo è ~ — \ oppota T ^sOj 



3.- Ruote a pale curve (lig. ì). 
L'oliane meccanica di quello ruol 



Wilà, diitruggeti parie dell» forca mo- 
trice, e Unta più, quanta più gre 
è b rclocilì. Quindi 1> migliar ri 
sarebbe quelle mono soltanto dil 
io dell' acqui, dw scendesse col gii 
ili ti ia ; ciò ii redrà megliu quando [ 
lereuio delle ruote che riceionu l'acqua 
al di lupra. Sgraii ala mente, bene jpci 
fnklji circuslaniB impeiiiicono, con 
«.■ orti redretno, che li [bui» ma' 
tali macchine. Giurerebbe quindi il di 

latin in maniera che la telatila V Cu 



in un» gora che ne abbraccia 
feriore ) il piano >u cui .cai 
all' uicire dall' eperlura ha di 
inclinaiiune, tale a dire l'allena di que- 
llo piana inclinala è un decimo della 
sua lungheita; iene di malia alla 
ralla che è inclinala reno la parte supe- 
riora del fiume, e foruitee l'acqui qi 
lu più dappresso ella i 



Quando la pila curri (lìg. 3 ) giunge 
Ha poiiiiona ure l'acqui la raggiunge, 
ma perete s tangente il piana incli- 
nalo, ed il liquida ri entra con la relo- 
cilà propria della ma caduta. Se quella 
pala rimane»* in tal posizione, la ruota 
in girerebbe, e l'acqui per l'acquiate!* 
lotili risalirebbe lunga [a pala fina il- 
allena donde è cadute, e attira la sua 

«ore, e discende mentre arviene quello 

ilo che l'acqua abbandoni li ruoti al- 
riit.nl e in cui li velocità è ridotte a le- 



uaa velociti, uno 
:iceiata dalla pala che in 
derebbe lina parta della fi) 



iirehbc P ic non 



,e in lu 



equa il di sullo, ben ci 



io l'i 



ruoli ; I' acqua lalirà con la velocita re- 
lativa Y — v. Quando avrà perduta que- 
.ta veloci!*, ridiicendera lungo la pala e 
airi acquattati li il cui vele ci la V— mal 
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momento in cuiTalibandonerà! la un oh- dopo la ina aitane ; quello acagliona 
[a veloci là dell' acqua nello ipasjo , isrii 
quindi allora (V— f)— v, cioè V— : 
Pel massimo effetto quella quanti li di 
nulla, cioè o la velocità 



centrale, e li allarga e deliro e h sinistro 
dai due la li della gara. 

Il pertugio per le piccole caduto cho 



della circon/erema esterna iltìk pale ite- hanno gran copia d' acqua, è. due 



'e la mtlA di quella della 
le. Si proto parimenti che luna r tuoni 
nutrice si è comunicata alla ruota. 

Ma licconjc ò imponibile ni laro chi 
ti ila un urla, puichà la ralBiione can 
eia ili cuntlnuo la pollai on e delle pale 



espene ma prut 



e- al leno dell; 
lacitd del contorno della ruota è i ~- dì stanti Z n 4 si 
quella della corrtntt ; allora questa azis- giù. Questi d 
ne è lamela dellafonu motrice impiegai», g 
Dietru slmili osservatimi, per ollene- 
10 effetto, ti dorrà propor- 



idn la 



u drll'orlo Merlin 
delle pule, lia i \ di quella T della eoi 
renlc al momento in rui giunge a que 
■ I' orlo lui piano inclinalo. Sia 1 1' al- 
lena che dà qu«ln Telocilà V alla co 
renle, e M il numero di litri o cliilograi 
ini d'acqua trascorsi in on secuodo ; AM 
■arà la fona motrice, e 1' effetto utili ' 
•ari. la metà soltanto 0 sia -j-ÀM. Si Irovi 
die il numero di giri Talli dalla mola a 



rninulo è T=5c 



: più largo 



4" ifuO: 



i braccia di lem disuguali che sono In 
Jglioae per agcsolaiel'u itila dell'acqua lunghciie dulie perpendicolari cuudollc 
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0 inda ; AM è la fu 
■ta tempo, 
■Buchino, il quale 



determinarli In lungheiia ili queil' ul. 
ìme,a la grouciiadel tamburo per con- 
inoli ino litri. Ora 38 centimetri Ai 
•rofundità e un metro di lunghoill fan- 
a 38 decimetri quadrali di tuperfide j 



ròta 



i 3 deci 



■ga 3 decimeiri, si lari ilcuri eh* lima 
icrjua potrà elitre 00 ninnili a nell'anelli) 
circolare della ruoli; più quello tpoii.i 



r. .moinnle producono più liei 0,7 ili qne- 
Si deve evitare ohe t> volocilli dell" a 



l' atira, il che fa ehi >i dna dar* a ava- 
lli anai uno capacita quanto più g 
I pi. trillile, rimi min per conlenere tulio 



r pni 1' ouqui nllnrchè inno abbailo. 

Cominciali primi era men le dallo itoh 
lire In roana d' acqua M onde li pui d 
sporre ad ogni locande, e le ne degni- 
la capaciti che aver decano te canati 
per eonlenera tulli In malia. Se, p! 
riempio, la wrgenle fumile* 10B Erri 
il" acqua al «run'lo, e li' vel.inir\ dell? 



è essai grande : quindi In formo che 
abbiamo lupposla di un' oppici li maiio- 
ahbaitnnza esalta. 

Quanlo ella distonia s coi ile venni te- 



onda la 1 



i quarti, 



ini» la profondila delle canati*, ri 



per 3, .i, 6 



la eipmprsniie lo diitania che «I vuol la- 
ciare fin le dmiioni. Quando, a cagione 
r eie mpio, la caduto ha 18 (leciimiiii, il 
liainelru della ruolo può MMK di 1 6; lo 
'.ire onfc renio è cirro di 5o. Ponendovi 
:renla eanetlc, si vedrà diriilcnilo Su 
per 3o che l' intervallo fra le ili viti uni ri- 
sulla ili 17 centimetri feirca G pallici}. 

nnln più jroiiu è il lamlmru, mjg- 
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.lei In™ VMIIngci come dei luro •ìifelli. 
Li. ruota i suonili ali» ci ' 
I>iJc [Manierile inciviqli 



ili all' inlnrna, l'Acqua non può scappar- 
ne,» le livisiiini inno altrettante cali e He. 

Inoltre Ie (elodia della curi 



ipnnure al di fuori 
Quindi adopransi come (une molrici il 
jitio ed anche f urto dell' acqua. 

Le ruolo Hi fiasco danno perù un pro- 
dolio minore di quelle n CMielte, l'acqua 



c. Secondo Smenlim, le prime do- 



■ d'acqua di unga auleti», 

scordo, poiché Lambcrl 
uccupsrono di Ini.; arci 



lì a 5, però (apponendo clic luna 
_ a ala impiegala utilmente, il die non 
si può ammettere in verun modo. 



ilvll' ì.|,[iiiIhh i. il-'l' urlo 'V una correli 
lapida, oriizonlali, verticali od obbliqi 
die siano, tono ruolo a pala. Ln mola di 
Banco somiglili mollo alle ruolo a citi 
le, pol'J-.iV. seMu-iip nliliiii pale iemplì 

o delle pale, deve chiù- 



■ c 1>" P'« 



lo che 1* acqua vi 
latori» maggiore 



il che dà lorour. 
che le tu a Te a 

[un i d" altronde le ruote 
ino trjr parli lo anche dallo 
più piccole cadute. All'opposto, le ruote 



dece m 



doni come farebbero due fondi solidi po- i 




Digitizcd t>y Google 




Digitizod &/ Google 



forato illeMLici.iij brilli rì cs limifi>.ii TI: 
l'acqua entlD iti D guitti il caricu dell'ele- 
Taiione del ierbatoio, 
propria di quell'aliena ; il corpc 




d di dono franchi tx 



Beliùor, pa B . 444.. 
Nella .leisa opera, 0 pag. 44o, leni 
la detersione del niulÌDu di Baiaci. 
T«lo», che fa ramperà 34 macine di 
oh la furia d'una corrente che a 



Ila lascia panar l'acqua in 1 
tro'nale che li va ritingendo fino al 
iglì estremila, ove finisce od una I10 



La figura 4 rappreienla Dna rni 
renicele a pale curve che pira per Tu 
ò" una corrente. Le macfiiino iiiiaulii 
di Baurdin, chiamale da lui turbini, ac 
fendalo iu tale principio. 



■ autieri 



lo rolaloiìo nel piami | Le mole n 

Irebbero a cagione d'eienipju servire a Arti meccanici» 

La difficoltà di coli ru irle, la eilensioneLhe ad innoliar 
iho occupano molto più incomoda in 'li- haloio suj.eiiol 



i,T»e.XLIV delle 



lui ole d'aiii.ne del Intitoli'. Il pietica nul 
ha ancora abballarne riirhisralu tale log- 
petlo perchè ai possn JUervi ]'Ìi.tìl Jcrlu. 



Iona all' asse della T 



qua] gradu la ii pus- purrannu meglio a! casa di giudicare IO 
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bocca del Rodano. Sull'or 



al mintilo. Quella macchina instila t 

( 7 d piedi) in lobi che la conducono all' 
fondine della città bawa i 3.° un' elir 
parla della macchina coccia l'acqua n< 
■erhatoia del palano della citta folto ali 
<liiten*a .li ,ioo ra«ri (3joo piedi), 
all' allelui di 5a mairi (1G0 piedi) pe 
alimentare la fontano della città alta. 




RUZZOLARE, dir 

- "»P< 
in marci 



che te traportano continuati! 
pungonu i lille file. Tra quelle ubbie, le 
nne sembrano aier eiiitiln Cu dall'origi- 
ne, e riiultare da una cri» tali iimiorn 
confuta; le altre inno evidentemente roc- 
eie quirioie i tritolate, oppure granitiche, 



direna dono minti lionì di deserti, di slep- 
pe, di lande, ce., tanto comuni inAfrica, 
iu Asia, in Europa, iunu totalmente ri- 
coperte di quote labbia ; il letto dei fiu- 
mi e dell'Oceano è formato di ubbia ; 
l'Oceano ut rigetta tulle spiagge in ijuan- 



tità ii granili the li ammucchiano e for- 
mano le dune. Queste labbio, quali in- 
teramente composte ili piccoliuiuii grani 
•li uuario ialino o di qunrio lallco, co- 
ilituiicono la rorida conosciuta tallo il 
none di guano arenario ( V. «rimo ) 



regolare, io 



.u talvolta rotmi'li: li.l altra 
n'ha in alcuni luoghi che, 
osservali col microscopio, nifi 
Halli regolari di qujrio a <l.>[i[>ie [rirami- 
dì. Le salihie criilalline Iona lui 
sciate caa particelle ili argilla, 
(Bitta di mica, con ali, con rie 
corpi vegetali e animali ; tali 10 [ 
bie ve Ilarmente delta di fiumi edi mare: 
arcando che sono pure od impure, ler- 
tona o diiTerenli osi nelle orli. 

Le |iiù pure c più bianche ai urlopro- 
no nella fulihii-:iiii,ine (Iti veni !>i.irn:hi c 



te a lai uopo. 
Jcll'arte del geli 



ngono a fabbricare i vetri 
ne inno pili adatte, perche 
i straniere favorii eoo t " 
liaao 1* alcali 



poro di argilla c .1! mi;::i, i' iii]|.;i.U;ioo 
culi' umidità, e si possono l-uip 

r]oant' ò necossnrio per inlrod 
ilumpo dei modelli. Sfila fomleri 



laiai [>iù importante e quello 
di adoperare la 'abbia nell'ammendamen- 
to delle terre coltivabili. Si preferiscono 
le labbie marin i a cagione del sali e de- 
lio naturalmente impregnale, valevoUiai- 
n e ad attivare li vegeta itone. 

Moltiiaimì sono gli uii delle i a hhie cri- 
ilalline; faremo un cenno jollnnlu di quel- 
le che derivano dallo disagg regalie ne 
delle rocca auliche u moderne. 

Quelle, per la piti parie, apparten- 
ni u rocce che or più non eliitono, e 
nncro ricoperte da terreni di forma- 
rne posteriore. Divenissimo perla loro 



camenle per la lorn forma pnlvernsa o 
jiiiisclliun, I:: s.-ilitiiu n-urik-rc. [ilalinil'uT, 
ingolferà, titanifere e ferruginose, coa- 
tre quella che domina in ctucunadi else, 

the, in molli casi, si eslrae ulilniente. 

>■.;.,'■.■, i mwiftra. La polvere d' oro e 



epefru.e.comerub 

Sabbia •lagni/tra. flomt-Dtlir 
portò dalle viciname di Mala», u 
ii a naia, farina la in gran patio il 



Sabbia ramifera, rimila e una iet>bi 
d 1 un bel verde, portataci dal Parù ili 
liqggialere Dambeyi il suu colon diper. 
de d.l cloruro di rame, e ti ii troia un 

quario arenario. Falrin ha Ironie, in Si 
berla, ella baia occidentale dei menti Ou 
Tal, un terreno di multe leghe quadrale 
di «tensione, coperti? d' una sabbia tu 

Sabbia /erri/era. Si dà questo noni 



io, ehm 



li feti 



i altri luoghi o. 

Sabbia titanifera. Troiaii in molli 
luoghi, i peci j Iratnl e a Soinl-Qtia)' e ani 
le rive della Loira. E' una labbia nera i 
brillante contenente mollo tilauo : tult.il 
la t' tia anche del rame e del cromati; d 
ferro. Cor.Uer fece l'analisi della prima 



□aps.e 



I" ' 



diri 



il diilbc 



inculo delle lava alterale per l'aiione d, 
I' stia o di altre ponenti cagioni ballanti 
a .^aggregarle. 

(I,™"..) 
Siam oraria. V. diidui.ii a iabbi.1. 
■ SABBIARE. Coprire, .iiurare c,,„ 
•abbia. 

SABBIONE. In alcune rociie di gres 
friabili» ime, trowiii degli tirali il' ima 
sabbia nuarzusa finissima, la ijliale fu ti 
della dai frànteli labbitim. ' 
Di*. Tec.nl T. XI. 



le due timone, l'alli» ci 

si fa sul contorno rlelb b.icca del Loro, 
acciò la tela non si itila™. 

Da una decina d' anni si imaginaru- 

on cuciture; se ne trovano uri, rie. 
Hzionì con figura nel giornale in^lew 
reperto,)- -fari!, leconda serie, T, 
tir, p. 35 a T.XXXIX, pag. Sui. 
Nel i8sr llobun, Pcau e compagni, 
?sero un privilegio per una marrlmia 
fabbricare i sacchi ionia cucitura, dia 
» puiliamu diieiiieie, non (sjendu 



■ S*Kl'l>UÌ.*Kt Tog'óio alk- fili 
■• riagioruiicti il -.1,1. ivfn A i»*p- 

* SAEPPOLO. Tt»l(iu ojio cui [■(- 



o die li vuol (die. Ecco | 
u tUntufai Ji ua niHPiiia 
:id <!■ urie giuliette p 



ungi Iodi 



li L.ll, i, 



che,nindue Tulli ili laell 



te, si [ii^[»-< 



li qualjivoglia groaaeiia da ili milliii 
Ili i 6 lince) fino » 8 6 millimetri ( 5g 
i«) di dismetto. I due finii di tettili 
a non ooitmn più di i5 franchi e fanno 
e irci d'un tal numero di aeellutie qui 



giuoco, le vili NO. I due peni, uno dei 
quali vedeii nella Gg. ]5, polli uno da 
cada un lati) del fuitu, hanno un ìnllglio 
P per ricalerà la parie lini* d'unii delle 
due vili, ed un foro Q invilito in cui 
fermai! I' alita vile. Si comprende facil- 
mente che la capocchia della vite Sfog- 
giandoci peno della fig. i5, ed entran- 
do nel f^roQ della cartella oppoila, riar- 

luua (fig.r 5),st che quelli ira pelli lonn 

la Mttbiiu deve fcrc buchi più o meno 
grandi. 

Le due cantile GHIR (fig.,51 sirao- 



proGlo. Le Mmk 

dirimi oggetti in I 
La flg. ,3« 



arghe d' un pcliicc ; una 
per quelle da un pollice 
linee per quelle da due 
ici. La parte US riul- 
, e mei» dal lato S, ■ 

una inclinato lulta !■><■- 



gga.i la Itti 



imnalc-lure AB e CD il 
da di rondine per rie 
le GH,IK (Iig.i5),c 



faccia (fig. .3) è pari 



.a due vili N,0 lflg.ii eia) che ni 



deacri 



= 1%. <5), ci.., 



(Bg. .3 



più cartelle di ricambio ( fig. 1 7 ), più 
larghe dal lato della ponti T ( fig- l3" 
acciò ballino doe foni per tulli i fi 
da 6 liane ( 14 millimetri J ■ Sg Ed 
: si vedrà dalla de- 



m di di 



cariala di ricambio { Gg. 17). 

Quella ranella dote BUM crolla dar 

lo ed augualara in lui» la piarle che re 
cede la loigheiiu del fuslo dcìhi 5:11 [Ini- 

iella di ricambio tulla linea XV della fi 



poggn. 



la la alleili della cartella HS (fig. iS): 
fg indirà il taglia della ranelle. Credia- 
mo ioni ile I' indicare che in ogni calo la 
punta T def' riierc io/, vale a dire alla 
estremila della cartella. 

• 

Maniera di adoperare quelle 



noie linee, poidl* ella può lopi 
lare il fono dì une linee e memi 
prima ranella di ricambio che, noan- 



I il, trillili: ilei full" estere grotsa due li- 
Ollre alle cu rial la che non ul tri-pia- 
largheria del Tulio , quelle nella 

e cartella laica quanto il fono fa di- 
ri di 1 S linee; e, polendo allontanarti dn 
510 di i linee, fa un foro di 31 lince. La 

fosto di 5 linee ; quindi chiudi I":. f"TÌ 
i 31 linee, aperta affatto di 0.7. J.B .»- 
nnda cartella di ricambio eccedi! oltre 
I fono di f> linee ; rhiuta fra buchi di 
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SAGGIATORE 1.' uMg^iluni è 












r;::"?,,';::;:;!;;™: 1 ''.';;."". 









.o4 S. CS llTO» K 

quant' è possibile al limile inferiore, che 
è di Sfjj rnUleiimi. 

Gli assaggiatori del commercio sono 
obbligati , per poter eiercilare quello 
ineiliere,di fjvsi esaminali; ili'lì'jspcll.ire 
e dal controllore della r.ecca di Parigi, 



parlo del; 



favorevole, l'ama inli Ir aliane gli accurda 
i certificata di abili li. 
Quelli aitaggi ai fanno come gli oliti, 

.qnando gli oggelti non sono trop- 
eoli ; in laicato, »e ne determina 

ia lorvegliauia aopragli ufici di ga- 
col meno di Uptllorl Te n' ha 
caricalo per l'onciu di Furigi, ed ab 
- [ri cinque che percorrono i dipartimenti. 
Q netti itpotlori rendono conio all'ara, 
mi ni ■ [ratio ne generale il elle lecelle. 

(il-) 

, J16D1U ., tD .Kci, aggi chi- 
are d'oro e d'arano oc- 
le per po- 



». Gli»! 



lenii adoperali a Iple oggcltu li Taria- 
mo ÌQ molte fogne ; talora li adoperò 
•heoketiki di Sicholion ( V. X. II, 
pag. 5 \\ lai voi la una munì 'dtliriiiw- 
ma il più «allo di latti quelli ilro- 

òbZo'zicritiR ?di«r.uvr^°6, 

a e che li chiamò saggiatore per I' mn cui 
o'terve. Non i direna da quella da noi 
a'de»crilla ( Taf. Ili delle Arti fisìeht , 
i-'fig. 3) se non perchi di minori di- 
npianiwi, c perche le forchelie FF che 
tengono il Tutto LL',qnaodo la bibll- 

s lfo la coIoana FF'd( fig.^T.v.LVIt 



dall' ispettore c dal controllore degli a 
1ag5i.Se il candidalo ulliena un giudii 



lirando un piocabiao c altaccalo ad 
urd.incino i/et'/, pattato topia deb 
relle de ; allora il fu. lo LL' liane 
1 iiinjlialu al dì io[.ia delle falchette ini 
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<T agata su cui posa ir colteli.- : il ri.m 

ricadi! poscia pel ano proprio peso. Tu 
folla quasi' asta innalzali invece girane 
la capocolli» d'una vii» o d'un rocchi !t 



di vuru per evi Imo l'elicili. dall'arti 
tata ; un indice segna aupra up are 
cerchio gradualo la deviazione dilla 
licolo i per lu più cjuesl' indie: è yollu 
■li'inaù, e P arco è al di lopra del fiuto. 
Queste bilance Gustano mutili care ( da concepinieul 
aou a 600 franehi): la luru esatta cuilru 
lione essendo con difficile, abbiiugnani 



zlj ilei finii, AB(Gg.i), clic 
adii iulloiiibile, quale se- 
1 di vetru o una jpianghet- 

piccoli goslcgni l,L clic lermiiiano Ciro 



a loro bilancia, nella stessa ver 
scodellini che I 



rola ) abbia un 



l""! :lil ' 
« bilancia : 



unito ac 



r<P" <>/"!■'■■ 

•econno clic la linea urtnontalc che p.n- 
sa pei tagli dei coli eli i posti alle 
tà del fusto, i a! di supm o al di aollo 
di quelli) che pana nel menu del fusto. 
L'arte del fabbricatore di ijursle ii.a. iil.i- 
nncco cuniislc Del fare in mudo clic q ne- 
ala linea passi mullo vicina, ma do po' al 
di sono dello spigolo del coltello di mei- 
m; esi sa che, le !e li taccia piegano sullo 
il peso onde lonu caricale, la j. n.ilj.lit , pi 
li diminuisce, ed inoltre i coltelli si >mus- 
aano, o si fermano per ]' otuilu. Quindi, 
Di,. Te C ,,oi T. XI. 



,n diligema, no" 
ioli pesi, 
hilanaia col si 
leniibitilà, e la 
cedi poco [.ret- 
inale si fonda, e 



I n l.u . 



CK ri 



otlo ad una piccola coppo di vetro, di 
arlune, di lolla 11 di 1 j m, li 1 v „ L ; [j : .-II... 
oslsniu, porcile leggerissima , njueata 
•iccole coppe rendonsi 9luT.il> sugli sfu- 



d'aghi uguali, 
che poggiano in (J 
gualcito di retro u .1 



-ssn |.:., Inng.. ■■ r iù diffiril, a.l onia det- 
1.1 rimili l;'i elle li ha di levare le cuppi 
caricarle. Inollrc le oicilloiioni dd I 
sono melili incumode ; . quelle difficolta 
ne limiteranno cerio l'in, ma in alcuni 
cali pulrà n do pero ni tililmcnte. 

L' inventore propose ondic di putrì 
sui folli) AB ima loia coppo L, e di io- 
■ limile allo allre. due vili I e II dispo- 
ne come vcdni nella lìg. 5. Faeend. 



centro di crnvil 



1 Doa I a. 



noi pone quando lo li carica troppa 
<l««u". te. (Fr.) 

•SAGGINA. Riad.i volgarmente .1 
la medica f" pii'i luiielii'rl' liuti, i, ed f- 



Èia oTMfuIooa principale (V.c< 
"ròpemioni del Ilota» . 



capo alla quale t attaccalo un pei.) per 
i>c;iinlnsliiire II fumi" ili'ira&juii, c din-si 
j.ci li: [iiu i/ r / icnnrl'ixitn. 



lineala e legnala con nodi apri- 
le diverte dinante, allagalo allj 
barchetta [>cr uiiiorare il imo mino citila 

SAGOMA. Il contrappelo della «in- 
derà, che serre di qua u di là dalla mi- 
ara, e pef coi li ragguagliano i peni 
andò iti fermo (V. tnuiu}. 

' Sigobi, presso gli nrrhiteKi vbIc lo 
elio che modano, cioè il viro profilo di 

.rs. Alcuni Io prendano ancora per li 

■ SAGHI'. l'elle .li pps™ concitili e ' 

i libri e jimni. r 
SAGÙ. Chiamasi sagù una testini» 



lerforale, ut modo «mio con coi li fab- 
.riranoin Europa i rei re ice Ili nd allre pa- 
le di fei-ina ; poscia si fa seccare al sole, 
: ti macina loggcrmenlc. Il lagù acquisi» 



mila della min, e tiene il foro ir 
Ira l'acciarini). Li lungheaia d 
■ ;in:sli r-.'.'ji 'li i' 1 !!" i: ili io e iS polli- 



re della casa, dote per lo più Tapparne- ri 



ghiere, incastrate nel legno, legnino aldi 
la ulto la direiione del corpo di lala. Tutta 
:i che deve etere il pernio 



Sa ne froiio di legno, di ferro, ed anche 
talvolta d'acciaio. Di quatunc 
si facciano, detono avere li 



glie di fcrro pialle, ilella miglior [>ns>il.i- 
: qualità, batlute insieme, osservando di 
[volgere la maggior largherà nella dire- 
rione dello sfurio, ciiiè di bai» in allo. 
La ina setioneel corpo ili tala è un ret- 
tangolo, la cui dimensione vellicale è 
maggiore di circa un lino della diroen- 
•ione orinomele. I perni, la cui lunghet- 



accolido un legnilo di scusse ripetute di 
conlinuu, le quali crescono tifilo più 
quanto più caltira è la ilrada che la tel- 
luri percorre. La forti delle sale dipen- 
de pia che dalla loro gr ornili d sii» ico- 
nici alle eslremirà per lo più lurniri, sui .1/ eipericma insegnò a' carrai, le diuicn- 
quali girino le mule, e del corpo di sala sioni necessarie alla tale acciò soslenga-, 
ili tórma rettangolare, tu cui poggiano le no un tal carico;ianno eglìno,per esem- 
itanghe della vellura. Le cimi: dalla mia pio, che la tali d" una carretta caricala 
aono «Uro ttnate da iiiicchie di ferro di dieci mila, e cui sono attaccali quat- 
ch« diconsi thievi o «celarmi, oppure Ito cavalli, Jere avere S poli, e mono, a 
iodo guarnite di dadi, imitali l'uno a ite- a e meno di teiione al corpo di sala. La 
lira, l'altro a sin idra, per impedire che i solidità però d' una sala è di lama im. 
moni escano dal pernio. Gli acciarini nun porlanin che è meglio oltrepassare que- 
>i usino che nella graqdi ruote de'carrii ile misure che sminuirle. Sarebbe mala 

vetture leggere, nelle quali sono coperli può cagionare grati accidenti, si pei car- 
d' una aratola che chiude la cima sonile [re! rieri che pegli animali ed anche perii 
del mono delta mola per ripararlo dal m errartele. Nei carri d.Uirliglieria, le di- 
tango. i Im emioni di ciascuna parte delle sale io. 

Le tale di legno non si usano piò che no rigorotBmeute dalermioete, e, dopo 

tono agli ui , no, t assoggellsr. 

retti cui si attacca un tato carello banos| cadere, di [rateisi 

iono armili al di aolLo di una feicia di sono. Poscia, li os 
Terni, la coi cima, foggiali a ghiera, legai! menomo difetto o fenditura che vi si 



i in , Siuciwc 

l'egea 0 che tenga priulnltn da lale espe 

riniirrim, Inula psr farle scariare. Il rumi. 



slum p.-r 



e labbri 



per moda d' incarbonire h materni 
animale, pai riilisciiiglicii.l.ilil nell^rpig, 
■■■iilmiaiiiluki, ed nllencndone il mie. 
Aggiuntesi lolrotla tirila milione un 



la porti 



ti.iilri. Inultre, soao responfahi 
fotti nascosti che li scoprissero in seguii 
(B.M.) 

' SALA IUO LO. Canovaio del mie, 
SALAGIONE. Cliinmaii coti un'ope- 
razione che ha per oggetto di conserva, 
ve diverse ios lame alimentari, 'spciinl- 
mentp l pesci e. lo carni cicali ;ini-j;i-.l i . 
Adornasi, nella salagione, il iile co. 

lunga esposiziuoe all'aria, finche i sai 



pi>C DJ Jl 



SALAMONE. Grosso p 
ge talvolta fino a 5 ed ai 
di lunghezza, e pesa 8oai 



o(V.„ 



e. Trova 



per dissolutone nell'umidità dell'aria. Il 
vile in gniisi cristnllièasssi secco,econ- 
vìene aitai meglio di quello in piccoli 



varerete a conservarle! 

Qualunque sia la sostanza, è necessa- 
rio che il suo viilume non sia assai gun- 
ite, aftinché il sale possa penetrarla gra- 
da lumen le : perciò si lagnano in pezzi le 
carni dei grossi animali. Si rimesce noi 



spiagge del ma- 
dai tropici fino ai poli ; ama la vici- 
ria dell'acqua dolce, e la siale risale i 
ali. fino presso alla loro fonie, por de- 
porre le uova. 'Simili alle rondinelle, i sa- 
Limoni riedono ogni anno negli sitisi 

Veggonsi viaggiare in (lolle numtrosissi- 
irdmali a due. a due. Si accolla che 



»... d.,» , 



li che ti dispongono al- 



Si possono conservare delle Tene 
■ili di carne muscolare, immergendole in 
una dissoluzione di sale Indiente, p!>t ili- 
seccandole in una nula, lenendosi d'uni 
correlile d'aria calda. 

La salamoia dei vasi ove li salò un: 
sosta nu irorasi unita a materie organi- 
che in parte pulrcfallc.Si può trame qiial- 
i:ln: vantaggia Tacendola leccare e calci- 



ali balli ; no ninno con molla veloci - 
si calcola che pollano percorrere 
tese al minuto, I piccoli pesci nati 
net fiumi, qitan.li! soli giunti ail ini pick- 
di lunghezza, si celiano ih mare. 

Pi-jiMiisi ipiiinlil.i ì.-ji ine i-ise ili salani'i- 
ni su alcune spiagge, come per esempio, 
su quello della Brettagna ; allora diviene 

si» 



in tale italo è oggetlo < 



■«),« 



(Fr.) 

* SALCE. V. utero. 

* SALCIAIA. Siepe asiai liana, for- 
mila per lo più di piccoli siili:! in licci:: ..ti 
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panieraio [ il legno icrvo o riscaldare il 
forno, il tuo carbone e ultimo pei far la 
pukere ila cannone. Ciarlimi ili fucilo 
lalcin si l'anno cerchi, bronconi, ce; r be- 
stiami ne rirercano avidamente le li.elie. 
Il salcio piangenti! ( sali* balyhmca ) 



; SALCIO, SALCE o SALICE. Vi^ 



!iiain:u { salir alila') lungo i rUH 
fussc, i pulluli, per assodare la terra ■ alle 
aponde. l'er In più li icapciin, 



Quando il .alciu 
«m a lime Ira»! 
Levando da un t 



,|!1.I i.!iìri:i-i:limu in ijiirilk.i ili f.:|pl,ili"ii 3 : 

Il salcio di-Ilo ( mlU vitellina j scivi; 
a Ciré panieri, del pari che varie! altri 
specie, i cui ramoscelli dimmi man 



j, quello fcgetaliile nj- 
ilo con somma rapidità, (Fr.) 
SALCIOLO. Vermena di micio „ 
lo, oon cui ,i Isgano le «ti, le arme- 
jre nd alito. 

SALCI! A UT. Voce = vivanda tede- 
sca, la quale è una maniera di eavolo 



rum 

Ire",» albe 



tati e coperti clMu-IL- pro- 
spetto pittoresco, 
lini. :iii.lii[ilii:jii?i ■i-Aie cur- 
imi fucilili : un ramo pW 



" SALDA. Acqua il 



' 5>r.p*. Acqua in oui si è.stempéralo 
amido, e serve per lenir distesi e ÌR- 
rtali i perniimi lini, le trine e simile) 
ulc dar la salda vale inamidare. 

SALDATOIO. Ferro da ulnare. Al- 
mi saldalo! 101.0 rotondi, alili quadri; 
relli die servono Q saldare la latin, il 
me, 1' oltone, ce. a stogilo danno di ra- 



to, e che ha all' alila estremila un 
l'uj-u | ili riilt-tlo^i -i iiuuìcu, in cui carcìaii 
a furia On peno dì rame lungo 5 a 4 
pollici, largo almeno i pollice e grosso G 
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SALDATURA. 

liumims ili line pelli iip:il 

lo, e li lue»! P'" fusibili 



lerare lapidamenla la lega di piombo 
.li iiagncy a le loro dinii-nsioni esser oV 
iggiori che non perebbero ti 

gionge a riunire quelli p 
d» p. 



di soldati 



acidi ed in general? 



;rJìcie, i abbuiarne 
grana : nel aio contraria fi d'uopo ag- 
giugnervi tlagoo. 

Quando si disfannolu caldaie di piombe 
la cai pareti lianu alale riunite con gros- 



«fra 



ghisa, e quando il calore ha ammollila lo 
legai lo « I"' dal fuoco, o sì fa cadere in 
peni b unendola- con furia o raichiandi 



i le lui Ire dì p 



. ' A ul efielt. 



a di legno 



gno. Se la ptoporiioue delio stagno e al- piantale nelkgno; liiiiaii luna la su- 
perficie col raschili luiu, poi colali il piom- 
' Ltura, e con UD groiio lal- 
irrovertlalo, mo olitali ni - 
del piumbo, ai' dice euri poco furo il piombo , cacciando- 
ira è magro : allora è più relo entro, e Facendocelo scurire repi- 
■-" damenlo. Spargisi di rei in. la superficie 
,si peno il fer- 



ie gli urli della lastre 
di riunire la laure di 

perciò taratura inglese: ecco in qual 



iponìamo che si inglian riunire due 
Ia.lredipÌomboAB|B B . 9 bi.,Tar.LXXV 
delle Ali chimiche, ti eamineerè dalli, 
menare eoo un raschiatoio ben laglienle' 
erGcie metallica, levamlo lo iiralo 



lei** i 



irlì<an< 



a figura AB ; 



ìitagno fino, e con un saldatoio 
Quando lo ilagoalora è coói- 
;ulte le partì da riunirli, ipplj- 
no contro I' nliro gli orli ito- 
jnati, come indica la lig. io hii ; li pon- 
no de'pesi di ghisa a,n per tener atabili 
lai posiiionelo lastre di piombo) indi 
versali tulio parie della laslra di piombo 
superiore r,d, che corrisponde agli orli 
linguali, .;ua nta sa.Ha tura u slagno occhi- 



SlMUMU 

re per iicaldlre il piombe dulia dna la- rigando il » 
•tra tovrappoila al grado di temperatura chi li vuol saldare. Quando i patii m 
a cui li opera la leldalora comune ; ni- arro vantali a biancheria, lavami da] fuo- 
lon, premendo con furia con la cima di co, e tuno uditali { V. citoan»io ). 
ia ilECca di lagno, itrofinando, h 
ia ai di fuuri tutu la iiklatura ; tale 
aiionedeilraraenteeieguitafache la " 
due lunarficia ilagnalo li applichino etat- 
a tuli' altra, a la taldaluru 
frappone parte penetra il piombo, parta 
i cacciala fuori dalla prewione, ti chele 
ilue tavole quando tono unita paiono di 
un 10I0 peno. Si vede che quella tara- 
tura che è lolidiiiima coninola pochii- 
liajo nagnu ; quindi adopraii con multo 
vanteggio per la coitrutioue de' terresti, 

coperture dei tetli, slamo di piombo, ce. bniiiune di quoti corpi pili gen 

(P-) 

o-oegaliva 



* Sn.oiTtmi ili (ano, diauuo gli «re- 
ta fa che le liei quella ella ti la cou due porli d' or- 



SALE. Si è dato fioo ad oggi il nome 
i iati lì ioli curpi componi d' un nc:Jo 
d'una ime ; ma, lecuiido |e idee nuo- 



più t» meno finìbile per loldarc gli og- 
getti di rame di ferro ed oltane .Lo isldo- 
lum forte pili comune ondo 
gli operai, componeii di iC pi 
■ia ed una di lineo. E'dilficili 



i; la i 



andò h 



leggi degli eqoiia- 



ì- ptid 6, e ,rf, e 
;ompoitÌ 



re questa quantità 
re l'uno ol' altro 



r 
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Va mie propriamente dello è OC 

quintili in peao n" on acido a richieda 
par la lua iiloraiione uno patta d'un 
■leali k, e inreca o parli d'un sleali /, e 
4 parli d' un lana alcali in ; e che; dal- 
l' iilira parte, un delo peio d'uà alcali n 
riehiegga, par la tuo laluraiione, a parti 
d" or. addo 6, poi 4 parti d' un acido ad n 
fi parli d' un acido d. 



dell'acido a li allupi imi le quar 
ohi differenti, dagli elcili tj ti 
dio ciaicuno d' e»i aitando i 
■starare lo aleno peio dell'acido n, lipa- ; 



i. V'hanno molti altri r 



che il paio dell'alcali n verri ogni 
la aataralo dai peli, benché difiere 
mi, degli acidi 6,c,rf, perchè ciaici 



i. dagli . 



■orioli, p 



a dagli i 



Iona mi 



riipetlo all'addo, a le dire 



traili di corpi binari, continuare 
Miere, come fu dello, dei corpi ai 
aquiTatenli chimici, che li polra 



nile, ne ili litorali, 



., la unibilità , la liquidili, I» ioli- 
■c Quali lempre l'acidila dell'uni-, 
lo reazione acida, c l'ilcalinili del- 
i, oisia la reniione alcalina, li per- 
ii dono complaiamenic. In un mie neutro, 
lempin, preio nel ino Ligull'irat'i 
lo, l'acido e la h»« cci.nno di n.a, 

no dagli altri corpi. Il primo' non arroti 
in più i colori anuiii vegetali , nun ha 
pili \in lepor iridane allinidiue a curii. 



>i>.'d' stiro r 
no la t 



iloppoi 



corpo elettro-positivo. Nei sol 
nculri propria ra ente ilotli , le propilei: 
core Ile ri Ili eh e e antagoniste dei loro coro 
pniti, secondo l'espressione ili Bcrlhullct 
che a* ingannò pereltro ino do malmeni 
rispetto olla neutralità .lei ioli do lui cri 
duta non raoi in pmporiioni definite ir, 

li e cauta dello saturatone compietti del- i 



nel secondo t colori tegeloli, malgrado l.i 
combina rione icombifTole dei loro com- 
pimenti : in sppreuo, consideratane l'ir.- 

nJarEM. Questo differenti denominoiio- 
ni, proposte successi vomente, riilii-iimia. 

liminori derivanti do ulteriori scoperte 
Attili in tol propinilo. 

In tolti i isli metallici , I' acido 



Tiedeiinii ioli, la quantità del- 
ti ugualmente firopcriionale si- 
lì della base. 

< da qoeiU Talli die, nei toltoti 
;r esempio, la quantità di acido 

ita quantità di baie , contenga 



a 60 parti in peso di os- 
isi geno. Pel maggior nome- 
ie non allenino i colori .et* 

cioè ; i.° Ij loro azione 
Ilo i n.° la loro compoii- 
0 mi proponi 



te di bo« 



«ione di acido e d'una dibon, 
irono b-facoha di reagite ini colo- 
ri vegetati ; se incontrali nel caio in cui 
" "1 manca di energia per far [sparirò 

mu nei borato e carbonaio di so- 



ner e di lìichler, confermati ed ei 



dell'acido è sempre in prò- solialo di allumini, composi 



,<ì alcalina. Per esempio , il 
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mente nello proporrione eoOTenìenle p. 
formare un lolfuro eoi menilo ili quei 
baio, perchi qooliinqoo aolfnro con liei 



o fecero I minerologiili .in m.iliu lempn, 
■ini diilinguire tinti peneri ili snli quoti- 
le loro le boli, nel qua! raso ogni genero 
contieoo Ionie tpeeìe qnonli mnn gli sci- 
eU ttuctiltUE di combinarli con uno bi- 
le. Nel primo olio tulli eli ecidi Dilige- 
rteli, o»ia gli oniadoi, formeno riaicono 
un genero di ioli: per «empiii, gli acidi 



i i generi, lolfoiì, rnr- 
b orali, ni iroti, boriti, oriento li, 01 ioli, li, 
citrali, torlroti te. 

Ogni genero di tali lui uno o più ro- 
ller! generici , fi» aenono n distin- 
guerlo dagli ollri generi. Ogni Ipecie di 
ji) genero ha dello proprietà rprci- 
porlirnlari, che lo dtilingne dallo 



e de) m 



tatto, qi 



pendo ni due elementi del rolfnro Ta 
qtiniiliti di oiiigmo nereiiorio ad acuii, 
(icore il solfo o uiiidore il melolln.il 10I- 
fnlct neutro è immantinente ripriil 
Ed 6 percii che nelle orti Tediamo 
ni [cifoli , per |' orione del fuor, 
orboné o dell'idrogeno, tniToro» 



generici sio apeeifìci , ai frag- 
no, oro dalle forme che i lali efJeltono, 
I dalla maniera con cui agiicono ini 
itri lenii, ora dalle mutaiiimi cui ang- 

Olfrireiro in sppreiio lo paiticolaril* 
dei dettagli aui melodi generali da morii 



minati in ito fnrniltiot 



i nìi le 



In che gli ni 



Parimi 



ieri 



le dell' aria e del fpoco , c 



r. 

tiri 

V ha noli turni tali cho 
diilingtiere in generi e in iipecie , per 
K u ila Hi renderne lo iluilin pii'i facile. 
Debbo mi diilingnere tanti generi nei aa- 
li quoti sono gli addi , «1 ogni geo 
in toccalo ronlion^ tanta ape.-- -n. 



ipofoTalc 
iposolfito, ed Ipafeifilti. 
imbìnmioni degli catini metallici 
cogli idracidi Tennero n'opprima riguar- 
do! lali limili a quelli formali 
itagli ii..i;iri<li. Secuntln frueil'iiiiininnp, 
cun idracido coililuiice ira genero ; 
acidi idroclorico, idroiolforico , irlro-' 

? id rodinolo, idri.iolfoln, idroiudatn, idro- 
in la comi ile re li ano ilei duo 
nli csngif. lo nmtre idee in 



lo dei precipitali intuì ubili, chi 
io al fondu del liquido ; quelli 
i non offrono più tricot di uci- 



vient quando lo di si uhi tia n 



ìecondo li quale gli ossidi metallici e gli 
idracidi non pollano produrre che del 
-Istori, dei ioduri, ec., esistono tuttavia 
degl' idro durati che li obbligano a con- 
servare quello genere di sali , s tono 
quelli che limitano dalla combioaiione 
iac* e degli alcali rogatati 



nelle convenienti proporiiuni , colutili 
fnajallo 



prima nn id rad ora lo. Sin) ih» e 



Dietro ciò, si 



nega V cdslcnin dogi 
itti i ioli formati dogi 



idracidi, e non si considi-r.iri.iv, } . i ■ ■ 
che come cloruri , induri , •altari , eoi 
Quelle combinatici , ondic diici ielion- 
dasi nell'acqua, non cangerebber > sui», 
quantunque le lorn dissoluilonì li com- 
porlino come veri soli quando li aggiun- 
gono degli alcali o degli addi; poiché, in 

praeipitono degli olitili, i quali non esi- 



lo deco m posi ai une di <j 



riiullala, tipralil 



a a' un idra- 



quando ano dei tamponanti elallro-ns- 
gativo a l 1 allrD dellro-poiitivo, vengono 
«libidini separali per l'aiionc della pila 
Voltaica, trasportandoli reipellivomenta 
d polo contrario. Annea a quella con- 



ia combinazione d" un cloruro, d' u 
ioduro, d* un lolfuro con un ossido, co 
rehbe per esempio l' ossiiolfuro < 



ili due acidi, per esempio degli acidi fos- 
l'urìco o fosforoso, nell'acido foifotico i 
quello di due ouidi, d'on proto ali da 
" n perasiid n dello stello metallo. 
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gli unisci Ji, quelli cioè li cui componenti 
■uno componi di uiiigenu. Quelli iiin 

monto i muglia studiati e conosciuti. 
Dalle indagini di Werner e di llìehtei 

li nuovo da Deridili!, è cullante, eh. 
nei sali neutri formato d' un nWmo i] 
base e un a tomo di acido, la quantità di 



richiesta per la t 
baso. 

Quello rapporto, eh'* se 



'* del ni' 



vaiij i=:;ì hiiId il genere cui appartengono 
.Nuj |.en:bi.Lti i' uilidn della baie Ita a 
quello dell' acido come i ; 7 ; nei dorali 
a quelli dei nitrati come 1 : 5, nd solfati, 
seleniali, borati, fili cali, come 1 : 3 ; 
tuilili e arseniali come 1 : a,5 i nei sol- 
fili e carburimi come 1 : 1 ; nei foriti 



l'ossigeno della baia ila ■ quella dell' a 
cidi) come i i5. Ora, 100 parli di acidi 
so storico anidro, ciò c un al 
acido, contengono (3 



no pnrlì di 
osiia 60; parchi iafiiti fatami 
' lo di rame, a formalo, in ìoc 
di metallo < 10 di Diligano; 



proprio a 



10 pari 



1 proporzione che conterrà meni 
di quoitu principio. E pertanto, in so 
' lido di rame, occorra, 
rebhero più di 5oo parti di ptotoiaidi 
" "imbo.perchèin 1 00 parti questo in 
ine mi la sto G,gi dioiiigeno,e Soo 
almeno di proloiiido di mortorio 
perchè ioo parli no contengono toltan 
io 5, Q 5 ili •. 

D'altro canto, igoor, 
jonnooe di un oiiido mei 
;o degli acidi può 30 > lì [u irli all' al- ■ ' 
viceversa, icmu ebe lo neutralità li conoscerebbe quando si fosse ce 
ne sia alierala i fenomena prima o 
■ ertalo da Richter, poi lulalmeata 1 
hliato sullo il dominio della chìmii 
pneum.ilicj, il quali: si applica fuciluien 

che decump milioni dei sali. sarebbe quella che conterrebbe, qoalun 
Dalla co Dos eco u dei rapporti eli' usi- que ne fona il peto, la quoi ' ' * 
10 Ira l> quantità di oisige no delle basi geno in rapporto 0 



e degli acidi degli onisali, si possono de- dell' acide 
la pratica dalia «neon e de 

per eicoiriiu, il ...li.iiu ,ìi 1.: 
irlia soiiiluiru all' unirlo 1] 
ullu un altro uiiido meta 



nerili dui > 



«iì anche lugli addi deboli purrbi quelli la cui coesione i debole, li disfoglia più 
facilmente neil'ac^na di quello die un 
altro, li cui coesione e furie, quand' an- 



te alterino la n 

ir parie dei iati non hanm 
.sono s i-m [ire su. .[;jr lli.qumi 
alcun colore nél'acido né t 



lìqiiidu. Quando l 
Inacqua, si prò dui 



la lon 



traggono qua» 



che lo acquialinu assorbendo dell'acqua 
direnando idrati. Tull'i cromali san 
colorili, c il colora dipenda costante- ri 
mente dal loro acido. 



guono da un lepore più o 

•pecie generali : «alali, «mai 
alitici, metallici, acidi e alcalini. Il sapor 
■alalo troTait nel tal marino, il dolce nel 
fosfato di soda ; il solfato di poti 
leggermente amaro ; i lali di glieli 
piombo e di ulcheno hanno un 

ferro t Hilìco; quello dei idi di rat 

actinie, ed eccita fortemente la salii 
ne. Alcuni «ali, neutri rispetto alla com- 
posirione, ma che reagiscono lulte carte 
colorite, consertano nn sapore, acido ed 
alcalino, conia l'allume, il carbonaio è 
boralo di soda. 

Salutimi nrWncoua. 

T'ha dei sali su cui l'acqua non h 

ha moltissima sugli alni . La solubili! 
dei sali lernbra dipendere da due eagión 
cioè dalla loro affinili per l'acqua, e dal 
la coesione delle loro molecole. Un soli 
Da. Tcaiol. T. XI. 



ìc del sale coir Bcqtia e 
■ peritila a quello cbs richieda la con- 
irsiona allo stato liquido. Ne risolta che 
l'oggetto di ottenere un raffreddameli lo 
artificiale, mescendo on sala coti' acqua o 
col ghiaccio, aarebbe importante prenderà 
un sale saturalo di acqua, per non dimi- 
nuire il freddo che vuulsi ottenere. Ot- 
lengonti dei freddi nr[i:it:iili in umili; mi- 
niere : i.° Mescendo dei sali coli' acqua 
in proporrlo ni co ni enienti, come sareb- 
be un miscuglio di 5 parli d' iJrocloratn 
di ammoniaca, 5 di nitrato di potassa, 8 
ii sellato di soda e iG di acqua, il qu»!.! 

unetro da -f-to°a — i5 D , 



■ 35. D 

■l:si:i"r:lic!idosl in una parlo di acqua, 
produce lo stesso abbassamento di tem- 
perai lira ; o.° Mescendo dei .ali e degli 
■i .'i ilihiii coir ji ijiij ; j parti di solfa- 
i di soda e a ili Jiilj ni;r[crj ilii-jitu. 
fanno ili se cu rie re il telinomene da -f-io". 

-s8°,i i ; 8 parti di solfato di soda, 
con 5 di acido idrocloiico producono un 
da -f- io° a — 17°,77- 
3." Mescendo lo nere od il g ' 
sto con alcuni sali, acidi diluì 
parte di nere e una di 
10 un abbassamento da o 

7? i 



pe- 
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1°<1T: 4 P' rli 1,1 P""" 1 ' ' di necessario cristalli 

" -a di o" ■ — aS, jione.e quinta più i 
di acido solforico gol. ri riescono i cri 



talli i I 



no un ibhniiimento di — a3,53a — 48", 
BS: j pitid'idrocloratodi calco e i di ne- 
ve, nn ahhflsiamen lodi — 4o°a— 58°,53; 
io parli dì aciil« snli'uricu rliluiloa S di ne- 
Tr,un abbinamento ili — 55",3 5 a — Gg°. 
55. (Limili e Walkcr ). 



alli più belli. Si può ci. 
tudu seguito da Leblane 
ine di grandinimi Tur- 
mi, o [lenendo prima coli' èva p orati on» 
lenta alcuni orijlolli, scegliendo ì più re- 
golari, ponendo questi in ut 



IJrtati sempre i lali inno più solubili do piallo, e Tarandoti sopra uni dilio- 
nfrll'i.<:.i'Fa ra'..U sii: i.ella fie.l la - tjiiiditu litiiine murala dello stesso sale. Aggiun- 
go iti ceei li rancale della dissolutone 

igono sempre più grossi, e, nIBnchó Pia- 



li pesa il tale ottenuto. Si può calcu 
allo slesio modo la salatali) fi del sali 
una temperatura inferiore, per esem. 
■ -j-iD*, silurando di sale l'acqua a : 



liquido . 



ali sano accompagnala da fenomeni, 

diisoluiioni saline, benché conceo- 

i almeno una Tolta i «si die le con- 
ino. La dissoluiìoni di acelalo di so- 
di nitrato d'argento offrono frequen- 
temente quello fenomeno. 

Altre disioluiioni salante, paste nel 
olo,'noo cristalìiitaoo nemmeno coll'a- 
:aiione. Henry, chimico inglese, avendo 



/,r:U„„^,l a . Quando i lalinnnsol 
■ allibili nellVqua calda ebe nella Credila, ria t 
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tiratila dW mi mio M culi 
Irata Ili ,Mv*a di ao.la ; A 0 
ciò del luhn cui Sto, e >i ci 
m=re,endo l'estremiti nel mei 
tale >Hto 11 ii InltsduM da 
ila, il Illa rap prendesi in ma 
■nadir «..pesnnoote. 

Sovente uni d.tsolgtno* 
un ola ha la facoltà di dici „ . . 
o più litri (ili Si profila di mie pt0 . 
prielA nell'alticcio del B i:io greegl. 
tsrreDdo» d'una ri inolinone d. olirai 
di poiana, fhr, jehWne on i If1j<l<:.i 



«lutiti a caldo eh a a fraddo, ai llq 
[asiane acquea , od t una diuuktu 



argento. Il più delle 



nle . 1' acqua < 
mondante dell' 



la' introducendo il stile pulì ri li Ir. ui 
un luhu di tei™ chiuso a un' eslrrmìli, 
il ([naif si riscalda fino al rovente ! l'acqua 
evaporata li condensa all' eli l'eroi là Ap- 
paia .olio forma di gocce. 

I i:di che contengono molla aerjua 
di criilHllinaiione, maiiirac quelli più 



jtùcneJtlTtuh. 

t)iconii Jttiaucsttnti i ioli che, «po- 
lì oli' scia, ne assorbono I' umidilù , si 
menano più o conio, e soverile al pnn- 
o di divenir liquidi. Non conviene ri- 
guardare lo deliqueirrma come una fio - 
prielè suolala dei tali, ma io.tr.nlo re- 
lativa allo stalo doll'aiin in cui li Irnvti- 
I)n sale che non * rUliqu piceni e in 
aria (teca , lo è Lenissimo in un'orii 
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litorale di»H n *- Vha dei 
midi rll xiiiilore che li liqoera 

alio erodo, come l'acetato Ji i 



i in parte in un'aria secchiti 



che ne panano contenere molli e 
aderenti gli ultimi più dei primi 
quelle proporiioni definite non tri 
più nei Hli che profano un com 

ja. Per ottenere li perfetto dissoci 
ili un iole, che l'aria non opero 
giammai completamente, bisogna 
■olio uno campano con calce viro, 
acida lolforico concentrato che o» 
no avidamente l'umiditi. Per i 
meglio, lì fa il vuoto nello campana , es- 
tendo Tarla un oltaculo oll'e vaporai™ 



Ito che si tono presi per ossidi i fos 
foli di utodo giallo e verde di lutilo 
di Gornavaiirei, 

, abbiamo considerata V fiuta 
dell'acqua, del calore mi sali 



' no.liJkj 



e alle ir 
oltonto le loro proprietà fi- 
li dipcndooo lo cri ■ tulli na- 
icfoiione, la diteccaiione, la 



. le l'alcoole, massime anidro : 

1' ocqua, come I' acetato di potassa, i clo- 
nili, c-l altri ella attraggono l'umidità 
dell' orin. Si pru(illu di questo |iro;u i t L;i 
dell' alcoolo per separoie i sali sul nLi!i 
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bolmente che il menomo colore lo 
ra, (atae il sull'aio d'argento e l'i 
d'argenta ; 4.° quando gli sitine 
' ina corpi bidoni, per eDetlD del 
eagiacono In loro, e producono di 



lo di potei» , abbandonai 
■ cale parie del loro alcali , 
i dato di lurmargaralo a 



il nitrato di ammonìaca e il agliata di in- 



.Afone dell'aria. 

a, che, seconda il luo it 
,inllui9ee ma) 
le la .lelitjue 



ina che 

idifica la raion. L'aria può cedere 
air acido del (ile , oppora 



illa baie. Se l'acido aisorbe P 
;ome tanno i ioidi che li trasformano in 
mirati, la itene quantità di baie baila a 
sturar I' acido collari» formatoli, come 
ialina all' acido lolforosu pretriitenle: 
lullento cangiasi il rapporto tra l'osiige- 
110 della baia e quello dell' arido, eh' e 

folfiti ; la neutralità di] iile non n'i 
punto alterala. Avrerrebba flilrìmenti ic 
la Loie aiiorbisce P DUIgeDO dell'aria, 
come rapidamente avrìene nelle dinolu- 
rione del prolo-iolfolo di ferro. Quando 
il protoitìdo pana a uno italo di oni- 
daiionc maggiore, la proportione defini- 



me i lolfali e i nitrati di ferro , di 
qaueie, di rinco e di rame, ne aro 
lentamente l'osiigenu in eccella. Al 
come l'idroiodalD di barite, l'idroiolfilo 
uu poco lojforala, 1" ìiltoiolfalo di ferro, 
il chermes minerale, decompongono l'i 
cqoa ossigenala assorbendone V ossiger 
in pirte, 0 lotalmanlc. 

Awme del calore. 

Si è Teduto che il calore fonde o si 
blima alcuni sali lenii alterarli ; e ci . 
in alcune circostante II decompone . Ciò iale. Li disioluiione rerde. pass» al gial- 
aviienc quandi); l.'tuu dei componenti Ilo, si JcponeuniOUO.dcolojnlfnl;i ili ferro 
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li di porcellsoi 



indorati di ferro , di raanganeie , ci 
ballo, di nichelio , et. , li trasformai 
periodali, pcrcitrtlg , peridroclorali 
Cià può ipiogani in due modi; li 
e m me Ut re che il eloro determini li 
compoiiiiune dell'acqua , che l'idre- 
ai unisca al cloro trasformandosi in : 
idroelorien, mentre 1' osiigeno [nifi 
ì protossidi in peroiiidi. Si può a 
pensare che il cloro li combini con 
te del metallo formando un cloror 
che fossi|;enu separato li combini al 
lo nido e formi un peroisìdo. 11 br 
1 1' iudo agiscano ugualmente su . 



w> io «pori attrarerio il caibo- 
li soda roreol*. 1 metalli clic han- 
SE Ìor affinila per P oisigeno>quan- 

> potuta, riscaldati a! rorento in no cru- 
ìuolo , li ossidano o ti acidificane, de- 
imponendo questo «ale. Si preparano : 
.1 modo l'arieniato e f antimo niato d' 



rie organiche avide di ossigeno. 
Aùone delia pila FoBaiea lui ioli. 

ciotti nell' acqua, 
infesta 



b pila , 



cloro I 1 acido niti 
diisolmioni di protosulrali, protonil 
e proloidroclorati di ferro o di mi 
e bastante quantità, di acido ni 



Elione iti corpi icmplici sui (ali. 



u li trasporta coli' acido al polo 
o. Se il radicale dell' oiiido ha un 
affinità col mercurio, sì può accelerare la 
de composi! ione del sale c tj lÌ|u ì:iio:i- 
' "osiìdo. A tal oopo, si riempie 
io una piccola coppella forma- 
ci filo comunicante al polo ne- 
utre 1" «tremiti del filo poti-; 
Ite a contatto colla piaitra me- 
tti è polla la coppella, li me. 
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tallo rem lìbero per 1* ninna della pila, 
della baH insiema (.uh" acido li traspor- 
Per decomporre i iati diserai Li 



1 ■PP»" 



.mpli« 



bariti, mi rjual 
ridi cu 
oliala dì 

pBIMggio ■ 



care i due liquidi con un ilio di amisi). 

salina l' catramiti del filo negatilo, e 
quella del lilo positivo nell'acqua pura. 
In menu d' un'ora una carta anurra di 
lo rnaiola Tiene lemibil mente crroi: 
dall'acqua, e udq caria arrossala ridi 
li anuria nella soktiona del salo ; | 
ciò l'acido li è portato al polo posili 



purché I- alcali nuo 
adopranst 3 campa 



immerge il filo posili™. Dopo l'opcraiii 
ne, l'acqua stillala dà indilli manifesti di 
addili, quantunque 1' acido abbi 
sanamente attraversato la Bollii» 



indica 



della pila la 
e per baia 

■oca affini» 



Quando l'immerge in una d: 



ina e cade al fondo del vaie. Due con- 

jmpuiiiione : i.*>, che il metallo preci- 
pitante abbia per l'oiiigeno un'affinità 
■fiore a qu eli» del metallo precipitalo; 
Ile' il primo poisa far l' uGcio di 



looggioi 



nato e il metallo iinmen 



della pila continuino 1' oparaiione; l'oi 
sigino ossida il metallo positivo o preci- 
pitante, l'idrogeno disossida il metallo 
nega li vo o precipitalo. Questa ipiegaiin- 
e,enereliueDle adottata dai chi- 
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Sili 

o la soda mene in eccetto, rùHsàstgonc 
alcuno di quette basi, come l'illumina, 
li glicina, et. Quoti alcali tolgono ai sali 
•li rame ti totalità della baie lenta reagì: 
■ opra di essa. Qualunque «le mena 
contollo con una baie, tende a ceder 
una portiono del iuo acido, ed and 
tutto, le la base ilei sale è iniolubile, 
le il nuovo sale formalo i solubile. 

Nei mirati di poiana c> di loda, l'acqua 
di barite furino un precipitalo di toltolo 
di quella baio, e gli aleali reii libeii ri- 
mangono discio! li nel liquido. D' àrcel 
trovò invece, die la potassa decompone 
il nitrato di barite, e questo reso lìbero 
■i depone sulle pareti del vaie io cristalli 
idrati. In quelli due casi opposti agi» 



de a crìitalliaiarii alla stato A' idi 

sali a base di magnesia ; la metà d 
ita si separa obbedendo alla fona di 
coesione, qualunque sìa l'eccesso di air 
moniaca, e l'ali» metà rimane diacioll 
in sale doppio di magnesia nel liquidi 
L 1 ammoniaco forma dei sali doppi ce 



sali di n 



molto cobalto. L'ammoniaca ■ 

si combina con tutto l' acido, 
glie l' idrBto di questa metalli 
munirà al liquido un color ro 
traente al bruno. Sovente f ai 
invece di decomporre un tale, 
con aio, come ho dello di iof 



t.d natura sai platino, culrudio e ci 
diu. l'in di rado la potassa ed anche la pilaiioi 
Dà. Ttaol T. XI. 



sesto allo nato di .ale doppio .Vbanno 
.1) il.ippi ili [mi usa e di plulino, 'li 
latino e di soda. Il primo, di odili 
.;i;i;.j, ciii trilli in piccoli uUncilii re- 
golari, il secondo, in vari prillili ksjiJiì- 
di bel color tosso. 

Milieherlich onervó, e appoggiò fot- 
vaiione eoo uperisnu poli live, chs 
un dato >ale,ti poò talvolta initilui- 
in tulio u in porle, unneidu oll'otlru, 
na base ad un' allra base, suina alto- 
e la forma primitiva. Egli chiamò iso- 
morfi Ì corpi capaci di sostituirsi scam- 
biavo! mcnle. Tulli i corpi composti su- 
scettibili di cri sia llii aure alla Siena ma- 
e di sostituirsi nelle comlii- 



iriden 



lo lui, cu 



.ngiando I 



i lottilo, esponi od 

o e rorido Ira Io- 
ni salo volatile op- 
e un sai fimi ; il primo passa nel ni- 
ente, il leconilo rimane nella suirln. 
preparatone del carboualo di ommo- 
-a,pror colente dalla reaiione dell'i oro- 
alo di ammoniaca sul carbonato di 
e, offre con esempio ditale rl.compo- 



: dei uli insolubili. Pei 
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melali», iu;i iluc vini, reagisce »opra una 
porzione dell' acido e no olirne dell'ussi- 
geoo ; il metallo ossidalo ti Jiicioglic nel 



pio, sonando nella diimluiiono Ji nitra- 
!" ili barile ijuellji ili solfato ili potuta, 
limane ilii.ii. Ilo ilei nitrato Ji potassa, e 
f>i vcijiila il solfato di batile. Jleseeildo le 
.(usulii.'.iui.i ili Instali ii' ammoniaca e " 
magnesia, i dita sali si uniscuuo e 
precipitano allo sialo di sale duppiu 
di l'osloto ammoniaco magnciiano. 

Il miscuglio di duo sali la cui de- iloiì l'acqua. Per ollenero alcuni 



Quello ineluda si alluperò nella p reps- 
razione dei solfali, dei ni Ira ti, ec. Quan- 
do gli acidi wnu diluì li di acqua, ]' uni- 



tine nuorl mH solubili, non fornisce 
runa scpuiaiioiii! visibile ; qlioudo li e- 
para il liquido, e si raffredda, il ma 
.ululile si depone cnslilliiialo, e l'altro I' 
rimano ducutilo : a questo uiumcntu sol- p 
Unto è dimostrala la deci 
jV.-il j pli.-paioiioiic .lell' id.ocloralo di ti 
iiii.uimiiaeii per la leaiiirac del solfalo eli ] 
quosla baie e dell'i drudo roto di soda, il i 
solfalo di soda si cristallina coll'ovapo- 
raiione e col raffreddameli lo, menlre l'i- £ 
drocleralo di aaiuiuniaca rimani' di sciolto, j 

Siate naturale. 

Esisto in Datori un gran n 
sali. Il tarbonato di calce, lotto mollisi!- . 
ine formo, è sparso eluruuque, « formo 1' 
ni gian parte la crosta esterna de' 
giuba. Si truvono anche nitri (a 



, ia solfati. Quando >i preparano del 
i insolubili baila mescere le dissolu- 
ni, I' una conlcnciHc la bue o l'altra 
cìdo, e il sale insolubile si precipita, 
i ii lava e si secca. Verisndu noi ni- 
lu di piiniibo, u in quello di barilo, 
i «oluiione di solfalo ili potino, de- 
ii eri mhlto rW solfito di piombo e del 

Hi spelta alla preparniìono dei sali 
(.pi. si |.i. unno seguire due metodi : il 
imo mescendo le dii solatìo ni 'salini; 
menomi le duo basi, p. e-, il solfalo 



Prepara-, 



(L—-V) 
questo nome, 

ipio ili Ciulu 



ianilil.i quando le basi 



cogli acidi» Il formalo in 
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ni fornelli, on 
• fumo cha nitappinri 
□le ammonisco in vapore; 
questa fuliggine contiene il «de uiiw- 
nlaco ed altre «manie. Incoolransi no- 
ia nella vai I:- tri del della, 



i Jori 



gnenle: io ne riempiono dei palloni di 
vetro, liliali con terra fangosa, lino nd 
uno o due pollici eolia la hocca del pal- 
lone ; li pongono quelli palloni in certo 



Al fondo di ogni m, trovai un «De- 
dalo di sale circondalo di materie fisse e 
idveroie ; quello nocciulo sì rompe e 
i fa sublimare con nuova materia. 

:a metodo è Ionio, tpugnoio, grigiastro; 

loiso tale, meglio preparalo in Europa, 
ò più puro e di minor prozio ; quello di 
Egillo venilevoii, (piarnnla anni fa, 6 Ir. 
il i-riil.jgiiiiiiraii, c u^iili vemle-i .jiil'ÌI.i 




paratura inferiore del rosso-bruno, ti esa- 
la dal fondu dei vasi in vapore che, tro- 
vando le pareti »uperiori più fredde, vi: ' 
attacca o condensa ; gran parte del so 
F.fiig s e e si perdo nell'aria, per In hoc 
dei palloni imperfettamente chiusa ; ■. 
UetH bocca li riempio a poco a por 
di snle, e In si (lacca di tratto in Irati 
ton uno ilctcci ili ferrn. Verso la (ino 
i due ferii dell' op ermi une, Li bocca : 



minia cogli nciili i ;ul..iiiii ii, lirrtir'.i. irliJn 

«Ifiiricn, er. Su mie osse ri «ione è fon- 
tina la preparinone de! sale ammgnioco 
0 degli altri sali iitminmiaiMli in liiircnn. 
I primi lentali.i che si fecero in Kran- 
: pei f.ililn irarc il salo ammoniaco coi. 



ma^iru'i f.ililirit 



.Parigì 



IdPIkt 



iJbmi' uliimo .enne 
Qi. Nv, presso Parigi. 
Dei prodotti più i>nri ialibricoti Gm 

' !■■ più bello sorlirom 



« dai 7 ff. ni 5 fr. 



a." Il coiuumodi d 



;ono rcsliluiti 40 franchi per 
giouimi Ji sale- ammoniaco spellilo ah" e- 
slero, clic equivale olla gabella pagali 



Mi « 



>■ le 1 



ctrcaitante speciali resero applica- 
bili in qualche patte. 

Il primo genere di fabbricazione è ila- 
ilo «olla decomposizione di latti I ri- 
fluii di materie animali che ii calcinano 



fuori del 

liì quelle che ti consumano in Krsnria. 
Di-viiiiTinn > 1 1 1 : : 1 1:1 il melodi) odop 

tiivìii icLiuUu nelle mag-iori Fabbriche 
puicia indicheremo oliti melodi, che al- 



Lc figure i,>ei della Tav. LXI 
:lle Arti ùhhaieht, indicano, con una 
ilonc longiludinole e trasversale, ed 
1 «Itolo, la coslrutione del forno e In 



It, yolla 0 triplo spigolo itti, lOtlo la 
ale si distribuiscano i cilindri oppure 
ilorle. Lo primo volta D ha io buchi, 
ini. ii.li. ramo indica la frg. 4 : la se- 
irla vello d'vedula in pieno, (ig. 5, ha 
(inauro canali, pei quali passa la nomina 
ed cnlro,aol(o lo lena Tolla, nel cammi- 

a caldaia sttb'itiunli' agalla di 
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le hanno ? piedi di lar- uennlori e del canali, trovami ai 3 quar- 
t, li della laro ali»», dei robinelti bj>, 
a Gin di ottenere soltanto e per dacan- 




r li-cìIli dei vapori «lui primi 
in quali, e di quctli tr " 
un tubo di piombo b,b. 

L' eslretnita di ogni capo dì onesti 
condensatori i ebiuia da una pia 
piombo di iltii: linee ; due (ubi di 
bo e,c, snidali n questa piglila, li 



aeriono a (ar colare, dn un conrkmat 
nell'aUro, l'olio empireo malico sopì 
notante, mentre quell'olio quando è de- 
cantato pel boccinolo d' dì una estre- 
miti, ti spilla il liquido ammoniacale, a- 
prendo un tobineiio d saldali) al di 



(Bg. .a), in alcuni coi 
dell' Empiei™ di aoo ; 
maleiiele h,h (fig. 
dì chija che si tolgono a T 
piccolo pendio, di 6 lince 



' Nj S crl, i , l òi , ?™ B .g 0 )' 
nirriiglifr ili.iuiui della CI 
lumi il sistema dei refrigerami, dei cun- 



epolto in terra in unii funi coitrnita di 
nateriile, trovasi in conlìnu aliane di 
igni cristalli naluio, per raccogliere la 
'>-!;■ i ■■ ui in] ti di ugni cri stali inolio ne. 

Un» tromba ri, di piombo ilnra, co- 
nimica, medio ni e un luI>o di piumini iti 
ispiratone, enn ogni serbatoio, per cui 
si può travasare nelle caldaiu il liquida 
La Gg. i5 rappreaenlo una caldaia culalu dai cri Ita II il aliai. 

Tre feltri, limili ■ quella descritto 
(fig. i4), ma il doppio profondi, cioè di 
■ o due piedi quadrali sollon- 



III. Pur». 

Caldaie, cralalliizaloi c apparali 

Lo «aldaie ila evaporare e decornpor- 



posla supra il fornello ; ve 
due. A, ceneraio ; B, focols 
della, graticola jC, lolla di 



Isolar, 



Jrnppc, 



caldaia, el di sopra di questa volta, c so- 
pra (ulto il piano, v'Iia dello piastre di scrinili, 
ghia pone oriiionlolmentoE.ECtìg.ir 
I scompartimenti E, E determinano 
lìamma, eli' esco dallo volle, a seguire 
sommità indicale dulie frecce lui la figura, 
prima di entrerò nel cammino F. 

Questa specie di area, in piatire di gr»i- 
sa, è «istruita per soslonereil funilo della 
caldaia e riputile il calure più ugual- 

GC (fig. iS), cald 



nello di laVBmcak 



mc.ao di telai di legna 



■alida- 



vulla sopra il foi 
t« dalli ■ 



: : d, spranghe di ferro sulle quali 
I fondu delle bottiglie ; e, bolli- 
rei coperte di lulo arfiiltusu pcc 

io dimostra le piatire di ghi- 
.., pone al di sopra dello volte, 
delie quali ricevo do e bottiglie ; 



un intaglio, ìn guisa che la cassi 
lUutaio può bilicare a villini 
In il esistali ina lui u si devo riempi- 
si mollo uri no male. 



Dietro il fornello ora dotcrillu trovasi 
a secondo tornello detto seccatoio (Tip, 
i ) ; ricevo i prodotti della combusliunu 
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del prima in A, tolto alcune 
ghisa pollo oriliontalmente, e 
è appoggiato i! fondo il' una colila in B ad 

Dopo avot pattalo due volta tolte 
queste piastre, divise coi) da un dia- 
frammo longitudinale di mattoni b,h',b". 



Li caldaia posta sopra quello fornel- 
li) non devo nere alcuna saldatura, per 
coi davo farti di una sola piastra di piom- 
bo; le tue dimensioni, relative a quelle 
d'Ile oltre parli dell'apparato, «uno di 3 
pii-di e meno di larghciin, 9 
lunghssia 0 uu pieite di allena. 

Va molino a molla verticale, di pietra 
dura, cho può esser 
ni per frangere il tal 
compie la fabbrica. 

Dopo aree indicato la 
rIì apparati, e degli utiniili unti nella fab- 
bricazione del tale ammoniaco, secondo 
il metodo più amicamente usata in Fcan- 
rij, quello che tuttavia fornisce [e mag- 
giori quantità di questo tale ; degli al- 

scriveremo pure i! metodo di preparo- 
punti scpradescrilli servono park 10- 



qaanliti, 

Dateti notare che gli oli! 4 nccesia- 
calcinerli olire il termine dell' estro- 
lione dei prodotti ammoniacali, le vuoiti 
elle il carbone riesco della miglior quali- 
" ; al contrario, i carni, gli stracci di li- 
il sangue, la carne, dcbhonsi calcina' 
di meno, aitinone il residuo carbonio - 
produca una maggior proporzione di 



Rispetto alle 1 



tenibili dj 



:c discc. 



afah- s 



liticare l'umano ai P BOSSI». 

Ogni specie di osso puù c 
:;li ossi di cucina, sbornione il grasso, 1 
«ino preferibili agli otti di entello, per 
die ufttudu più Miuijiiilii c minuti, i i;i 



cStiillatain mollo più empii, come vedesi 
nella fig. sa. 

Quando ti caricano i cilindri cogli otti, 
dcbhonsi calcare guani' è possibile, poi- 
ie diminuisce colla calcinatiu- 
irio, il sangue, i corni, ed al- 
ti gonfiano, per cui noncon- 
vlene riempirli oltre i Ire quarti. 

Qualonqoe sia la materia animale, la 
calcinatone si conduce elio stesto modo. 
Subito che lutti i vasi comunicano collo 



abbondantemente dai cili nitri, se era- 
preventitamenle riscaldali eoa una 

opeioiione, lo triluppo non avver- 
ibe che dopo un'ora e man, Unn 
ma operaiiooe continua doevulle più 

Tulle le patti dell'apparalo condensa- 

i robinetli in (fig. 9), che vanno da un 
batoio superiore di acqua freddanella 
'te superiore dei doppi ì n viluppi ,0_ ne- 
liquido a cnnlalto cui lnlo esternu 
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l' è poiiibila li la eh' esca qua: 
1 Topurì dei gai cundciuali 
no liqnido coiopoilo in s rar 



Ena cala nel acrbttuiu, 

I gai che «cono dai refrigeranti, par 

u3^nna K l U1 i™e^ S '.,.'dejìi.» 1 
,i prodotti, nella quale ai JtKWp.no I 
,,.^l' eccetto non condendo eotrai 
lunghi condoni (%. là), nei quali un 



dotti, li può utilmente collucnre una jrnn 
calia ri renila di piombo A (fig. iS bii), 
chiuaa da una valvola ad acqua B, Qoe< 
■ ta catta è ripiena di ruttami di bottiglie 
di grri ; un piccolo filetto di sc.ju:i t 

topra la raliola B, l'introduce nella c 
ta, li tparge ini rollami, e il gai, ch'i 
Ira in temo contrario dall' orificio D di 
un lobo adallato all'incita d.i recipis 
continua a condensarli Hllravenauili 
superficie umide che incanirà ; il iì:is 
co.idemalo «ce dilla c.tia per I' oril 
Edi un lobo cita riadatta co] l'alt rat, 
niìtl ai lunghi condoni. Operata la 9 

equa lopra i rollami di S rel, et.a cola 
tubo D nei recipienti, e raggiunge i prò- i 
dotti dei primi condenlalor' 
tda(6|. S). QnntìoqDdi 



concentrare il liquore in una 
caldaia di piombo, fiuch», trattane una 

, Bhh onda «temente : i orlatali! igocciola- 

lorma, oppure ti tublimano, come «• 

: l'acido muriatico ila in com- 
'eientementa ad un premi hoe- 
■inimo, può troiani qualche Tanlagpin 
Imitando i liquidi col metodo tegnente, 
no nelle fabbriche di Greoelle e di eli- 



ti diipeodioti che c 



noie i 



Uro i te ne unita uno tira- 
lo di 3 a pullici iDpra i 
Miri (fig. 1 4), g>ò detenni ; ai ver.a .uc- 

Jteui di i a a pollici. Darei! avier- 
- che il feltru tia deperto con taiole 
ita tinìla, affine di non perder ammo- 



quale li può lanciare a volontà eoa cor- 
rente di vapore capace di diiciogliere il il 



Le diitulu.ioni o liquori a 
riunite, hannu la dentili di K a y u dellVeo- ricuperare il liquure amiduuiacidc 

Dii. Ttcaol T. XI. 



A quarto tiralo di lottalo di calce inlera- 
Si [arano i feltri quanl'è punibile per 
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•opra alcuni feltri (Gg. i4)"»™«' 
piccolo prodotto, Carie per la lecile 
poraiione dell' idrosolfato di einm 
a, non d era Biposta del saltato di g 

quella di silurare I. .Òque ammon 

di ghisa a di piombo, cristallina! 



r^n.[i]ir.Tilr pu.S venire Ingannato po- 
lenduvi essera nel sale nitri miscugli, non 
che pregno lii umiditi, pernii elio è me- 
no proprio alla stagnatine del rame. 

l'acido muriatico erosi applicato, ila no!- 
to tempo, ai prodotti ammoniacali olle- 
miti colla dìiliiletione utile 



le acque ammoniacali colta coke, 
lambicco, guernilo d' un agilalor 
mantenere la calce in sotpensiooc, 
un tubo di piombo che conduco I 



di grer, contenenti dell 1 acida muriatico 
A tal mode- si attengono direttamente di 
cristalli di moriato d'ammoniaca, che ba 
ita, quando la sai uraliane È complete 
lar Ì'.-m Talare, seccare, e sublimare. 
Questo metodo è più economico, 



Si uni 



a Cib- 



ili Grcnolle le uri: 
. Il liquido, in parte putrefallo, io 
serbatoi coperti, pul suturalo col- 
pir le sles- l'acido solforicoin eccesso, eTaporoTBsi in 
caldaia coperta, e il vapore risesi' 
l altro caldaie evaporatone. La pro- 
duiione dell'ammoniaca risultante dalla 
regressiva dell' orìna,ren deva 
a contìnua aggiunta di acido, 
concentratone ai due leni, 
liquido in caldaie più aper- 
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Sarmcnlc llriclim/i, .lv.:v:']i.h pi'FL'y M' iliti- 
Irrrrrc dal i i: i? un pi i:n i[i;u nu-blo^i. 
Leroni, farmacista di Vitry-lc-I'rani;si&, 

ili inficino. Lcroui credetti) che la r 
la smlanis foue nn alcaloide, tua i 
corse hen presto che Le lalìcina era 

E' pruhaìiile che le corloccie delle ilìf. 
r. r.-ni- Riccie di lalrcc contengali 
liei.w in qiisnlitàdiilcreriti;Lcru 

la corteccia del s'alùc htUx. Il me 



rolveiiiHta, spremere la mai- 
poi il liquido col lolln-acclalo 
■li [Unnilio, finché cnu di precipitare; 
"idi feltrarci! liquido, bollirlo eoo ba- 
.le quantità di carbonato di calce, per 
omporte 1' eccesio di acetato di pìom- 
! murar l'acido acetico. Dopo ciò, lì 
il liquido ichiorire, ti decanta, ti 



toi ai 



jì indiri; 



i nll' li liln t ( i, ili D'eri 



•lotti- fuori della luce, Ollien 



piornho. c coir iil 
afiini di Peschicr.. 



li evapora a consistei! 



recederli 



bricaiiona. Lu iliiioBuchoer, diMo- 
:o, che si e mollo occupato deireitra- 
ne di quella i olla dia, e che il primo 
•nnuDtiù nel bollettino di FeruiMC 

conniciolo la possibilità ili "Ite- 
ri stallina In, non arivi pervenuto, 
altri mei. irti nel Giornale di Far- 
( fgSo } ni quali li possono fare 
utili modifica ironi, Buchocr ton- 
do che la salicina trovasi unita al 



quindi re lira: 
j;;ii;i -lislilliiiii 



e che la spogliarebbe della 



materia colorante. Quello mclodo li 
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empiici ui mo 
> dell' i 



rebbe 



prati T albume ilei senguo. 

Un si-co mio m elud» prupuilu da Bu- 
chner sarebbe trattare cui Ielle diedi 
ce la soluzione torbida dell'eitrallo acquo- 
■a di salice. Va leggero eccelso di calci 
icnde il liquore di color intensissimo : i! 

'I I 5 

io, lì evapora d consistenza di estratto, 
e quello trdlldii culi' alcole come nel ca- 
so precedente. L'ilio del edrlmno anima- 



scrillo da Bucfwer, li 
di estratto di salice ji 
acqua, e li a 

;„:-ul,. self,..!, 



Secondo Pelouie e Giulio Gay-Lussac, 
uo pdrli di acqua alla lemperatura .li 
9°,5, ne ilisciolgono 3,G Jì salitimi 
!• alcool, la di.cioglie, 1* elere non la in- 



de di un bel colar rollo. 

L'acido iiiruclorico e I' addo illirico 
la distolgono itnia stolorirla. 

di galla, la gelatina, l'acetato 



14 a su parli di 
giunge una pane o <ìue di 
> diluito. Collogliasionc, >i 

linla giallo- paglia ; li feltra e li i 
con creta ; li feltra di nuoto, li evapora 
■ tonsisteuia di liroppu demo, e il ter. 
mina come nel caso precedente. 

Buchner di la preferente a queit' ni 



fatile 



pronta. Jo credo che 
sia preferibile, perche 
di allenire la selìcina, e impedirne la cri- 

V" ha anebe nn metodo che, seguen- 
do unu dei precedenti, deva ccroddrcl a 
buoni rimi Iati ; esso è quello che ailu- 
praii con tanta riuscita sopra le capsule 
di papavero indigeno da Tilloy, die con- 
sisto nel farce prima un curano acquo- 
so, poi trattarlo coU'alcunle, indi un 
esimilo slcoolico che si Irslla coll'acqua, 
e ripetere lu stesso uioloJii finché siusi 
separala la maggior porle della gomma e 
della resina, che rendono viscido il liqui- 
do, e si oppongono olla furniaiiune dei 
cristalli. 

La salicicia ò dolala delle seguenti 



posta snla a contatto del Cdlure, si 
tonde ad ottoni gradì sopra l'acqua bul- 
e col raffreddamento si rapprende 
1 mussa criildllùio; essa nun perda 
in questa uperaiione. Se il calure 
è più forte oltre d punto di fusione, essa 
acquista un color giallo citrino, diviene 
fragile come una resina. La salitimi è pri- 
vi di aiolo i seeondo Telouie e G. Gsy- 
Lussac, è composto di 

Carbonio 55,jg s 

Idrogeno 8,iS', 

Ossigeno oC,5a5. 

sloide. Perallro jliichner cri ITelberger 



separarne questo i 



idianle la calce, far 
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di tale opimunc 
icnirmli iati. 
■ n principia in» 



Quali ppeniiont duri pi» giurili > 



Riguardi! alia proprietà febbrifuga ili 



;e «III fona caginnii un prinripio 
uno del carbonaio di inda; quindi, 
i- nuandu ò raffreddai", trovali nella fillio 
ia* malia grigia agglomeriti, che li fran- 
;c prima di porla iu commercio (V. ioni). 

IP.) 

- SALIERA. T. tulli, 

* SALIGNO. Specie di marmo di Cur- 
ve gguii nel tale. 

• SALIMfJACCA. Piccolo legnano li- 
eo-) e..o >i .ugge'lb il .acco del .alo « .U 

SALINA. Quett'è il non» voline che 



notili. (U.) 
salicornia.iw voi £ .n di .ari 

piume marine della famiglia della theno 
pedee,cpiù pai licolarmenle delle lalicor- ni 
aia htrbacca r fruticosa. Quelle pianili 
- illibate in Pro venia e nellii MiijjiiiiJu- 
u, tuli' urlo ile^li ita 5 ni, u cri " 



elio coitituiice delle muse coniiderobi- 
lissime, dille quali ti esine, e da ew 
pure derivano abbondanti iDrggnli salali 
da tali quella sale può estrani. 



I di Willictka Eri Polonia grande, il liquido 



_ .e cui il ule li depone in elio, e tollavin- 
e più dolo,medìanteunBpuleggaD,sirilraedal- 
•ò in la caldaia. Pollili quello tate in tramogge 



Iraiparenle, preiinche puro, oppure 
co, colorilo dall' untilo di ferro io i 
rossastro o bruno, contenente dell'argilla, 
e tracce di bilame di carbone, ec. 

L' cscavaziane del ni gemma li fa pe 
poni e gallerie, coma le altre miniere 
Questo ule, colorila a no, è darìsitmo 
per cai è uccellarlo ridurlo in polrer 
Cniuima, le vuoisi decora porlo coll'acid. 
•olforico, nelle fabbriche di soda srtiG 
male. Non è coti del aalo otlenulo col 
Pevaporazio 



il quia ottieni! in ab 
Il li? gemma « raffina nel le 



tono io cribro di (erro id petti 

soipeode il cribro mila superficie di 
■erbaloio di acqua. A proporzione c 
l'acqua ai satura di sale, divenuta ) 
grave, discende al fonilo ; allo sLello ti 
do contìnue il ule o diiciorii finché 1' 
equa n' è totalmente saturata. 

Si lauta allora deporre il liquido Ir 
ludo ) la materie terrose colano al fondo; 
li evapora le aoluiione chiara, 
tengono dei cristalli di sala bianchissimo 
che formami alla superficie i 
fondo del liquido. A proporr 
Mie ii precipiti, lo si meco 
geodo nella caldaia A (fig, .. 
delle Artìdiimìche)t una spe> 
de ichiumatoio B, gucrnita 
Dh. TttnoL T. XI. 



C. L'eboll illune, che fa separar P acqua 

quido in agitazione. Ma il vapore non 
formandosi nel piccolo vaie immerso nel 



erapurazionc dell'acqua 



sai mari 



ito pochissimo 1 Pelo-azione i più 
facile che di qualunque Bltra materia. 
Mei paesi meridionali, nella itale, l'èva- 
a dell' acqoa del mare si fa ipon- 
ite, SÌ formano io un terreno 



more per dei canaletti, poi la 



r.',u SlLH SlLIM 

proporiione cheli evaporano. Qusste silniriamentc in vicinania del mare, nei 
dicono pallidi salale. quali si fa, all'alia libera, l'evaporai lune 

Paludi salale. Iddi" acqua salsa. Questa cunliene: 

Sono quelle ilei serbatoi scavali ordi-' 



Sai marino a,5o 

Sai marino a base di magatila o,35 

Solfolu dì magnesia . . . '. o,58 

Carbonaio di calce a di magnesia . o,ua 

Solfalo di calce 0,0 1 

Acqua 96,54 



La quintili di acqua da evaporale è 
«tal grande; ma, nelle paludi salale d'al- 
cuni luoghi meridionali, l'evaporaiione e 
Ijulu pronta che oltiensi il sale ad un 
prciio modicissimo. Si collocano queste 

rinauta del mare, e preservali dalle ma- 
ree. L'acqua si conduce prima in un ser- 
batoi» che ne contiene 1 piedi 0 al più 0. 
In questo, comincia ad evaporarsi, e de- 
porre le materie che leneva io sospcn- 



i sedimenti; poscia si nettano le arce, 
chiudendo 0 aprendo i canali di comuni- 
' e all'uopo. 

Ulta la palude può metterli in al- 
Si conducono le acque, di canale 

giungooo nelle aree, ove coropiesi la <sri- 
'" taiione. Secondo le stagioni, I' a- 
:be gionge nelle arte i più o inc- 
orata, per cui le operazioni pitocc- 
ale si riunisce in mucchi coniti o 
idab che si ricopronu di paglia o dì 
.er guarentirli dalla pioggia. Il sale 



Lo raccolta del sale è migliore «egli 
anni più secchi e più caldi ; Talvolta è 
' nulla, se la stagione è stata piovosa. 



lo alcune paludi, si raccoglie la crosta dì 
sale invece di romperla 

Il lavoro delle paludi salale comincia 
in marno, e si termina io settembre Pri- 
ma 'li ludo, bi ji'.-iu la palude, vuotando- 
ne le acqua, le quali portano seco miti 



i> che I 



la' di 



Sorgenti salale. 
Ili n-uru ielle acque naturali per cstrar- 
! il sale, li fa con melodi che variami, 
secondo le circolarne locali ; general. 
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mente, li evaporimi: alt 1 
pure al nioco. 

gaeiÌD, del vilfnlu di nag: 
Si al», talvolta .1.1 cari 



Servendoli Halle lasole inclinate, 
diipongc-no in due ordini sullo In trito! 
T* ha dne ilo ni Le leggermente inclinai 
li prima in un lenso, la secondi nell'i 
tro. Nella loro parie più liana vi e un 
liucn pel qn„le ]' ai 



D più ordini. Qnc 
ne, aperti a tulli i 
e di r,„ine l'ani 



portano nei 
ascine.Que- 



<i> una moia larauuea. V. InTav.LXII 
delle Srl! chimiche, a ( la tg. ■ rap- 
:eienla lina paltule mia lo). 
Si può farti un' idea dell' evaporsiio- 
i, dai seguenti rìwllali mentiti da 



all'otre- ti fon lini. 



CADUTE. 


dello 
lucia: peccane. 


dell' 
acqn. (i). 


ACQUA 
«.punte. 






i.o.o 


0,0 




5,58 




■0,54- 


. -i. 'j, 5, ir. 7, ti i" .j. 


3 7 ao 


i,o;i 


o,5S5 




55o 


.,.4" 






E 


aporoiione Io lai 


= o, 9 35 






i,i io di dentile 


— o,o65 




Acquo adoperata 


1,010 di dentili 





numeri coi ergili di Diurne, V. le Ulule iu- 



dur l'acquo dalla dcniilà i,oio alta den- 
sità l,oi{0{ malgrado ciò, le cirooitaoie 
sono mppoite auai favorevoli, perchè depi 
te! voi lo i neceiiario ripetere le cadale, 
primo di panare da nn edificio all' altro. 
Un' olirò conieguema importasti Mimo si 
b clic il ritardo pt 



quantità di acqua evaporata, debbano 
Je e coperti. Qui l'acqua. 



10 -li domiti enlro quelli limiti all' eva- 
poratone è appena temibile. Malli, nel- 
lo Steno tempo, l' accpia eieguiice rio- 
icona delle due prime cadute, le 7 io 
guenti o fa decima, e i numeri che ir 
quelli tre eoli roppreienlana I' evapora- 
tone, ad uguali superficie inno come ■ 

11 e 11. Perciò, I' evapuroiìone li 
orerebbe crescerne ; matii dipende dalle purato. 
perdile che li fanno continuamente. Le sprimono quella tulubilit.i sono. 



Barino 



oratati 



finché legna 3°,5 all' oreomeiro, e corn- 
iolo di solubilità che corrisponde alla 
leniti». i,o33, * evidente che da quello 
uontcnto si pulroono deporre delle quan- 
liornli all'acqua èva- 



S ie.hu 1(9 



Solfuto ili calce ciiiciollo. 



Perciò il jedìincniomi prim 
ditta graduazione deTe tempre 
In lulfilo di calce unilo a! pei 
fino e ai-boriate di calco. Putcia ti de- 
pone il icllaio di calce lolu ; i rappotlì 



La IdtdIb seguenlc, traila di Beilhitr, 
lira le quantità di ocqug che ti erapo- 
io colla graduaiinne, ria i°,G di B»u- 
i fino b a 6", e le quantità depoile di 
solfalo dì calce. 



Per far 010 di quoto n 



1 Coniitne paragonale il p rei» de] Mia 

disio di superficie di fascine, co co bui libi le nectimrio invece deìl' aria, 

aoie locali deleimioano a qual L' acqua ialina cuncenlrila il fa cola- 

.olilamcme la li limila Ira > 14° no ostai mie, cottrui'te con piastre di 

ii" quando il cu di bui libile i lamierino, grotte quollru 0 più millimclri, 
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rapuraiione. Sono saper» di un Milo i 

aperto, pel quale sfuggono i tapuri. 

Il lavoro li difide in 5 operazioni d 
ilinEe :. la ttxiporauone, la pr ecipitimi 
ne del sale e la disiccmiont. Quei» li 
npctuiiuni si Tanno con tempo rauca mei 
le, od anche tuo un aolo focolare. 

Per ispoglinre l'acqua salata dsl solfalo 
doppio the può produrre, ii 
nella caldaia le acque di cvapoi 
legnano 1 8° ossia i,(4 di de 



che sembra derivare dalle lucine. 

Siccome il lulfalo di magnesia c il sai 
marino reagiscono uno sull'altro, ai trat- 
formana in solfito di soda, e in cloruro 
bassa temperatura. 
Si trae vantaggia da queste a erra*- madri, 



tuta nell' acqua fredda, per facilita 
ordEoarìamenle pregna di solfato di 



aolfalo doppio per S a io vie. Q 
b calilaia (nivali piena di liquido 
ostia a i,a3 ili densità, tsio e al punto 



Alluri 



iUlKli 



appos, 



caldaia 



lupe rude del liquida Si 



de schiumatolo, si sgocciola in tritnogit 
La cristallina ti one dura più giorni 



.i pori» in un altro serbatoio, 
ìi D.rthier provano che la 
sale decresce colla cristalli i- 



nte anche dei 
angne.ia, dei 



Mengc-r. 



formar, 



lo di soda i 



n<><i,iim;i :-.|i ; ,lif:iiiinn! ilulli: niHMviiiiu. 

i falle da Grenn : il solfato di roda e il 



di quello che ne occorrerebbe. Se 
quantità bastante di calce per decompur- 



SiL*> 

c/senia che rimanga acqua-i 
Quando li hanno acjyie-mt 

•ffacqai il dorimi di wngmi 

di Aada ; nd qua) caso, deposi 



tal et 



1 de! Ci 



NdVeìiolliinentodelleacque 
laccano al fondo delle caldaie de 
inìicaglie chebiingna aeparare a colpi di 

Perciò la caldai. 



A Mi: il 
ne ai adoj 
fuio è lui 
tfo Duerni 
1' edifmo 



; alla ioni mila del - 



iltaccele a ikllc navi al (ondo dall'e- 
ie eorde hanpo 7 ad 



Dall' intervallo dei quali il irutono 1 a ca- 



rapìdo che negli ediSiil colle! 



.equa diviene viico» e dama, si 
nel serbatoio delle acque-madri. B 
■ialaUia H hi questa «mila in Ululi 
lem pie più granì, Qu andò giunge ad unp 



colla che durerebbe 5 a 6 giorni 
aids i e, ii compie in 17 ore ioqu*- 
bfo. n salo è più puro, e le a- 

'edifiiio a corde, siotlengono due 
di aale : il primo formati neibad- 
: acqoe, io grani crii lai li bianchii- 



mei ri di iliaroelro. Ti sona al] sistemi -, medesime. Questi sali sono ausi puri, se- 



condo le analisi di Bcrlbier. 



Trumui di rado io commercio un salja Huutìers ò dalillo notlrc 
aurina si puroeome questo. Ma siccome] aio ralente il metodo delle 
venne adottalo che lin caldaie. 



Secondo le tultUataM melui engai 
i tolte le epocno dalla operatione, B< 
iMer no offira non (Boris nel modo . 
cacata. 

Biiogn* ewporare da prima » B™ 
fuoco per determinare le fu 

(alo di loie. Dopo cioè ulile oTsportre 
a piccolo fuoco, per evitare- che il toltilo 



[ lai marino, Al principio, 
puoo di lolfalo di io da, • 
aumenta Icntameate Gachè 
i depois pria» del fine lid- 
ie : l' ultimo tale ottenuta 
: che lolfato di nwgnena. 
Le anelili aeguenti dluioatrano che- 
quelli precetti deriiaoo immediatamente 



di magnerà e il cloruro di magaaiio or 

inolili dei prodotti della lolita di Xaatier, di Bcrthiei 



Peruiaido di ferro 
larboualo di calce 
limonigli organici 
lottato di calce. . 

Idem di magnai! 

Idem di iodi . - 

■ 

Prodotti 
dell) grad ".elione. 

Carbonati) di calce ... - 

Sai merino 

Solfilo di calco 

I,lem di magnesia. . . . 

Idem dì soda 

Cloruro di augnano . - - 
Acque 



P«0 BO TTI 

dell' traporstione. 


Prima 
eiapor». 


IT 


Ultimi 
«»[»'»- 


Acqua 
a 35°. 




38,0 

14,5 

47.5 


4l.TO 

53,65 
6,i5 


3 5,68 
64,13 


a. 81 
i5,5o 
.,(8 
1,07 
6 9 ,.4 










delle caldaie. 


Primo 


Sale 
medio. 


Ultimo 


Acqop- 

rnudri. 


Scaglie. 


Solfato dì calce .... 
Idem di loda ... . 

Sai marino 

Solfato di magnesia. ■ 
Cloruro di magnalo . 

Totali. 


i,56 
3,8o 
94,64 


o,35 
0,61 


83,5o 

I3,5o 


9 ',5o 
4,85 
G4,85 


■ o,6S 
i8,6B 
57,34 
3,o t 
o, 7 5 














Primo h- 
dìmento. 




Ultimo 
sedimento* 


madri 


Solfe Io di magnolia 

Idem di iodi 


".74 
46,36 
' 0,60 
4., So 


0,35 

56,5o 


95,o 0 
s',00 


6, 00 
5,40 
19,90 
6j,5o 


Totali . . . 

















Dii. Ttcnoì. T. XI. 
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•>.1f Sui» 

Ora indicherei» i i rainii'l li ili ijn s-i[d di- 
Vene sostarne nelle opernriom in gr illile. 
Questi rapporti variano da una sorgente 
all' altra, pur altm più che non ti crede- 
rebbe- Secando Rerlhier, nella salina di 
Monlieri, jfig quintali metrici (li acqua 
a M», contenenti! to3 quintali metrici di 
sonarne ialine, dannai seguenti rèni tati, 
Si consumarono 5o stiri eli legna di abe- 
te, a5 per evaporare, e a5 per cristal- 
li tiare. Si ottenne: 

Quintali metrici. 

Schiuma 3,4 

Salmarino 79,0 

Scaglie a,. 

Acqua-madre i5,r 

l'ordita .5,4 

La perdila è Iroppo grande ; la 11 cal- 
cola di ' 7 - oppure -~ nelle operaaiooi 
continue. E'cvidenle che non li potero- 
no raccogliere tutte le acque-madri, p( 
che, dal limitato medio d'un anno, qti 
■ le forniscono, in solfalo di soda, la dei 
ma parie del sa) marino nttenillo ; 1 
r oline dunque necessario che le acqu 
111.1. [ri l'usseri) di ifia ao", le quali fare 
reobero « di lolfato di soda. A Muntieri 
consumatasi perciò allora unu siero di 
lesila per evaporare j,S quintali metrici 

di acqui e, a dir vero, eccedente, poiché 
ogni chilogrammo di legna diede appena 
a,5 di vapore. Le caldaie costruite a Ho- 

laggiuse; esse evaporano circa 5,S thi- 

dUcgn». (V. hTn. LXI1). La fig. a rap- 

scaldala dal fumo d'elle altre 3, riceve l'a- 
cqua salata ; questa, depone, poi entri 

r-onli-.i; 1 .il [ionio conveniente, cola nel!; 
caldaia di preparatone. Si fa bollire fini 



al grada di crii tal li ilare ; allura I' SCqttl 
cola nella caldaia di cristaltiiiaiione, du- 
>e il sale cristallina sema hollire ; li inc- 
loglio il sale sopra una tramoggia il cui 
piano inclinata lascia colar V acqua nella 
caldaia. Flg. 4, disposinone delle piastre 
di lamierino sostenute da piliei i di ^liio ^ 
fig. 5, spaccato lecondo la linen AB i fig. 

secondo la linea CD, chi in- 
generate dell' apparata ; fig. 



1 dubbiati 
ti 6 detto (air 1 
car l'acqui sala 
end oli di quei 



1 perder di vista quanto 
,0 della calce per purifi- 
1. E' evidente che str- 
ino mia di combusti hilt, 
ntita di tal marinn, poi- 
anche pili di quello con- 
dono applicabili non ■- 
. ma in tutte le al- 



andoli diicioglie 
criltallinare, si t 



•lle P mede- 



eveporano le acque del mare. 

"" al marino adoprasi peli' economia 
ulna, in alcune arti, e massime nello 
preparatone della loda, del solfalo di 
ida, del cloruro di calce, e di ditersi a!- 
i prodotti chimici. Quello sale ti raffina 
la stessa maniera come abbiamo iodica- 
1 per il sai gemma. 
Il sale raffinata ad nso di tavola, dev'es- 
I in criilnlli fini e leggeri. Per ollener- 
1, è necessario che I' evaporazione sii 
l pi,b. Onandi) voolsi, al contrario, ut- 
ruurlu in grossi cristalli, è necessario che 



Indicheremo inolia alcune, 
di grami' importarne die il b 
del -late potrebbe permettere. 

Neil* eitrniionr de] sale dalle miniere, 
il salo non costa che i5 a 5o ccolesimi 
per iou chilogrammi, e nello palodi 
le. da fio centesimi a fr. a,So. * oue_ 
it' ullinio prwao, ed anche il doppia , 
ouo potrebbe eiierc di grande utilità 
nella culliiaiione delle terre e pei alleva- 
re i bestiami. Infatti, il rat marino sparsa 
In f irmUi quantità, giova assaissimo olla 



i, lei 



, alterano 



in; si po 



quelli animati, e jono ]orn ne 
Irebbe rimediare n questi ini 
dando una piccola quantità di sale ai bi 
«tìami, in tali ni re a stame, ami basiercblic 
lasciar loro una pietra di sai gemma, o < 
sol marino compatto die potessero le hi 
«tie leccarla, a W piacimento. Una picco 
rjuenlilà di sale poi enebe rìeicire ,-ist 



solfalo di ioli» cristallina to, che costo cir- 
i sali che nltenfiucsi raflinan- 
do le sode. Fin qui nullo v' ha di insalo- 



ATlrì 



..odi .■.!!>-.,. 



nper 



li carica il valore del sai e 



nnrino, non offre giovi inconvenien- 
tia lo stesso solfato ili calce io polve- 
preparandosi anche per lalsificaro 

fallì Gessi une r, per r altro. ' Infanti, nua- 
nci sai marino l'esislema rli'll' iiiscniru. 
ii'i i r i ■ = i e i mi, in i. ,i!:n( i, l'.iii ■■■■ 

rrelò che le caLlaie di rame lenissero a- 
bolile a quell'ino. Nnn sembra, che l'ef- 
fetto malefico osservato delirasse di qoe- 
sta elione ; tuttavia è bene aver sben- 
dile le caldaie di rame, parche si può 
evaporate il sale in caldaie di ferro. 



vendici, subito di'po raccolte, l'eiisleni» 



.56 Sguernì 

indo nnoMrcbI.c ionia in co meni e n- 
li. E" eero che adoprasi in medicina, ma 

E' dunque iui por tinte non usare pei no- 
alri alimenti che un «le purificala. Beila 
■ tal oggetto lassarlo, esposto all'aria, 
gocciolare ipua la nei mente per I' umidità 
che aiiorbe, la quile ne separa ■ muriali 
solubili, l'iodo e altre tostante straniere. 

lì solfato di soda, mesciuto col sai ma- 
rina può produrre un elicilo leggermente 
purgatilo, sennonché prendesi ia troppo 
piccole quantità per provar queil" eBelto. 

Uno dei metodi lem pi Scissimi ili eviti- 
le le diverie frodi indicete, larcbbe oli 
acquistar il tal mirino crii talli italo : lo 
■i riconosce tempre dalla sua Farmi di' è 



quii forma li reri lìce anche nei più pic- 
cali criilalli. 

II lai marina, nella nomenclatura chi- 

dopo che 1' acida muriatico fu ricono- 
sciuta compoito di cloro e d" idrogeno, e 
delio acuìrà ìdrodoricc, ti chiami fl b] 
marino Moderata di soda ; finalmente , 
quando questo sale è puro e lecco, co- 
me risulta dall' unione del doro eoi io- 
dio, dateli chiamarlo clorura di soda. Il 
sai gemma cristallina anidro in natura ; 
quello staio che ottieni! coi metodi (spa- 
iti non contiene che acqua interposta. 
Il cloruro di sodio puro 0 composto di. 



i atomo di iodio — 390,93 oppure o, 39.C5 
a atomi di cloro ~ 4*3,64 oppure o,6o,35 



Cn carattere che distingue quer 
à la sua solubilità nell' acqua fredd 
uguale a quella nuli 1 acqua cbIJp. 

Le proprietà e gli uiì del sii 
vedimi agli animili su. e, Icilio id 



* SALINA RUOLO. Quegli che altea 

SALISCENDI. Stanghetta Ai ferro che 
•erre a chiudere una porta. Questa stan- 
ghetta viene applica taoriiiantalmcnlc sul 



li chiude l'impesta; giunti in allodi 
etto ferro, «sa incontra un intaglio 
li cala, ore cade, e [iene il bollente 

e. Allora la parla è chiusa e per aprir- 
la basta levare la stanghetta dal mani- 
chetta, sollevandola e facendolo uscire 
dall' intaglio. A tale effetlo forali la por- 
ta al di lotto delle lunghetta, tt vi l'in- 
troduce una chiave femmina, mobile in- 
torno ad una punta che entra nel ino 
ed i fissali alla imposta. Per lo più 



i sogliono chiuderli i piccoli armadi, 
lordili la stanghetta non è il grava che 
tuo pcio baili 0 falla, cadere vi li adat- 
ta una piccala molla di pressione. Pegli 



ghetta ie ne pone un'altra pareldla mo- 
bile, intorno ad un Bile quadrala di io 

dall' olirò lato un bottone ; quota lami- 



dei laliicendi. Patimenti, Terso lurlodd- 
l'impuita adattali un puolicello die 
na k itaoghetta appoggiala al legno, 
le latria percorrere che il cotto Imito 
cenali» perchè entri nel)' intagli» e i 
•co : qualo ponticello impediate che la 
ilanghatta cada verticalmente quando non 
entra udì* intaglio del moneintHo. 
liicendi d' ogni grandeua InToianii dai 



iALSA PARIGLIA .l'ini 



E dei Duit 



bìemo conoicinti digli Spagi 
primi ta portarono dal Perù, 
abbonda n temente, nonché il Mesolio ed 
al Brinile. La Mlupariglia alligna nei luo- 
ghi baili ed umidi, massime lungo le rive 
dei fiumi} ma aembra che 



carie ; «li hanno dei viticci die medie 
ddle foglie, o piuttosto Vui petloli: le ra- 
dici tono rumpotte di tubercoli, daiquali 
escono dalle fibre camole più □ meno 
groue, che ii estendono dovunque e pe- 



rorante di» itiboile. Q utili nudità, cu 



■tog,\k, tagliasi f.cib» 



rande è lorda, quasi tempre 

Quelle radici hanno gli itesii lubei 
* i cui ipunlnno le calicene alle quali : 
allriboiice alcuna propri eia. La ma 
ra con cui li fa oggidì quello cornine 



i, a pretesero farci con. 
alleri che distinguono la miglior ipc- 
; hi osi anno si poco concordi da 
1 poterne trarre alcuna ceneiia. Chi 
la preferenza a quella la cui epider- 
mide e bruno o roiieilra ; chi la nido 
di un grigio cinereo. Alcuni mediò cre- 
■ s il principio attivo nella col- 
la luppongono nd midollo ; 
finalmente, v'ha chi ulferma "provenite la 
ila dalle Giammaite e di! Bra- 
ille, e chi da alite contrada , coma da 
Honduras e dalla Vera- Croi. Si coni' 
prende la difficolta di pronuntiare un 



j più preziose quanto che egli 
parla per li ma propria «peri™ io, pub- 
blicò, nd Giornale Medico-Botanico di 



* ad ÀrguHur». Egli, Ita le 6 ad 



Si LimiHC!. il 

ella salsapariglia, ari un grado ranc- 
ie giare ilcllc deculioni acquose; da ciò lie- 



i-M dulie spine ascellari peroni devosi con- 
siderare cumi una specie nuota. Quella 
di Hia-iVegra, che ci tiene do Anguslura 
o da Para, è la migliore ascondo lui. £' 
ludica riconoscerlo du una acredine nau- 
seatilo tua particolare che petde cui tem- 
po. Lo stesso Honcok pensa che inquo- 
ilo principio acre e nauseante risieda la 
proprietà medica, e afferma che con una 
lunga ebolliiiono, quesl'udu ' ' 
de, e la radice non agisce pi 



non [agliata molto tempo prima, come 
pratica in Europa. 

Quest'opinione è totalmente oppoi 
alle opinioni dominanti, mentre li citi 
sa che par e i trarre datti parte legno 

necessaria una lunga ebollitone. Per coi 



jnc mala dagli spagouoli ili' O te- 
da lui riguardala aiiti superiore 
idre. Eni tanno infondere quella 
radice oul lino, noli' olcaole, od anche 
nell' acqua ; in quello caio «pongono 
I' infuiii.ne al iole e la lasciano fermen- 
tore finché diviene linosa. E' probibile 
indili che a lai modo si ottengono per 
la maggior parte i prìncipiì della aalsapa- 
riglia, per cui il dottor Hancock n'abbia 
ittenuto dei buoni effetti. 
Io credo che, potendo usare questa ro- 



ttivi. Porcili Bcral propose di saili- 
P Bcquavilc nelle preparoiionidell» 
pariglìi. 



minio della salsa ps riglia alle per' 



dello pariglina. Il metodo 



itppuu 



udì q 



in .L.l.l.i.. 



„ icipio fugace; pure 
»' è vero, come pretende Hancock, che 1; 
buona tali spari glia abbia un forte sapo- ir 
re e un odor nauseante, potrebbe conte- d, 
nere qualche principio volatile: ma per- si 



ir deporre e raccogliere il sedimento, 



JJigjiz M_Dj_C oogle 



icioglie neir alcoole freddo e anche nel- 
Finora, questi risultati non Tennero 



Sii.Timo iSg 

:o circa due pullici ili diametro, clic serre a 

• SALSICCIAIO. Quegli d.e Ta le sol- 
' SALSICCIOTTA . Lo stesso cho 

* SALTALEONE. Sorta di filo tolti, 
anche per cardo di mandailino, chilor- 



sapnriglia, (edesi quanto il dollor Ha; 
cock ai sarebbe ingannalo, imaginandi 
die quello principio bue fugace e rol 
(ile. Fin qui, le gli antichi furono disco 
di aulle Virtù della tal>apariglii,i mode 
ni lo tono ancora di più. 

Un' atiro chimico, Fokhi di Rote 



Isaparìglis, alcool frittoli c 
i aciculare, da lui credati ur 
lo.o, cui diede il nome di smila- 



pio Bltiro dolalo delle utili proprie 

rehhe più scegliere e preferire le salsa- 
pariglie d' un paese a qnelle d' un altro 

(R.) 

' SALSICCIA. V. miicumu. 
U in un rululu di panno impeciato, di'of 



SALTATORE. Talvolta nasce che oc- 
corre fare in modo che una ruota denta- 
ta sia a vicenda in irtelo di (miele e di 
aiolo, in guisa che ciascun dente passi 

internili regolari stabiliti. Cosi, p. es., 
? indice dei giorni d'un oriaolu rimano 
immobile per o4 ore, e fa un passo ogni 
rolla che giunga la meiiauntte. 

Il meccanismo che produce un tale ef- 
fetto dicesi il saltatore, e renne (Inerii, 
lu alte parole coni, e ii,tmi.» ; lo si 
sede rappresentalo nella Tat. LII della 

arsoli "L P .mJo 

troveranno descrilti con figure e simili. 

(Fr.) 

* SALTERELLO. Peno di curio Tar- 
mila e legata strettissima, deolro la qua- 



i- detto, nerchi: pi jj;tÌLLin1r* finn 



iromcnti dal tasto I 
V. FHno-rom™). 
* SALTERIO. 



' legnetli 'che nei 
nn sonare le corde 



Digitizcd t>y GciogU: 



m dei laoghi diversi sulla i 
Domini s degli animali; 1* abitudini 
lontanando lenlpre più dalle aamplìci ■ 

ragioni delle raalatlia a propnriions 
progredì T ìncmlimralo delle natioui 

Quelli risaltali sunopia cu nsi duro coli ■ 
tra gì' indiTidui dellaclaisi bbo: 
gli artigiani che dedicandosi ti 
a qualche particolare la»oro, > 




i di salubrità 
i aicuri s più MOpliÒ, pernii qaelli 
11 tona appreii dalle aiierraiioni di 
i tanfi ; bisogna peraltro confessarti 
la ideo dagli antichi in cala propali- 
la s ioti paragonabili a quinto i no- 
i la lettiga runa e joopriruno. 
vremo accintine di ledere die le ai- 
utimi mediche sulle caute eiterne 
larebbero leic 



Dai din 



1 V 



gono particolari ad ogni pi 



i, della e 
alcuni corpi.ee. erano per la più 
uaiciule da tempo imraeoiorabi- 
emo che la chimica eia Elica, da 

a indìcarnno i meni di prera- 
sinistri effetti. I metalli inimici, 
ti semplici ci! ingegnosi, alenai gii pubbll- 



utlimi, pochi ■ioh 
lui mora-rial!, i 



>,che indici 
dtpraaraai 



ri a trini. Tra gli 
i sparente™ le, di 



ni fatti ini crollanti; ne offriremo un ob- 
lila, ed eiporremo i nomi di quelli che 
meritarono a na pubblica rìco noi cerna 
ir la loro ingegnose diserra ilo ni. 

«alile lino ai tempi d' Ippocrate, medi- 
> famoso, nato (uo prima'di Crino ; 
cioo piti di aaoo Boni. Egli attribuirà aU 
'la maggior influenza sullo stato D- 



portare pliì volentieri agli operai i 
che ne derirdraao. Biluj,iierebhe M 
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ina S nomi Ti 

Il cardinole dolorasi al ino lampo che 
le persona incaricale della costruirne de- 
gli ed ili li, li rifiutassero di porre in pra- 
tica ■ metodi da lai indiceli, uppure Se» 
guissero li imper lenimento che 1' effetti 

ne di diie in appresso/che d'Imi, mal- 
grado la buona rilucila delle me idee, in- 
canirò le mede ii ci e opposiiioni neil' ip- 
pticailone della ina teoria. 

Nel 1718 Deiogu ili ieri pubblicò in In 



■ile l'aria, dopo tua itala riscaldali ro- 
vente in un tubo di ferro, era, raffred- 
datesi, ugualmente propria alla reipira- 

Wei 1710 egli deduiie, da alcune 01- 
(crvaiiuni d'un operaio, no melodo per 
la diieccaiiono e co nservatioae delle ma- 



porilicar l' aria della camere dei Comuni «scudo chiose tulle le porte, qn; 



li leuipo,il fuoco del ventilatore aleiaf 
fidalo. 

S'inierirono nel ijoj, 10II0 iln.° 401 
delle iramaiioni della Società Reale, 



S. Si può tire r n noli emione di 
< olle opersEÌoui della chimica. 
. Mtiiiinli liti p.ufu.jchi parlìrolari. 
«edere il finto senni rlsutdirii gli 



sella di trombe aspiranti e pre- 
luso, Osagailrieri rioni nella 
dei Comuni le diiposiiioni da lui 

limile, nel principio, ai mantici 
1 a di Paptno, i «ni elioni orami i 
nudatimi. 

Quelli macchina poteva, a -volontà, al- 
irre all'alterno l'aria della cimare, a 
Produrvi un'aria nuora, e produr anrho 
ine effetti «multane™ ente; veniva moi- 
da un uomo, cui il diede il noma di 
sTii.ronr. Qoelt' uomo agiva per un 
dato tempo, determinato dillo neua oro- 
"" camera; ijuej[Ì ordinata 1* 
ine dell'aria nel tempo a nel 
modo che gli parevano convenire. 
Nel ij3o, Sulton concepì l'idea di 
inorar l'aria nelle alita dei viMellì. 



l'origine di guest' id 



i, che 



Dando 



accendeva il fac 



nella camera, con molla furi», pel 
cammini) ; e che, oecendendo il fnu- 
tntli e tre, l'aria esterna era attrat- 
1 (anta fona, che lo porto peiantii- 
1 privami con violenta. 
Iton incontrò neil' ei «emione del 
Lio da lui concepito, opposiiioni 
roso ed inconcepibili, provenendo 
all'ammiraglielo o dagli officiali di 

render olubri tulle le parli dei va- 
in cui sviluppava!! sempre il ger- 

i s'indiriiiò finalmente d Head, 
Uribucndo egli steiso all' impnrii.i 
ria molle maljllic, e Ira le altre li> 



■oorbnto, comprale tutta l 1 importanza 
ilei metodo proposto. Sullun.per lo rac- 
comaudaeioni di questo celebre medico, 
ne fece il primo tentati™ con pubblici 
■perimenti. 

Mei ij4i, quella esperienze avendo 
ottenuto una completa riuscita, S, M. il 

■celli della o.arina reale vtuistero prov- 
veduti di ventilatori. 
_ Il metodo di Sutlon consitleva nel far 

fuoco acceiu per gli mi della guarnigio- 
ne del vascello, ■ trovano dei tubi che 
(.escavano nella stiva a duruoque fossa 
utile assorbir 1' aria per tosliluime di 

Sulton lagna vasi eh» Halles, conoscen- 
do queste suo invenzioni, non ne. parlat- 
se. Egli paragonò la tua inacrhine a fuo- 
co al ventilatore a braccia di Halles, fa- 
cendone il tegnente confronto. 

11 ventilatore di Halles coita In mano 
d' opera, poiché viene mosso da un uo- 
mo i P effetto dì questa macchina rimane 
sovente interrotto, ed essa occupa mollo 

fona motrice, poiché il suo effetto di- 
pende dal fuoco necessario agli usi del 
vascello ; il risultato di quella macchina 
h contiouu ; finalmente i tubi sono tacili 
da collocare ed occupano poco spailo. 

Si propose anche, ai tempi di Sutton, 
un'altra macchina per ventilare le (live 
dei vascelli. 

Questa macchina era composta di un 
gran (ubo conico di lamierino, icui orli 
superiori erano formati da un piano che 
avrebbe tagliata questa parte, eh' era la 
più larga del cono, sotto un angolo di 

degli alberi, e sostenuto così in poiizione 
verticale -, la ina parte inferiore, piantala 
«al ponte, comunicala cullo stiva. Si fa- 



SaUBBin' i«S 
cavano manovrare le vele terso la parte 
superiore e larga del cono, in modu dì 
riflettere il vento, qualunque ne fosse la 
direttone, verso questa apertura. L'aria, 
cosi scacciato di alto In basso, soffiava 
cou più o meno fona nella parte del va- 
scello che volatasi ventilare. Quest' ap- 
paralo, difficile da montare, di effetto ir- 
regul a rissimo e talvolta nullo, non era 
assolatamente di alcun valore ; e tuttavia 
sì grandi erano le ingiuste pretensioni 
contro il sistema di Sutton, che vanno 
accolta, con molla premura quest' inufi- 
ksiresa intensione, sperando di potersi 
dispensare di far eseguire il ventilatore 
di Sutton ; ma una breve sperienu ne 
mostrò la inutili ti e gli rese gioititia. 

Nel 17SS, la macchina di Sottra ven- 
ne stabilita nelle miniere di carbon di- 
sile di Ballerò!, in Sor mundio, e ottenne 

Halles lesse, nel I ; 4°> ua ecceilents 

de lui proposti per gli equipaggi dei va- 
scelli, e tre gli altri debbunsi in primo 
luogo collocare le application"! diverte 
ch'egli faceva della ventilazione, medìan- 

Siamu a lui debitori della prima idea 
di seccare la polvere da schioppi) con 
urta corrente di aria secca. Applicò 
lo aleno metodo per diseccare il frumen- 
to, le piuma, le granaglie, ec, all'oggetto 
di conservare queste tostante ; egli sì 

bìur l' aria nei magazzini, negli ospitali, 
nella camere, nelle colombaie, ec, per 
distruggere i torci e simili bestie, ce, lo- 
lla questi animali, il gas acido solforoso, 

clava i' aria viziata. Egli osò lo stct(o 
raetodb per disinfettore le stive dai f-qj 
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« più riprti 



i appli 



nel' castello di Porlo- 
Cesare, nello prigioni di Winchester e ni 
Naro-gate, negli oipitali di a. Giorgi», di 
Bristol ed altri, lo terminilo quanta dob- 
biamo oii Ila ilei calla Jei erti io ne de'suai 
■nautici, o degli affitti eoa Unta eutlet- 
zb da lui calcolali, 

t mantici centrifughi tono rissai cono- 
sciuti oggidì, lotto il nona di tarare. 
Basterà dira che in (pasta micchi na mal- 
to semplice, facilissima da costruirli e d 
uso assai comodo, V aria incontrala ndls 
missione di alcuni piani che panane 
pel medesimo osse, viene lanciala, per la 
fona centrifuga, dal eentro alla elrpqftte- 
rcroa. L' apertura praticata v 
l'asse, attrae l'aria con molta 1 
lui™ adattato alla eireonferenia 
S" ff° [i ™ ™™ »«• »elocìta. 

oppnr obbligare una correnti 
esleraa e introdursi in uno i patio, com- 
primendo e scacciando l" aria che fi 
trova. Sa al centro di questo ventila- 
tore si adatte un tabo comunicante 
culla capacità di un ibis riempito d' un 
gai qualunque, Tacendo muover li mac- 
china si ilandera questo gas pel lubo di 

Egli indicò anche li costruzione di 
marnici cilindrici o rettangolari di cuoio; 



lana parallelo ai due pani, superiore e 
iferiorc ; questo diaframmo è mobile se- 
ra un asse interno BIS, il quale si muo- 
e da A in D, secondo le linee punteg- 
giate À,M, e DM, descrivendo un segmen- 
to A,P,U. Tedesi essere il segmento di 
un cilindro di cui M,N e 1' asse ; un'olla 
11,0 passa nella parte supcriore della cas- 
sa l,OJD,C ; 1' una delle sue estremità 



le grandi veuu'laiioni, si cosi 
per averne un eOello couliui 
ghetta dalla due parti, totalmente simili 
e delle medesime dimensioni, è di 54 
pollici ; la larghetta dì io e 1' allena di 
1 3 ; lo SUa forma à quella di n 
rellangolare A,B,C,D,E, (V. fig. 



uali ila 



I distrai 



ir. nltslen 



e l'altri 



eriorc 'l),A,M,B veri 



aimella. Sup- 
, trovandosi 
a linee A,M, 

inailo A,D,M 
uno quanlilà 
imella Si, oc 



del diaframma si hanno j 
di aria ; due uomini dando 
_ier minuto, avremo jX6d 
~4ioj<6o^:aSio ; ciò equivale come 
come vedisi a più .li iij'iin. piedi cullici 
per ora. SÌ può, calcolando la massa 
" irla che vuoisi rinnovar lolalnjente in 
dato tempo, determinare le dimensioni 
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■ti Inlle li parli,* otlenero i riinllati.che 
;i desidoftDO* 

Il Inibita di Hallo? contiene moltiiii- 

csgioni che inBuiicono mila salute degli 



Sni.niKTT»' iC5 
minare Ts iloria di cjasK 1 irle acctnnnndu 
un'opera incjeie, pulsicela a Londre nel 
iSiS,dal Mnrchcio di Chabnnnei. Si w 
drè più i 



Nel i 7 4S,Duhamel-Dunionc< 
mi opera intitolata Metodo di c 
re la rotate degli equipaggi, te. ; 



Il Mnrnhe.e di Chabanne,, il 



■libile, e 



ianii nel »no trattata sopra fa matiki- 
nsiie, nuucliè multiiitme utili applica- 
tion! elle poimit;. liEnInnif, iiri'*' in 
Inglullerra molte patenti a bretelli •l*iti- 
' ino ; cali annumiò che uno .labili- 



■t pubblico diTersi ap- 
ane «lite le difficolti 



i colle tannane di Guitton ; il rum 



compie lo jii/emo ili salubrità, debbo ter- rclotilu olla maniero di liicaldarei iirjuiiU 
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■ SS Su.™»'» 
culla drcoloiionc iWT acqua, che deriva 
realmente dai principi e dalle applicaiio- 
ai ingegnale di Bonnemiiu la). 

Io ainrni luti»™, ncir opera di Cha- 
bannes, alcune idee iparsa qua e li, re- 
lative illa coilruiione dei formili a delle 
caldaie, che mi aembtano veramente me 
proprie; ma non tono dì alcuna utilità; 
tranne l' applicatane del (orare, come 
ventilatore per raffi ed da re i liquidi. Qne- 
■lo metodo cornista nel por la bottiglie ìd 
ano corrente di aria prodotta dal tarare 
dopo merle avviluppate di tela bagnata 
ida dell' acqsa raBrad- 



□cfiiii aliai limitati. Una gran parta d 

tu due formatili! die 
apportarono all' igiei 



do P o> 



o epoca 



. lo di Mlobrica in Francia 
comincia dalla furmajione del Contigli 
<fi lolubritù. 

Prima della rivoluzione, erari coni 



(a) Bimneroain leni, nel IJJl, iH 



•Italia dalle Stimai 



miri"' ^^i"'ell? r . 
la ìd lampo di penili 



balena di 



he ioao ù neceuarie. Le atti ìbnuoni 
e peiaone incaricate, erano mal dialrì- 
te a aavente confuta. La mancante di 
ti rendeva nulli i buoni riluttali, e i 



l'ir, e Cadet de Vau 



luminato ed Mjfatii 
dai meni fumigatori! da lui inventai 
aoccorreregli annegati o perilidi estasia; 
" recondo, jolto il titolo d' lapettor Gct- 
■ola, abbracciava toni a'" «is ,ui d'ìgie, 

rierTllegll ottimi (indiali ; egli li lami 

venefici nella Tendila dei vinij egli pre- 
rine delle utili preoanaionì nel volare 
cloache, applicandovi il ventilatore di 
Piihamul; egli lolleciló la ioppre»ione 
lepolture nelle Ghiaie, lo ilobili- 



.!, i mcln.li ituiplici per rtiolare la 1. .... . 

r, Inra, ch'egli thbt la coinniieeau di mmu- 

.[nan.lo ha dovi, lo abliadonar la lua fabbri 
ca ili pulciai ; egli pollò vari iddi del 
la ma xiln a F rTÌ! : j.ior.«ii i su-A divini 11:1 

pie» uo viro julcnaic pel di [uj melilo. 
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le lo «.ihilitncDlo d'un il 
.lubritfc pressa il prefetto 
polizia, Hilieciiato da CaJei ile Gaith 
urt, ofirir» tutte le geraaiie d' uno i 
missione per rana ente. Tenne fon [la lo: 
ì&oa dal conte Duboii, composto pri 
* 4 membri; nel 1807 si aumento 

mente li torvegliuna ipecìate occorrer 
nelle epidemie decite 11 prefetto di tg- 
gnogervi 1 medici. 

1 regolamenti stabilivano, che 



.. ;av. Cadel-de-Gaiir«urt, farro adita 
di Parigi, cui deveii la emione di ijue- 
coniiglio, ta fondazione del giornale 
(armadi, autore di opere e di memo- 



dei macelli, dei cimiteri, dei bagni pub- 
blici, oc., nonché dalla indagini relative 
olla staliilica medica, » regiilri di mor- 
bilità, et, dei metodi di di lin feti et lare 
gli ospitali a i luoghi puMci, del miglior 
■iitema d'illuminare 1 di riscaldare le 
case, dei medicamenti secreti, ce. Eira dit- 



Jrpatiarono l'ai 
■n salo molte cagioni A' insalubrità 

0 pr 0 pò ili per rimediarvi alle a 

membri del consiglio abbiano giui 



r fabbric 



> r ìi 



lo, tra composto dei se 



». dell' ord. della log. d' ri- 
generale degli «saggi nella 



(vagli hanno maggiormente a 



a. Gli fu 1 otti tu ilo Pene ti er, fi 



Devsux, prof, di ehiraicn, membro del- 
' li li luto, dell' accademie della icienia 
Jediclie, coi ilimo debitori di u 
molto Micia tuli 1 analisi del li 
stingete, in unione con Parmentier. 

~ttav.Berard,vic«-preiidenta,cm dob- 



a dei grand' no. 
creazione della e 



della 



Lerom, cav. della leg. ^ . 
icoltà Medica, collaboratore del Diiio 
trio delle scienze mediche, ec. 
Dupoylren, chirurgu iu capo, ispeltoi 
generale degli sludi, prof, di C l i nic a , au- 
tore di molte memorie mila chirurgia 



Tirici, medico in capo di Bucine, oc. mancamo Si osilgen. 

Pclil, cuv. Jella Ing. d'uuure, doli, io 
medicina, al No tu di Corvitard, ec. 

ìlare, medico dottori, direnare dei 
■accorai pubblici pigli annegati, autore 

Gerard, ingegnere in capo delle acqui 



manie nominali membri aggina». 

Priula di citare alcuni dei grandi caco 
pi di Duplica li ode die il cousigliu di Ji 
lubrità ci ha mostraci, etpurremo i prii 
cjjiii generali, e le bali io cui debbon 
stabilire i calcoli relativi. Numerosa api 

ma, termina medio, collo rei [lira tìon E, 3 
bui di oisigeno per ore, eli' equirulgor 
a i65 uni di aria alBoifcrica, circa di 
metri cubici per giorno ; o siccome no 
ai consuma che il quarto dell'aria conte- 



ai ossigeno la insalubrità dcH' a 
luoghi abitali da multe perione i 



Sg. ], Tdv. LXIU delle'^rfi chimiche), 
d un altro vaie qualunque di retro o 
ìeglio di metallo lilualu in qualunque, 
rogo della starna, e ai vedrà tutta la su- 
parficii del voto bagnarli all' uno le, pel 



ne non folle incomodata, per una 
penosa, e pel tempo di 11 orei I 
uno camera da dormire chiusa tu 
che non polene entrarli l'aria esterno, | 



ta, i di larghino ei 
camera di grandetta 
■die la rinouvaiiono c 



ntotridilnoghez- 



Questi dali non tono 

alcun gas : utile salo di i 
ujpilali e jIiiì luuijlii. nu 



tutto il [.aliane, e chiuso in una bolliglii, 
lì vedrà prontamente divenir pallido » 
la tempenlura «a di circa aS" i aprendo 
" ■ », o* mlerà un fetido odore, 
gai e vapori póuono trovarli 



Ledilo idroiolforico, l' idroiulfuro di 
andoiiioca, il Tepore di orieuico e di 

uni effe!li i 
ano •oiron 

Quello gai può avvdenoro pel co 



eitacolo negli la prima Dtiar rial une di i 
è soltanto 1.1 ilo -, egli mite la uopo d' 
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no 400 decimetri cubiti, ossia ^o deci 
Iti per secundo. 

Pei operarti la Jis-eceaiione di iti 



A!l..n 



I quali 



tenere tntalnieolc, 0 ptrchè altenrndula 
li rischi;ri.'l>be d'infettare ullri lunghi 
vicini, si [imi fliiinfellailj col cloro, di 
■ ■ni [urliii-einu sila fine del presente arti- 
colo. Io. Inghilterra adoprasi allo stesiu 
uggcILu anche l'arido nitrico, propone 



la rcrioenlaiioDe putrida j la ileisa acque 
di pioggia, massime nell' esilile, trae ice! 
molli corpi leggeri sporsi nc!l" jtlm : ine 
l..!l;i In v:iii, l'^n j'il.' 1 1 1 . 1 r L- f: 1 1 M. ^' "S- 
iertii qoest' clfi'llu ucl Irasimrlii 'MI' l'- 
equa ilolce a bordo dei vascelli. T.ouitz 
avenilu usservato clic nei lunghi viaggi 



j ri ci i di unrbir* i gas, e impedire la 
leolaiione putrida (ri;: quiivli il [ecero 
delle applica li u ni per politicar le acque ad 
aeslico: questo metodo haprudotta 
Jc il ab ili mento a Parigi, nel qu«- 



I acqui 



>i feltra 0 



Avviene talvolta che l'acqua, dopo ti- 



fa) Per consertar l'acqui presentemen- 
te 1 liordu ilei vascelli, atiuprJUaL delle co»* 
w ,fi f t „„ (l.r-Mtriiinl . l,r.-ftr„„ a .],:llc Imi- 
" "seno, non si l'ine t ™ n.si t!n rjnju.i 
lh i Tiiin-iri'i ninnivi ilei legno; Il 
erri, «.i meglio, ej è pio facile Ira. 

) I ««dicitori ilclle [imnriel.'i nnlijiu- 



T 1 h n °°i" '> 



di ijueilà creiluti ri 
:c lotto i laro occhi 



delti Senni, inni» rase patibili e pe^et- 
lameole limpide delle icquii di sapone tn- 
felle. E bene diiuuiinr qui licacicae di li- 
ti carbone , la ubili. , le ipunphe che 



con eijicticnie, che il carbone aveva Io 



qne.t» kieeciì l'acqua pura già. 
Lilio, e coltri |i..r n.iJi-lic Ir 
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para di primo. 
filtro* lo cui q 
tali die in l{ o 



ione affatto particolare ; esse di 
,0 filo» come e li «traili. Eco 
> .piegai questo fenomeno, con 



;rede generalmente che le inimnn- 
lì Parigi, che colono do ultimo nel!. 
Senna, al di sollodi Parigi, rendano que- 
5 ne aiiii cariche di deitnon! bdì- 



deii affatto ioerLc; ic adunque, nell 
deiime citcoilanie, si continua a feltrarvi 
l'acqua cita non ne assorbir! più I' ir 
purità, e se la temperalo™ deltVin S ;, 
più elotala, ona parte delie materie e slr.- 

la, e sì agciungerà alle ìmpureii* già e 



le proporzione do non r 

!nlo all' economia animale. Infatti, la 
jnlità dell'acqua che tcorre in no giur- 
a Pari 3 Ì è di sno.ow. pollici, che 
uiralgono o venti metri cubici, ad in, 
sa bilioni di chilojr. 
Oro, lupponcndo che ogni individuo 
<,.]<ica una libbra ili liuteria fecale lec- 
ogni giorno (quantità ch'i certamente 
troppa), ri avrebbero 38u mille chilogr, 
di quella materia, prodotti dai 700000 
' " ■'arici, e facendo il rapporto 
lantità con quella dell' acqua 
eie si jtemperana, alterno : 



14,000,000,000 : 5Ro,ooo : : roo.ooo : i,4_5. 

Da ciò trovali clic la fìnjpjri'ujru! ili.ì!.i; N' Ile miniere, le esal.itinnì non offrano 
loaterio lecco delle (ecce Itnebbc minore Isoliamo il pericolo delle asfissie ma oucho 
d'un e en lo mill e limo circa. aviengona degli (coppi e delle dclnns- 

I sali calcarci sono lalrnlla di'cii'l'.i in !,.;., ni spiirculsvclì. Davy concepì l'idea di 
inolia quantità nelic acque drr pniri, .li-li.;, prevenire ruìN miniere l' in fiamma liana 
lorgenli, ce., e le rendm-, inijinhri, ci; Sci spi infivunahili. prodnits dalle lem- 
inette, aia nelle arti, sia nella i!-:i-,lin e-jpane, investendole di una tela metallico 
conumia; i leggieri sedimeli rhe rl^pnn- p.-r la quale 1' orlo può introdurli, e la 
in puù uscire. Ci* dipende per- 



e, per cui le earni 
posso 119 cuocerli 
contengono dei 



!. Altre 



Je berle. 

Tutte queste ai 
del mare,ji possnr 
rificandole colia di 
H-tom J- 



chi lo Wh m.;i.illi,:a min pn.j ribaldarsi 
a secno d'infiammare 11 gas idrogeno. 



aperta. Vennero cnslrclti so) 



rione delle lanterne ili DsTJT, Tei propor 
sìone della moi Utili fune aumentala nel 

lo tempo «ami umilimi i registri tali 
ili mortalità, pel timore dì iporenlare 



«terne, e dallo 



ri dip. 



le precauzioni che gli operai deb 
Tele per la loro salute sono quii, 
: instili; e conviene rendere i mei- 
jone indipendeoli dalla Io- 



li celebre ine di - 



I grandi astuti delle fermenta rioni 
generale e della distruttone di lulte le lo- 
ttarne organiche animali e Tegetali, 
il calore e l'umidita : questi effetti d 
dono dalla loro azione simultanea, che 



Bernardino 
italiani!, leslimonio di molli accidenti 
di tìImJì mv.nluli ad alcuni tolaceni, stu- 
diò le malattie cui gli artigiani di ogni 
professione erano esposti- Pubblico, nel 
a l'alluri, un eccellente trattato 



tiicibili. Infatti, soppriaicndu l'uno o I' 
tro, è tolto il pericolo. La temperati 
dell'ai multerà, per quanto ila elevata, non 
può alterare le sostarne animali nè rego- 
lali, quando sono secche, come la carne, 
la gelatina, ec. ; le granaglie, furio, la fa- 
rà, le palala, oc. ìsletsamcnle l'acqua ad 
una bailo lemperalun non ha alcun' a- 
tiune sopra queste sostarne, mentre si 
trovò mi ghiacci del norie difersi pelei 
ed altri animali perfettamente cnnie 
a perfino un definì- tulio ìnlero, 
sua carne, la sua pelle, ce. , quanli 
Eri giacine clii la ila quante migli 
anni. Dopo tutto ciò non riman 
che trillare delle ilirene malattie, 
tinti dagli itali particolari dell 'atmosfera, 



<f i paninone untile /i,;.Tn,. •■ as:ai p 
!.. mi. ,ii,a,ii!n r i/mui impunibili' pi-cirr. 
ai ■■ i ,'■ .. .ella -'li ir' p*n~ pai pini 



«Hit 



le opett 



irlijicam diatriba. Tuli 
jarse di poi, su tale mi 
tutto od in parte es tra Ila da essa. 

Fourcroy la tradusse, nel 1777, con 
notai * Tenne, in direni paesi e a diverti 
tempi, preicntat.i sotto differenti for- 
mella Hecquet, nel 17(0 5 S.hragge, 
nel ijG.foBucham, nella sua Medicina do - 
natica, tradotta nel 1 yyS; Bcrlrand, nel 
8o4; Gosse di Ginevra, nel iS.G; Pa- 
lisi ier nel iSiu. Finalmente noi siami. 



he metalliche, sulle asfissie per dilferenli 
ss, ec-, alla più parie dei posili celebri 
ledici, le quali si trovano nel Diilona- 
iu .Ielle Seiense mediche. Dopo aver 
ercorso queste opere, ti senlitìi I un .1 
importanra di far adottare i melodi pub- 
blicali, e ancor piò spiacela di vallerò 
iqnc i fuueili limitati delle oppoti- 
cne incontrano i migliora menti sì 
imperiosamente cum andati. 



ni feri 



urial! e defflas nitro* 
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vano nelle loro officine <«). I^li k.-A 
motendo un premio di 3ooo franchi a 
quello che tfovereLbe il metodo di gua- 
rentire gli operai duraturi dall' ini jlu- 

D'Arcel, che, eipoito agli it«io, pei 
lunga tempo, ai pericoli dei vapori ni 
Itoli, nei laboraloi della pubblici lecca 



egli aveva .U «mrlnoajo a,l miro- 

fìcìnc, molle delle quali potevano etteitor- 

molti meil e colla ulule dei loroop*»! da 

'ntrodolle. Egli aveva già fallo più di 3on 
itrte nelle diverse officine dei doratori ; 
'SS'* nt potrebbe contare più Hi Coo, 



cagioni (a), dopo i 
. e tulli quelli che lavorano Degli alleggi 
della lecca da quelli vapori pernìccio- 
(i, ebbe il coraggio di esponi nuora- 
mente agli affetti pericolali dì vapori 
ancor più mortìferi ; e, per eorriiponde- 
re alle filantropiche 



Ili melodi di laluhrilà 6 
a I prelello di pabtia e n 



itabilire 
aetodi di > 



■ offici, 



il ilVmi ili mntiluk.nr i.ilrrr.,11 .. il nn 
niii, i„l,n,|, u ,li f .,s ,,:: ru „, i nulli» 
mi ""aggi che 11 fatxnris io ijutl ju.iuils. 
tu, ouii EmiuiTa piò alcun odoie. 



I applica 



V Arcet avendo avuto occatiDne di 
notetre tulli i dettagli dell'arte del do- 
cile icone poi premiata, mofliisimi 
ti onam enti economici di cui parlaRi* 



veot ila [ione, apporlarono coilanlc- 
ente sorprendenti miglioramenti, e prò- 
ettono nuovo henefic ente, por V cslen- 
onech' c facile di dar loro ìn inimrne- 



: application! comparative dei principi] 

l (a). P r 

1/ effelto dei tuli ventilatori puil di- 
01 nani come leene. 

(«H H^^ i J*jjf2; I »]j lr , .Pj , (1 ,r r ' 1 ,i 

ne ,alnliri, le ilio dei tc»tri, i Lihc-ra- 
Im ululici, ce. : U più liane di quelli '(>■ 
|i.riili vcrinrrii iW.illi munii Jcil'l.i ■ 

dauci., a .a canno neeolli in .a iole volu- 
me, eco j?ci UII, c e perfeiiem menti ini HH- 
lunli <li .■..wrum.iii. i.:.. hLI >l. d'Arcel, an- 



Supponi» 



; l'i 



tallo con questa parte li di 
verTà ipecificamenle più leggi 
ri dunque ad ascendere con c 
proporiionalc al grado del cai 
giri per T apertura .uperiur, 
esterna entra per l'apertura 
[uiiune dell' aria uscita. Per ugni grado 
dì ealore dal termometro centigrado il 
volume dell'aria aumenti di ~ 0 . " 
la Slesia causa di eh ratinai ili tempi 
tura continoa, l' aria nuovamente in 
dotta nel cilindra riscaldandosi diri 
fisa pnre più leggera, uscirà dal cilindro, 
e Ferri laitiluils dall'aria 
fredda per P apertura B. Quindi si sljhi- 
lira a tal modo un cono ascendente con- 
tinuo ili aria, che durerà finché uno dei 
pumi del eilindroA e Baara ad 
paratura pili elevala di quella ilell'almu 
ifera. Se, alla parte inferiore B del tulio, 
■i aggiunge un ellro tubo a doppia 
va U,C,D\ l'aria estendo eminente 
le elastica e nobile in tutti i unii, 1 
ranno i medesimi effetti, entrando per 
1' orificio D. E' chiaru che le al punto 
B o D, l'aria trovali meteiuts con rn' 
sn:i putrirli o gai insalubri, succederar 
gli piTctli medeiimi : ii potrà dunque : 

1 riiiljuii.1 ili qualunque luogo ove 11 
I oppili il gai imalubre, volenti o evitar 
il miscuglio coli' aria ambiente, per r 
l'adoro a gli altri caratteri di qrtetlo gì 



ir D tono parta 
■ vali otte dell'aria 



.eguali 



■ir aperti 

AD, cioè cfte la somma iltlle superficie 
delle aperture, ilei tabi, ce, 
pei quali r uria elicmi i inlroduee, sia 
eguale alla superficie della sezione per- 
ptidicolare ai lari del tubo HB. Io ge- 
lerai?, il tuba AB che ri 




la), per cui dovrebbe» consumare del 
co lab unibile, mtnlrc la maggior dimen- 
lione del lobo può ottenerli lenta di al- 



rìn prolungare il tubo dì richiamo quan- 
l' e possibile: 'i ottiene cosi il doppio 
vantaggio di allontanare il punro da cui 



n temer più i iiniitri allctti del gai. parli 



cui dipende la correlile, tra i due rami del 
àfona roieicialu AB CD' potrebbe tiier 
si piccai» da non ballare all'uopo. 



S1LHUTJ ijj, 

rfrlicijlc de] eaimniino rneiìtsiimi ; 

tilt ma ri eh ia inula dal moiiraenlo 
ascendente, entrerà osile caia ere 1,1, per 
le purticelte ri", li precipiterà continua- 
— ' nelle capacità leggendo 11 

me A ed A',C,H.D,B e ti disper- 
derà naif atmosfera filari por V eilremi- 

Ottve quelli melodi per ottenere una 
rrente continua nel cammino dì richta- 



tricad.il calore, : 
i aono degli altri 
aliali» ricorrere | 
:e più furie a vjl. 



liche (fig. 6). Le due 



nella quale v'abbiano 8 fosse di ceni; 
la parte orinonlale del tubo A'B'CD', 
(fìg. 3), è rappresentata dalla fona CHD 
(«rione longitudinale) ; i tubi di . 
A,C ed k\C, Ivi quali .tanno le aeggaltc 



i chiamo B,D, ìndica uno di questi mtiiii 
pinilo S del cammino (fig.6,;, 8) n- 
11 che li pui anche lervirii, per de- 
rroinar la corrente atcendenle, del ca- 
re della Samoa d' oca lampada, anche 
gai, mentre la liei sa lampanti può il- 



*,A' rappreientano li seconda cu 

del wedesi 



il grande 



Quelli metodi eli venlnWiiuue vennero 
Bollicati ultiniameute nel teatro del l'upe- 
ra. D' Arcai indicò la cuitruiione di un 

teatro, al di sopra del {amie, e di un >c- 
cundu cammino di richiamo alla parie 
"ire, all' oggetto di togliere col pri- 



0 AD basta, come fu 



poni sullo le logge i quali prendono in 
inverno V aria dai corridoi riscaldati coi 
caloriferi inferiori, e, in estate, l'aria fre- 
inferiore introdotta 
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li pruduti! io alcuni 



icena, I* quii > pai- 
sà nei corridoi, e di qui, nel cammino di 
richiamo .le) Tinaie, cui qua! artificio t 
condona agli orecchi degli tpcUatori lo 
piccola tote di un attore, icreendote di 
veicola. a. per Diodo di far intendere di- 
i li ola me ole anche i tuoni più deboli: 
te ulkulau. Qflttl? effetto cu noi 

Per liberare te caie dall' odore infetto 
che li emana dai cani, D' Arce! cornigli: 
ili trac prolìlto, per riscaldare il camini, 
no di richiamo, dal calore dei fucolari 



menti superiori, afille di d'ilare la sps 



di combustìbile, quant' è p 



e facilini 
egiidiede lo ip aerato d'un sia 
bre, proso nel meato del tubo ' 
Egli la entrare nel inaio. A (Ha*, XLVII 
della r«iw(sy;ia, Gf.i) il tubo di richiai 
BD, che più propriamente può din! U 
Miniatore, può essere di [erra cotti 
meglio di ferro. All' allena del prir 
piano, egli lo de 



■1 cammino HD ; anche il calor del 

La fig. i rappresenta una parie del 
ina del cammino nlubre, di cui la fi- 
ira i e lo spaccato verticale. Questo 
, isno contiene la parte ili cui lì (ralla. 
Vede» io A il focolare ; in N la piastra 
di ghisa; in U il tubo Tentila tore che 
prende l'aria nella fossa del cesso, e la 
piastra N nello spatio O, ore quest* aria 
detesi riscaldare. Le linee punteggiate da 
' ".indicanola Forma che pren- 
ndolto uscendo daltubo ten- 
tila tore N. 

L'aperture P (fig. i) det' eslere sem- 
pre chioia ; h si apre soltanto per tara- 
ra il condotto M gettandoti qualche lec- 
erli a di «equa. 

La fig. 5 rappresento lo spaccalo di 
una parte di cammini disposta come ah 
' ara detto : si tede in Bil cammino tcii- 
atore, posto tra due cammini di ouci- 
: di appartamento A e C. 
LaGg. 4 e t'aitalo di questa .lessa 
parte di cammini, presa al di sopri del 
vedainBliscmmilBdeTcaui- 
atore, allo a mairi al di so- 



lerlo ad al 



iti pravi 



calcolate,* che il cuuniao l'ina» 
alantemente, la corrente dell' aria 
duce nel tulio Tenlilalore, perchè la me- 
noma differenti, di temperatura baita a 
prò d or quo st' elicli u. Il calore che conser- 
vano ed acquistano le materie i 
dono nella lusso dei cessi riscalda a 



nodi D'Arce! ; pcr- 
i distania dal focola- 



|u;it; [.i co, uni è quasi sempre separala 
tulliana dalle (osse dei cessi, Qucst» 
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cel ha rliolto il problema nel n 
In quell'edificio, unicamenti 



oll'jire il piano a la dispoli 
nel Iti di venlilitione. 

Lo fig. S, 6, 7, 8, Ta». 
Tecnologia, rapureianta no 



Moggia. Si fece cu- i 

focolare di ceni 
he prectdt qntl 

. Ci limiteremo 
la del fu 



s:i dilatasi, c b Yenlilaiiune cui 

La fig. ;, c l'aliato della leiion 

, fig. 5. " " 7 " 
Non bisogno perder di mira et 
ueste costruzioni, deteii jn ogni s 



puhhlicu. Le stelle lettere indicano 
stelli oggetti \ le freccia moilreno la < 
reiione della corrente d'aria dal principio ti 



1 di Sa pollici 



La Bg. G , è lo Ipaccato longltudlno- 
le del fornello E, tecondo lo linea i, 3 
della piatilo, fig- 5. La graticola del for- 
nello li; il focolare Hi la porla M di 



□e G Tulle 5u pollici quadrali e 
teguilo i finalmente, il piicìaloio 
deto aver un'apertura di itì pollici qoa- 
dralì. Non debbonii mai chiudere que- 
lle aperture, e soltanto li regola la ven- 
l'ingreiio 



Al di luprn del focolare H vi è 
capacita Titola, formala dalla porte 
fornello e da due piislro di ghise, r 
•]ui li lede , e come lo dimostra la 
ziona Immersale fig. 7 ; l'aria entra i 
nonché per tulle le altre aperture dei 
■i e del pilotatolo ; lì precipita Dell 
Irina, a riiale. pel tubo ventilatore I 
no al cammino al di sopra di A, In 
sfa s erosione, incontra il tubo G, ebo b 
eondnta nel focolaio del fornello ; li li 

precipita abbonda ni unente i» proporiiu- Egli risolse quello nrabtal 
Di*. Tanol. T. XI. 



del cenerario, debbono r; 

0 , affinchè l'aria non possa entrare 
He la combustione. Non s'apre b 
s che per introdurvi il comuitslibi- 
b li chiude tubilo dopo. Si apre 
oglierri b cenere e poi li chiude. 

1 necessaria alla cumbuslione, de- 
ntiere totalmente alla latrina, 
nalmenla, D'Arcet ha preTcdulo i 
li disinfettare la latrine ordinaria , 
fornelli d' aipiratiune pirlìcobri . 
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i! fan 



■usiUljlu 



La pianto, fig. g.èprcsa iati 

lersecata 1,0, i e- 4 deh*, fig. 

vede l'apertura A B del ceno, il lobo di 
lamierino F, il tubo ventilatore A, el 
tuaiuiiirjiiune T cullo iteuo lubu. 

La fin. 1 1 «limoli» l'esimio del for 
bello. Vi li vede la por» H, elle ieri 
titanio n intrudimi il combnstibileeJ 



:, del f 



La fig. i o e lo tf 
3, 4 della pianta, fig. 
strare la putta I per cui entra l'aria ne- 
cessaria alla combustione, nonché i c 
nuli 0,0'di circolazione di quest'aria. 

L' arie, in questo fumetto, circola 
modo analogo a quellu che alimenta il 

l'rLdi.. . [,>rii'-ll.:M'[r[;i ia,-H.:i i[I.j. E. .'e .Irli, 
(osso al ponto B, passa tolta il fon 
entra nel focolare, esce |ici canali 1 
entro nei canali ti, O, -i, 0, n o, fi 
in O, ed d , nel tamburo cosilo: 
di sopra del fornello. L'aria din set 
la combustione esce pel tubo P, e 



i della fig. ■ S e 1 4 basta a farlo com- 

La fig- s 3 mostra la pianta dell'appa- 
io sulla linea interrnlta 1, a, 3, 4. Te- 
rsi io D il cesso ; in A il tubo di ven- 
azione; in P l'apertura per li quale 1' 
ia della fossa entra in E, «ve è posto 
fornello S; il tubo Fcha vern neltu- 
> di aspirazione i residui della combu- 
rane ; la porta M per la quale s' intro- 



iti, nella fig. M ; le frecce 8 ) Bilicano fa 

Nei due ultimi apparati, quando apra- 
li la porla M, l'aria della fossa può uscir 
facilmente per questa porta e non sul» 
' icomodar l'uperaio die accende il fuo- 
j, ma anche spargersi nell'apparumen- 
1. Lo stesso deva accadere nel grande 
pparato. D'Arce! lo fa osservare e ag- 
giunge che si può facilmente li 



e 1' apertura 
: la porta M. [Ili lesi di- 
.'una porta di lamierino 
A, la qoale batte sulla 
pìaslra di la mi e ri no elle separa il lubu E; 
si attacca un anello a quella purta dal 
lato della stufa ; se ne attacca un altro 
porta M; si uniscono 



1 delle 



lue est remila del quale 
anello : aprendo la por- 
li], si chiù de - 



r titolo, pa ri cremo del- 
usi disinfettarono ica- 
les, a li preterirono 
latrici» tal caso predo- 
1 loro le mani e i vestili 
di durato di calce [do- 



ile, boti 



[O duralo» |UI1 F C-MCii M , T. l'IlllC]» UlL^l ili li. 

propria [ielle Jji membri dilla comminili 
□e Disdica di Egitto, i quali mi» pinv.iin 
ng alcun (iniilro accidente. Lo (viluppi 
c.jrlliiliu- il' lina |.i::i'ul;i :n;'ir;!!Li .li i.'.ib i 
Ec'luoghi infoi li, venne ailutlalu general 



io nei lealri, nelle bical- 



i'inuiil.M,. dell' iiiiii iiinnp.i'erica rende i 
ogbi baili dmImbì. Questa cagione poi- 
nlc e generale d' insalubrità può di 7 
suggerii nei piani inferiori lidie abila- 



uppm» 



, die il 



poslu .li un pialla A (Tur. LX di 
chimiche^ fìg, 3), sul quale a u 
lingirelluBspiù piani C,R,E;u 



il G ad 8 là 



niara, poi fatto il pavimenti! 'li 
li tavole non hanno più alcuno dei nume' 
(lini iocu uve nienti cagionili dell' u- 



(tanle, mettendo dell'acqua nel piai 
* ricoprendolo colla campana, la ■ 
impedirebbe fiutili del gai ; il eli 



questo mailice ; (opra di quello 
ti fabbricano Ì muli. Si la aderire, 
i- lalibndoli, il ma ilice che copro il (erro- 



dita ad ttrrcao. 

La Gg. 4 , Tev. LX delle Arti chimi- 
che, dimoilrs collo Mota nero A, fi, C li 



•SAMOnO.Navom 



amarognolo. Vi è 11 ondalo bianco ed il 
allo u citrino, ma li itimi che l'uno « 
nitro liano il prodotto dello ileiiu al- 

(L.) 

• Sudilo. Calinlura di legno che por- 



cellenlo Httema di laluhrits , fer . 
icenu delle hello application! che s 
fecero n Parigi, nella pubblica lecci 
l'ospitale s. Luigi, in ditene offici 
doratori, nelle latrine pubbliche, e 
altre, in quelle della linda delle figli 
Tommaso, nel Teatro dell' opera,e 
bi.'n jienelrarii delia loro utilità affinchè 




inula da una coreggia che li Uringe più 
menu con nna fibbia. 
SANDRACCA. SasUnu reiinouehe, 

feondo firouiionel e Schoimboe, oitar- 
valuri degni di fede, viene fornita dalla 
Ihnja arliculata (Deifun ; Flora Atlant., 
Tom. II, pag. 353, Tar. aSa ), piccolo 
Ubero delle famiglia delle conifere, che 
lUigna tulle coite lei [entri cinalr dell' Afrt- 
a. La ii altribul per mollo tempo ad una 
•pecìe dì ginepro (/«penti oiytedrai, 
li. ) ] ma qneil' olbntto uuu produce 



• SALVADANAIO. Va.odi terra 
la, nel quale pongooii per un pii 
pertugio i danai, per non toccarli, 
pulendoli poi letarl! senon rompendoli! 

■ SALVAFIASCHI. / 



ad elanraU. 
no pallido, 



iance.lrcfd'ungia^ 
enti e trasparenti, 
lo il dame, ardono 



baliamico, nggraderole. Quella re 



* SALVARIPA. GÌ' idraulici diconi 
avaro a iatvaripa quello che li fa nei 
Cu mi con gdbbloBi, lassi iciolli o a fon- 
ilo perduto, palici a te, materiali in calci- 



e nel!' tlco- 
lite di 
«.leg- 



venirci alT alesala i ridotta in poi- 
impalpabile, adopriii sulla carta do- 
po raschiala, per impedire che la carta 



quoti* elicilo della pollerò di •nulracri 
lece naicer l' idea di .olii lui re alla coli; 
della caria, nell'alto di fabbiìcarla, una io 
Inno» retinola (V. cimi). (P.) 

SANGUE. Si chiama co.i un liquidr 
animale, prodotto dill' daboraiione del 
chilo, il quale penetri Milli gli urbani 
Della aua circolazione, distribuendo i 
erpii a tulli i letiuti organici ; enc 
duce il calore animale, ed è la prin 
torgenle delle secrezioni s delia eie 
ni. 11 (angue è bi 



no 1' esiitenia del 'allato di 
ad una rea lena animale, ma, 
i, ajlri ayendo riguatdalo l'a- 

ad una materia animale, li potrebbe cre- 
dere che l'acido acetico fon* unito alta 
soda nel languì esaminalo da Berceli» ; 
il che non trovano taro quelli che d' ai- 



ri af, a 



« negli 



pejiri. T:.samioBlu col microicÒpio, Te- 
li formato di piccolissimi globuli, la cui 

immiferl, ed di Ilici negli uccelli, 



I altri a 



Pret-oH e Dumai, e 



alio, ed ha un odore particolare, llpcio 
'pacifica del aangue umano b, secondi» 
Halle*, di i,o537, e quitto del sangue 
di bue, lecondo Fourcroy, di 1,0 56, olla 
I rapirà tara di iS ■ i6° centigradi ) naa 
quitti peli ipedGci uriaiio ami nei di- 
":, ■ quatto variaiione t'in- 
tleasi animali, iicoodo te cir- 
le quali li prende. 



potali) e di loda, il lotlofoifata di r 
il io Ilo-carbonato di loda, la calce, le 
gneiia, l'ossido di ferro. Jltrzeliuj ci 



1' altra lolirìa, dalla 'coagulo del 
e ed anche cruore. Daremo i riiul- 
j- lati dell'analisi comparata di M. 



■ 79.99" 

. -VjK 

ldroclorati di <oda e di potassa 3,565 

Soda e materia animale. . . i,Sao 

Perdita 4,?5o 



Idrodoniri di iodi e é 
Acelalo di loda e mote 
Salii, (Olbia di loda t 



Lo stesso autore riconobbe che il i 
julu era corapoitu di milma colo™ 
j i ; fibrina e albumina, 36 : la m 



1 colorante, esaminata da Benclius , 



Osiido di ferro 

Sallo-fosfato di ferro 

Fai rato di ferro e I racco di magnesi 

Acido carbonico e perdila .... 



icula lulta importami elio 
mutici a la «ti indi 



lo nei macelli itola ti, è prralll 
quelle the li pastone più faci 
ipplieare ai hiiogni di [une la li 

igne degli animali che perii con 
a violenti, e ancor di quelli pri 
me che muoiono di malattia, può 

de, che 



le. Sin 



zioso, al pari del sangue ili 

paro in Inolio, per la poTera 
un pine guai nutritiva, cui isngi 
animali dei pubblici macelli e eoi 
ordinaria di farina di frumento; n 



dal (angue della più pane degli allrioni- 
l mede-limo uso,ma perché, in lutti 

e i volatili commestibili ? baita o 



Quello pane, tagliato in fette e sec- 
ai forno, può estere una buona proy- 
one in caso di penuria, traendo cosi 
Tinteggio delle grondi quantità di sangue 



e ila qualunque animale provvsnga, può superficie 
servire agli abitatili della compagne cnme presso, 
ullimo ingraisu, e già renne applici 



temente cuci unii, che il talari del s 
gite come iograsio. baste per eoa a: 
utile etiche dopo averne pegole Te spr 
l.* ili una lana graverà; 1° della mimi 
d'opera coslusa per raccoglierlo ; 5." dei 
trasparii dai differenti macelli in un — '■- 
.. ,,„. de] com [,ujtìbile ri 



Del sangue di un cavallo, d'una vac- 
, d' un bue, eh' è in quantità di circa 
i chilogrammi, gli agricol lori otterranno 

rottiiemiia 3so melii quadrati di M* 

Se ti «' 

n adiro tempo più opportuno , 
ebbe failo leccare cun ut» dei 



in questo luogo; 



menu d' opera per rìdur! 

0 ° delle spese per riporlo , 

finalmente, dei [[esporti per Iena 

olla Senne, per acqua ad Havre, e per 
more, fino alla Colonie di America. 



more, una aite uoionia ai america. 

Risulto deluttaquesle operasi un e, che 
i coloni dibbuno jiegere a Parigi il san- 



' vaiar e di 40 fr. per 100 chilogr. 

Le raffinerie di lUccheru a Parigi con 



re d 1 ingrosso 
enne do lucci 
ampagna p 



tutti i vantaggi di qu c „ „,„,, .»i 
cugliendu il sangue degli animali che s 
scannano, e qucltu che trami già cuogu 
e mescendolo cui ha 



.file, pifi imi 



volte altrettanta ti 



rione degli sciloppi e dei vini. 
Si fa diseccare in forno, (ubila dopo che 
e cotti, il pane, della terra, rimescen- 
dola di ir alto in tratto cun un raslrellu ; 
ne occorre circa quattro n cinqne volto 
più della limi miti del sangue liquido ; si 
chilogram- ritrae dal forno quella terra ancor calda, 
' e ai sparge sopra di esso il sangue che 
vuoisi conservarci >' ™"udiic* di nuovo 



contiene la doppia quantità il 
caldaia di ghisa uun quantità d 



[lussi fiocchi; queiliper- 
poco la moggior parto 
,i dividono sempre più 
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Per adoperarlo, basta stemperarlo in 



ìi ,f a G poli, di spessezza; ai ricop 
ìlu letto con paglia pasta legge™ 
piccola quantità, «IT oggetto ■ 



acqua (rei!- di guorcmire dall' ardore del mio la si 



c '. ;;i I .111.11 i 1 .litui I. i .il ,i ili ,r.j, -i ; ' ., |. .11.;, 

temperatura, te ne «para la schiuma cheli» «rutti iw;htii. Qiii:i,t' uhima depone 
formali nella ebollizione, poi si feltro petjl» larve gii fermale ; te oltre depongono 



Il -angue 
ili buono r 



Alcuni 



laute e Easci il liquido chiaro, 
n' oncia di inngue basta ordinaria- 
to per chiarificare un bniile ili vino. 



Il .angue degli animali, non che gl'i. 

materie, possano esser utili in estate per 
allevare le lune conoiciuie tolto il nome 



enganu 



ed altri simili 
delle oia di f< 
re le pernici, gli 



che per al le va- 
nii, te 

favorisce la produzione di que- gonu cumulimi 
Tannai T.XI 



A Parigi, on ettolitro di vermi si ven- 
de da 3s a ,f8 franchi per allevare i fa- 
Questa fabbrica liane divenne si 
iva, che adopransi in essa quasi 
il sangue, le earni ed altre materie 
.lei cavalli morti. 

Uno degli usi pili utili clic si ;iuì f.iri: 
lei ccìiill l'iiindi:. filarli :ii pesci degli 
ItBgni -, i pesci s" ingrassano prontissiioa- 
con quello nutrimento. Si pi " 



cliie <li sangue; simili i|iiesrioni inln- 
ie=s:inil.. i chimici, i >'.i umici sii rhe ven- 
tali occasioni, e tulle 
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8. IV idrocianato di pattila non loTor- 
hiàt il Uquido sanguinoso. 

II eloco aggiunti! a] liquido lo ren- 
de verde lenia produrre alcun precipita- 
iggiungendone di più la scolora 



pool 



angue. Si 



tosto scorgunsi alcune alile rossastre ette 
vanno di alto in barn, e comunicano 

lit si precipitano dei Cocchi di Qbriua al 
fondo del vaso. 

L'acqua sanguinosa, trallata coi di- 
versi reagenti, oltre ì seguenti fenomeni. 

s.Miscaldataa 100' in un tubo di vetro, 
s'io [orbi- e produce un coagulo grigio- 
verdastro . Questo coagulo è solubile aà\i 
potassa: il bquurc veduto per rifrazione 
olire un color bruno traente al rosso. 

1. Gli acidi nitrito «solforico c:>:i ■ubine 

usto liquore, formasi n 
color grigie traente al ri 



È grigio, • 
invece di e 



neo oppur 



« un coagulo 
il liquore so- 
ie grigiastro, t 



3. L'iofusion 
islla versila nell 
sangue in grigio- 



i poco liquido gi 

| 5. La- toh 



4- Cogli , 

Ecipltlt 
Ho, 11' 

precipitato giallo-paglia ed un 

;alla dà un 
ibi grigio- 



rendono giallo il liquido, il che non 
rieri e sul sangue. 

7. 1/ alcool?, mentre predace col aan- 
e un coagulo rejso di carne ed un li- 
ido scolnrrlo, col sangue artificiale dà 
coagulo i-OJfo ed no linuidu ftdvo 



-alare del sangue, fa volgere al violetto 
d ionjnc arlificiatc. 

Si vegganu, a compimento delpresen- 
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■.che gli. 



□ eir .rqua dopo averli potati, 11 pria 
metodo fornisce un sangue di drago i 
bellissima qualità, di cui il formano dt] 

dure, di frattura più lucida, della grò 
«ita d'una prngua, chs ii rivtiloo 
eoo foglie di canne, « ri tendono dispc 
.te io ghirlande. 

Il metodo eolla coiione dei fratti ne 



" eromeoli lisci, d 
ma, di frattura 
.Ile foglie della ! 



.u piede, della 
tante alterati d 

"'i.'Tv- gli » 



Hbllo, 



DOllO * 



trae d(5ofm»ai)$5 
irai di ferro foso. Questo minerale 
i iriliilissimu, duro, compatto , aus ce Ili- 
In! ^ di [•iilniitTito. Quando lo suasuper- 
ficie è liicia e riflette ugualmente la In- 
coio» è d'un grigio metallico, 



to è più caldo. Si profittò di tale proprie- ci 
là per ottenere dei marmi colorili artifi- t 
lialmcnle. II sangue di drago lì discinte 
anche negli oli ; ano forma del li 
per l'aiione degli acidi nitrico e ioli 

gli li attribuiscono della proprietà. 

genti, e io passata gdopratui, ridotto in du la sua superficie ineguale. Colla lima 









.■ni si «istituisci! labri noi purgo dui)? 
lane ed in altri nti. Vi è puro una pionto 


vergimi" ..lai ce n irò 
Gli orditi e i dorai 


' l'W ['"li 


. a |..i.li'.- 
Iti bruni- 
o e bruni. 


esotica di quello nume ( sapindiu jo/w- 

ed una corolla dì quanto petali uguali, e 
Ire ca>su!e, dello quali, per lo più, uno 
s. ila malora e contiene un solo scine « Ic- 
ilio, duro, nero come l'oliano, ebe li odo- 

P .. P .. f„„, „,„,., „,.,,. ii P „i,„. 



matite, la 

zona. In quota d peruitido di l'irò t 
niewiuto cott'grgilb, per 
.03 legno 



Juintu entropio V. Oi.ieno. 

(L « ) 

■ SANOUISIGA Y -luiaiTt 
* SAN(jF1L.\U V. inr.aatu. 
' SANSA. Olite mirante i tallone \\ 



• SANSUG* V: naa»» 

■ SANTA BAR BEH A. On. 
primo ponte ocoriidoit d'uni 
so poppa per eotnudj dell'obito 
eh offitioi. 

* San. auuaa.tidics ano 
R n rloae no lo potitra io aleni 



•SANTO Giallo uni.. e l-:o junl/i 



'SAPONARIA. PiauLa 
ta tolgameli le corife; («i 

na/u, die fiorisce in cstat, 
oe. Pollala ed ugitata neD.' 
sfumala e detergente ci 



npj croiio, vegetile uJ ool 
> alcali, poUtu o iodi. L'ai 
brìcaito riiole ei teiapi più 



Nullo di p.u «mplice dello «panifica- 
rne dei tnrpi Rraiti ; ma .li ew lulti 
jicooo olTic limitati cut. ducili, cli'i' 
:icna--u rp.i.in(r ,:.i.rj.. ■ p;u .ni 
orlanti, a fino di taueic quali rnod.fi- 
lliaol nel metodj d' operato ti deh- 
a.... icfi-ue; invi:», la potano e Li 

ina sii, incili corpi, c ne derivonu mol- 
nime anomalie dio il fabbricatore de- 
> aopcr calcolare. 
S'io voltali trattare in questo luo- 



nnoicere le materie prime, ili cui ilcvcii 
crrire. Ognun sa esser queslu il primo 
leroenlo di buono riuscita, e che ciò di- 
rieos linlo più in por [un Le » proponio- 



i^iinrit.i r.( 



i, ugna 



rie dels 
le giudi» 



degno di premio, dalla > 
nel .807. 

Gabriele Decroos pubblici, nel 1 8a r 
a Tarigi, un'opera intitolala : Tra Ila lo 1 
siti saponi iolidi, ossia Mannaie del sa- 1 
ponog'oedel 



Più re 



Olire 



la ijuaolità rfi essi cagiona un preghi- 
la grandini ino agli inleressi del fabbri- 
ore. Questa TCrila è sì gc nemica eiiXe co- 
jcinia, the lutli i fabbricatori di sopo- 
mirono sii acquistare >iuatte cognizio- 
ni empirici ohe talvolta «ino ilei tul- 
erronci, ed altri ti ter io no delle più 



el Tomo IV d 



ili d Min 



Consullnre la Memo- 
ria di I.clicrre d'Arco! e l'clletier. Unni- 
paro nel Tomo XIX degli Annali di chi- 
mica, L'orticolo di C ho piai, inseri lo nel 
Tomo IV dello sub chimica applicala alle 
arti; il Tra tutu mi corpi grossi ili origine 
animale di Cheireul, cliiniicu cen ci'* . 
pubblicalo nel i8aj ; lo Memoria di Bra- 
Connol , comunicala olia Società delle 
Scienie di Nancy, nel 1 8 1 5 ; le Memori 
di Colio sui saponi dnrì, Annali di Chi- c; 
mica e dì Fisica, Tomo III. 

Delie materie prime cheadoprn 



possedere gli clementi d'una icienia che 
egli prende per guido, cosa pernllro cstre- 
ote difficile, l'agli vuole poni in 
di far buon uso di:] le tignili uni che 

' posto, ritnrniomo al nostro Orso- 



la poto 



a più a 



uelin, De- 
e Gay-Lussac si occuparono di 
lorlanlu argomento, e presen- 
tii « pagami le potasse e le 
n sode che a propulsone della quoulità di 



:e partalo a, 
»4. Farei. 



ie parlando delle potai- 
M, pagarle a proporzione della quanti lù 
di alcali contenutavi, ma contiene ezian- 
dio eccfllluar quelle che contengono multi 
idi ilranieri, puichè eiercilsnu una in- 
fluenza danuoia nella fabbricaziune dei 
■apolli mulli, preparali culla poiana. In 
conseguenza delibo mi preferire le quali- 
tà miglìuri, anche riguardo a quello. 

Ilei oliva meni t alle tude, poca ora di- 
culo ioni ; ti ristringeremo preseli temen. 
te a quanlO spella all' ai lt dei saponai, 
e che da noi richiede tutta ria importanti 



Tale diBèrenia sembra dipendi 
maggioro affinila della potassa per l'acqua, 
dal che pur derifa la maggiurc solubilità 
dei saponi a buse di putasin. 

Le lode naturali furuno le pi 
nuiciuie, eii erano le iole male nella fab- 
bricaxione dei laponi. Perciò, relativa- 
mente ad eiia cranii stabilite le dori e la 



po lecen. Si mise a prufiltu udì oiser- 
™ione,giù pubblicala nella citata Memo- 
' di Lilìevre d' Àrcet e PeDetiir, cioè 



cupidigia joggerì quella 



l'olio di papavero : i assai pruliiiliile che 
l'aggiunta dell' olio di papavero e di col- 
za all'olio di uliva, abbia ovulo platinato 
iicopo di fabbricare dei saponi a mi- 
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noi' pieno. Vero c che si puù sempre c( 
ottenere culla socia pura e con un buon u 
olio di uliva, un sapone dì eccellente qua- fi 
HA, perche la consistenti el'omogcnc' " 
dipendono dall' arie dell'opera [ore. 

Un' altra differenza che esiste ira la 
ila naturale c larlificiale dipende dall' 
sislere in questa uoa maggior quantità 
solfuro, e che quello solfuro è talvolta 
nocivo e talvolta vantaggioso. Imporla pi 
dunque si fabbricatore di poterli» ri 



mentre accadeva il contrario 
i solforale sì sogliono preferire 



ù di deli 



la L .r«p, 



à di queito lolforo. Se, al 
uulsNelerininare csallainen- 
-liune del solfuro contenuto- 
ricorrere a nn mctudo pro- 
io da Welter e Gaj-Lussuc, il quale 
lisi* ad assaggiare, co i melodi oidi- 
i, la data soda, poscia pelare una 
va quantità di quei! a medesima so- 
trarne la Lisciva, ed evaporale la di 



le liicive 

solfuri, parlando della artificiali, Dia an- 
ebe da mitene rarbanote ebe provanga- 
dallc sostarne aggiunte al solfato di 



giuolo di platino. Htdotla I 
co, vi >i aggiungono la grr 
di poi, 



icopre 



datamente finché il miscugliu sia in p 
fetta fusione ; ai lucia poi raffreddare, 
si discioglìc nell'acqua itillata. Quandi 
dissolutone è completa ai assaggia 
ad crogi, 



lo, 



• difftn 



iwggi u 



sorbiti dal 
11 clorato di potaua ] che usasi in que- 
sta operazione, serve a fornire dell' ossi- 
geno per bruciare il tutta del solfuro c 



li di riverbero, per depurarli 
completamente da queste sostanze- Cosi 
o purificali, forniscono le liscive perfella- 
e bianche ; ve n'ha lunaria che con- 
ino un puco di solfuro, e questi sali 
HUcono cipuiii lUVia umidii, il (jn.il 
> meno basta o puiificarli. 

Parlando delle potasse, abbiamo già 
io che il fabbricatore deva assicurarsi 
a quantità di oleati che contengnno, 

i trovasi nelle sode, perchè I loro sali 
,ni ori sono più utili che nocivi, per 
si fabbricano espressamente a mie og- 
getto delle sode d'iufcrìoi qualità, li- quali 
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l'esistenza di questi snli e delcrminarnc 
ia proporiionc. La sode atiiboati lì lab' 
bricano, come diramo a suo Luogo, co? 
sai marino, cha li conTerla prima io >□!- 
falò di loda coli' acido solforico, poi si 
meice il solfalo eoo crela e carbone che, 
mediente il calore, convertono la maggior 
parie del 10I fa lo in carbonaio ili inda, 
come spiegheremo a mo luogo (V.ioDi). 
I sali stranieri adunque, che pollano tri 
Tarli in qneito code, sono il solfato ■ 

Solfalo di barile \ ì 



i e il tonnato di soda. Per cotioscer- 
.eso di loda, con acqua stillala, poi 



1 di tornasole; alloro SÌ versa ng! liquido 
.oa dissulmione di nitrato o di murialo 
i barile: precipita un solfalo ili barite, 
he si raccoglie sopra un feltra, sì lava, 
i secca e si pesa csat tara ente, Dal la qnan- 
il.i .li ipseslu sdll'.il.is! iiimlira l.i [ii-.jpiir- 
ione di sulfalu di soli» elicvi si Iruvavn, 
apcuiio esierc la cu ni p milione dei duo 



Si seguirebbe lo stesso metodo rispet- 
to alla quantità di rauriato, lenendoli 
del ni Usta d'argenlu in lungo del nitrato 
ili barite. Si lisciva pertanto un peso co- 



acid., ni 



! Cloro . 



Cloruro d'argento j 
i a ma luogo di quale militò può ci 



Suore Strane ig5 

il punto di viltà della lapoiiilkaiiune/g tolsi, e formano eoli» loro riunione al 
e dire quali lonu in cui 1= qualità noci- 'principio dolce, od altro principia annlo- 
vu e favorevoli a tal iurta di combina-, gu, delle ipecie di eteri che gli alcali da- 
ziane, jcumpungano? Snn queste due questioni 

considerano tulli i corpi grassi cuoio for-'rebbe alcun vantaggio all' urte della la- 
nuti di due sui la ma di coni il Un» a |poiiiQcuiiuuc; usserveremu loltaolo, per 

da fu della stearina, perchè somiglia anserebbe inailo imprendente che degli 
sevo nella consistenza e ncll' oipello ; il acidi, i quali li puisono produrre od e- 
piincipio analogo contenuto nei grassi ^trarre sia togli alcali, aia cogli acidi con- 

più liquida dei corpi grassi di cesi oleina, [uro. Checchi sia, uelì' atta della saponi- 
essendo essa cagione dalla loto tlaidilà.| fica clone, questi acidi li combinano al- 

cunnol. alo Chcvrtul atendo preveduto jcquiv Quindi il lopone, considerato chi- 
quanto importante diverrebbe conuiccrc micanunte, è composto di itearalo c di 
la proptiela particulari di questi turpi ,j oleato di potassa, o di soda e d'acqua, 
ne segui lo studio con ammirabili! cu-| Ma osserviamo presentemente che ' 
slama, e diede alla seieuia, tu Iole pru-.curpi grassi .iiOei-iscuTio tra essi per lo 
polito, una dalli: più belli; uptic ( Iul]'t l.'t ' ( juucilil.". ruljlivu ili ulchia e di stearina, 
presente. Per la reaiiono degli ale-ili c.iu-jclia entrano nella loro cuuiposiiione, a sa- 
ltici ini corpi grassi, cioicuno dei duej guo ebe alcuni oli non contengono ap- 
principìi cha gli cui li t dicono convertesi' pcnaslearina. Questi fumi sconu i laponi 
inno acido particolare, che Chevreuijnienu sulidi, coma l'esperienza dimostra, 
disliugue eoa nomi derivali dalla loru.La mancanza della stearina, od almeno 
origine, in acido stearici e margaricoion* piccola proporziona, rende quelli 
secondo che provengono dalla stearina uoli più difficili ■ indurirsi per un abbai- 
dalia margarina, e in acido oleico quello samento di lemparalura. L' ulio di oliva 
fumilo dall'oleina. Questa medesima e quello clic s' indura più facilmente; 
reali une alcalina lurnisce un lena prò- per cui forma i migliori saponi, quelli, 
dolio, eli' è 'à principio dolce, aulicameii- . lic giijuuu di lama riputazione, delle 
te sco pertu da Schede; ma fin qui non'fabbrkhe di Venezia, di Marsiglio, ec. 

ia abbiamo dello baila a diaiostra- 
inlo importi al fabbricalorc, non 



pervenne smuro che a Jarci quolcha 
e 1' elellu d' un icmplicc icombio di utile sugecrimeutu in Iole iirupositu; Ut- 
molecolo .' ma quelli acidi souu vorameu- se giungerà in appresso u fornirci più 
la prodotti per l'influenza degli alcali politile cuguiiioui. 
catitlici ; uppure pree listano nei corpi Se V olio di uliva fosse ben preparato, 
ZKi. TtawL T.X.I. i5 
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esso sarebbe facile 



!i calore. Falla la 



primi 



i. Si h i 



», par c< 



... .W- 



dell'olio d' 
ituesl' uliu si cong 
\' gliu ili papavero' 
ficare. Nun pulendo semini di que 
metodo, si malia a profitto 1" osservai 
oc-, già falla da multo tempo, che gli 
dei semi dei Ieri iinnnu una maggiore vis 
«li dell' uliu 



>. Perei."., meli 



limpido, gli altri oli . 
inerti di bollicine. 



sta, detto capaciti di G a 7 once di li- 
uido, vi li introducono S grammi di 
ucilo nìlralo acido di mercurio, eiupra 
i versano g6 gramoli dell'olio ila n- 
aggiare. 

■ Si ottura la fiala con pergamena 
lagnala, e si scuole bene ogni io minuti, 
icr lo spaiio di due ura, facendo ri- 
noveri; il liijuido di balio in alto. Il mi- 
cuglio rcndeti bianco colla agi tallone. 
Dopu ciò, si apre lafiala, e sì mette 



, Irovaii un fluido più 
alla superficie d' una 
ipienodi piccoli gru. 



l.cìla ri' 



Mito 



del 



sto questo mctu.ru. (.ile i 
dall' illustre autore desrrìtl 
Btùma trattalo degli oli. 

■ Si pesano in una gran E; 
naie, 7 onde e mena di aci.fi 



nel et 



-.8" e 



a quello me tallo otti' acido, alla teai- 



^cia, presso ebe lotalmenle, liquidi 
dei semi, gli colora in giallo rorsa- 
e sol Ionia produce in essi un pre- 
cipitato più o meno abbondante n . 

E' vero lattarla che l'olio di colia 
puro, trattato allo stesso modo, acquista 
la cu 11 sisle ma del borio ed uncolor arau- 
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una dissolutone pivi concentrila ili [in 
umilio, il sig. 

equa, si '■ serrilo d'acido nìtrico 

portoni all' incirco allo staso modo come 
il reagente del 5i B . Punì, no 
the questo reagente non relgiice 
proporzione del protoni (reto conti 
Ti; ma chiederò ** 



potrelihe sperare di veder anche templi- 
debole, Gealo il metodo di assàggio. 



o conchiuse il solo 



Quando fiouneou .copri che l'olio d'u- 
ltra non conducera l'elettricità, e che eia 
il solo tra gli oli fornito di tale proprie- 
tà, si i creduto di poter misunre esatta- 



Mi Dai 



n, ],,„.„- 



■> qre Che lono necessarie cai reagente 
« ordinario, ec. ». Fin qui il sig. Pule! 

He, nai dimandiamo, da che delire 
quesl'accrciéimcnto d'energìa ? dal pra- 
tunilrato nò certamente, il cui rapporto 
non potè che diminuire in questa circo- 
liamo. Qual mutazione adunque sopra v- 



ibbiomo gi i dello che V oho d' oliva 
i tiene più ilearina. degli altri, e Tono 

tdo i luoghi e il grado di autorità del 
fruito, l'alleratione che prora quando le 
olire sono inrerminite, la maggioro o roi- 
' mentititi ne cai restanu «poste, 
, in guisa che non baita aie» 
> acquistato cognizioni bistenti rispetta al- 
ida natura dell' olio, è inoltre oc cesi ari- 1 



slimoni di speriamo eseguile dal sig. F( 
lice Kandel, e non ancor pubblicate, che 
■ uno interamente faroreroli o queste na- 

Se folle vero che quello fenomeno dì 
concrezione fosse dipendeote dall' acido 
nitroso, il comprende che la questione 



anche più cari parchi più ricereali. 
Tullavia, Della più parte dei paoli ove 
iitiiui l'ulivo, Diletteli oliai poca im- 
portanza a ottenere degli olì fini, o ton- 
tamente noosi ipreme il frutto che dopo 



Gli oli jdho diversamente salarili ilo ci Direbbe follo prevedere un limila ri- 

Ln stc.no /nitore riferisce che unendo 
n proponionc che ne contengo- cinque millesimi di essenza di trcmcnli- 
e over rijjuor- no all'olio di oliva, e sapnnìziando que- 
oechio anche sia combinazione cullo lisciva dì loda, ai 
dislinpie nel sapone l'odore dell' olita e 



ni di qoEili oli ut 

pa ragione dei sa[ 
uniscono con olì , 
non produrrebbe 



può giudicare; nlcu- 
oni.n £ { 



di ÙJ.lt 



npotw, 



Il sopia ona delle qualità che si deside- 
rano nei saponi i voglio dir dell' odore 
In generale, l'odore dell'olio di oliva pis- 
ce, ed ò quello ohe si ricerca moggiur- 
EiDlt ; quesl'è forse una delle migliori 



I operale (inora, qoellachc Fon 
aggior quantità di sapone è 
Lclievre Tellclier e d' Arcel co 
che ;> Ebbra di burro fornisce* 
hre ili buon sapone speco, dopo 



•titnendo altri oli ; ma di quei; 
<jointo,per esempio, basta e far chi 
ro odore predomini, a rendesi mar 

V'ha qualche osserrnzroiie che l'odo- 
ro deb" uliva si aumenta coll.i ftrmenla- 
lione, e che l' olio di qnesle olive ftr- 



.55. Il buon olio di oli 
tea 166. 

Sarebbe probabilmente 



irì oli, cioè tono de 
mali dalla conlbinniìunefl 
la [ìutassa o callo ludi ; 
nonpaisono farne perle che n 




>- par facililare lo scolo del liquido . Vi ai 

equa perché te n'abbia Ice o quanto di- 
irii sopre il miscuglio. Si lincia 
e dopi, alcune ore li col. la li. 
eruoa apertura praticala bIId por- 
iore del tino. Questa prie 



>i». Q„. 



e si possono rigettare come perfattauie 
te iaulili ; lo altre tono solubili, etra quo- ci 
ile T'ha il lotto carbonato alcalino, e i ' 
cuoi sali neutri a baie di poiana e 
loda ; quelli non possono entrare nella a 
co ni polii ione del sapone; me tii 



1, tu,;!,,: 



co, la «ponifica? 



nioo li opporrebbe alla comhin 
degli acidi grani. Cnnrien dunqui 
ciare l'acido carbonico dell'alcali, al qua- 
le oggetto si aggiunge la calce Tira, per- 
chè questa terra ba molta affinità per 
l'acido carbonico, e il carbonato calcareo 
che ne risulta è insolubile. Ecco c 
procede a questa uperaiiune. 
Si sa che in generale si facilita 



carbonato alcalino, e ottenere nn alcali 
unico ; uia questa causticità e peraltro 
limitata. Infatti, la calce a poco solubile, 
occorrendo più di 700 parti di acqua 
fredda a ilisciug Merla, quando è pura. La 
calce disdilla soltanto agisce sul earbo- 
" alcalino; ma a proporzione che ai 



a eha 



s in passato che le liscive diluito 



erano più «condii alla tiponificatione 
degli oli, appuntu perchè tnnu [>" 



è perduto, perchè la poriione di alcali 
carbonato che rimane nell'acqua . 
vaia aopra do nuovo miscuglio di 
ealce. Cerio è peraltro che io le 
tosterò più caustiche, la laponifìc 

Nelle fabbcicaiìoni in grande, ii 



ellro che cjuesle liscile riprendono d 
l'acido carbonico nell' atmotfera, s c 
par pucocherolìno esposto all'aria per- 
dono gran parte della loro cauttidtà. Per 
convìncertene baila metterà io un tubo 
graduato io porti di lucila, per 
pio, e Coir di riempirlo con elite gì 
dì acqua di calce limpida: si olterr 
(amento un precipitato a propw 
dell'acido carbonico contenutoti, f 



meole, converrebbe, per notlra opinit 
almeno trattandosi delle prime lite 
avere ddle templici dissoluzioni alcal 
a, poco prima di adoperarle, aggi ung. 
un latte di calce, rimetterò la massa, 
lasciarla deporre, e decantare il lupi 
Sperimentando la litcivi coli' acqui 
calce, come abbiano indicalo, si co 
scerebbero le proporzioni di calce uci 
tenie. Abbiamo dello che sollaolo la f 
liooe di calce diiciolla agisce sul carbo- 
nato alcalino, e ne abbiamo dedotta la 
OKCCJlili ili diluir le liteire ; j 



e salale e le liscive dolci. Quelle li 
igono eolio lode migliori, le altre con 
quelle d' inferior qualità che contengono 
' ' ,|, er i;,l„N-„ tt: dui menato di 10- 
miamo ad offrire, nel capitolo ag- 
guanto, alcuni aliti dettagli che compi- 
ano le cognizioni relative a quello pun- 
ii i fabbri tari une del i a pone. 



Crediamo di over eipoito oliai chia- 
ra ente i principii eha lervono di bue 

a questa operazione, perchè ci >io per- 
si distinguono nella saponi Eruzione 

doe epoche aitai diverte: la primo è 



Indicheremo i fenomeni particolari che 
eroi Ieri irono ciascuna di quelle due 



irti che ira le ultime t 



.e dei 



legge generile li polieriizano, ti diiciol- 
ono, si liquefannu le saltante che deb- 
ono agire tra loro. Qucst' è lo primo 
peroiiune da fatti per unir l'alcali el- 
oliu ; quello «tendo aitai più leggero 



propalilo la densità della lisciva, e man 
tenero le mulecule dell' olio assai divise 
coli' inlerpoiijione dell'acqua : ma per 
ottenere il maximum di aiione adopraoii 
corno abbiamo della, lo bscivedulci, ciu 
quelle elio contengono assai pochi sai 
a fabbrica 



per compire Li j;:ii]i1mi]ì1£U' 

Per 6000 chilogrammi 

■ili delle duo caldaio, dica 

^.i . 1 l..c u- dilla liscivaiione 
Maini ili suda a 33", oggr 



l=. lil.ilM- 



a di rido baila alla grande 



ILo l'olio destinalo 
iene P aiione dal 



qua iu lai caso i un intermedio 
nobile ulta dissolutone dcll'alca- 
re fa parie della Siena combiaa- 
Imcno tra certi limiti. Dulia tripla 
! dell'acqua, dell'alcali e dell'olio, 
in liquido li cui viicoiilàvarem- 
neotando, Cache i vapori non 
più svilupparli. Allora devesi 



,:..], i.ri I, 



> fili: 



del pericolo. Per rimediarvi, vi il 

sBrcddamcntu del -metallo, per la cun- 
•bbe qualche- 



, che darebbe 



tpmtare la più «semiale ope- 
:crlu ii <:he non cuculio boa 
falla, l'olio si leparei ebbe dall'alcali, e 
uporaiLoue. Una lj sapuailicafcione riuiorrchbu incouipEo- 



ta ; quando la pasta 



•juaniiià di liquido: ai h fuoco e qtian- le mulcL-ale trovatisi allo ilcsso grada di 
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rumliicaiions, « l'operailone progredisce *< 
■ego] arme ole e tao buona rilucila. Qua- li 
ita pria» parta dell' op emione deveti r 

iddi grassi, carne subiamo dimoitralo 
Talli quelli ehi henna qualche abitti- 



s o non 11L 
«Lia caldai; 



iicona, ■ tal Dopo, in 
lione le liscive conce li. 
sulle liiciie lalie, ve(- 



rapidi program al prioci- 



È da os larvarsi che a qutito monda- 
ta dovei! aggiungere nella caldaia la quan- 
tità di lolfato r - 

dare il sapone 
coglia di tale i 



■perie Ira qaelle gii combinate. Qu 



lo è impattato 1 



I- te si agiiea con più energia sopra 1' olio 
non ancor combinato, e icnJsii il liqui- 
do ti denso ebe il Hpone non può più 
Jiieioriì. Il lai marino ha inolila la prò- 
nrielà di far contraer* la pasta in grumi. 

Quando la coiiona progredire, l'ol- 
iali è prontamente atiorblto, maiiimo al 



per comporne un iBpone porfetto è n< 
cellario aggiungerti tulio l'alcali cha 
capace di asiorblre. Prima di lutto coi 
Tiene lepararnc la enorme quantità di I 
•ci va ridalla quali ad acquaio] tanto, e 
londoii gii combinalo l' alcali col]' olio 
quest'acqua diverrebbe nociva all'opera- 
li oue, dividendo lorerchiamenta le mo- 
lecole. All'oggetto di leparar quell'acqua 
■i aggiungono nelle caldaie le liscive sa- 
late, li rimesce la malia, la quale non po- 
lendo più rimaner disdolta nell'acqua la- 
Iuta 1C oc separa. Quindi la malia divi- 
deli in due parli. Il sapone imperfetto si 
raccoglie alla superficie, e la lisciva rima- 
ne al fondo della caldaia. Apresi allora 
l'uscita inferiore ed eiUaesi la liicira roe 
solfasi. Quello buttali via d'ordinario, 
perche non contiene quali più alcali, 
cn al rane un coltivo odori. 

Allora i caponi di due caldaie li riuni- 
rà. Tecnol T, XI. 



propornone che il upone li latun 
;na rallentar V dio della lisciva, 
giunga fmalmeule un momento in ci 
i conserva tutta la iub propria cau 

te, e più difficile a bollire ; reggom 
io il fine, formarli qua a li dei pie 
buchi, dai quali zampilla la liiciv 
mini iu (ulta la superficie. Vii 
anche un altro segno che indica il lei 



eitratta dalla caldaia e compreisa Ira 
dita, celiala e forma un peuo lolii 
od anche, quando nn poco raffreddate 



operasione do tarai, non gii per Modero 
la clmbinaiiooe più intima u più per- 
fetta, ma per darle un migliore aspetto, 
ridurli d' un uso più (beile. Alla fine 



precauzioni li abbiano, che la palla 
ti eoe qualche impurità provenieole 
materie adoperale: gli oli contengono 
della mucilaggine e ì grani della gelali- 
Da, che non corrano io corallina ' 
E perciò oeceiiorio di depurare 
pqne da quello aoilanie itranitre, 



Il sapone, curii' e noiiisimo, « sol 
Io neh" acqua, anche a freddo, il che i 
pone malia arRoilà fra quelli due cor 
ma eoo ti imita in lai caio di acìogì 
lo, 6 meilieri sollonlu dargli una i 



iure nello caldaia, spillandone un pu- 
; egli calcala quella tiiciia due gradi 
più di quello ebe indica 1' areometro, in 



■o differì 



aep ararli in ragion 

di peio specifico, a raccoglierli gli uni a 
fondo della caldaia, e gli allri alla super 
ficie dello mai». Quest' c un'operaiioni 
che richiede molla abitudine, poiché ti 
rendoiilalorpailolroppo fluida, esia per- 
de il tuo nerbo, e disiene viscosa. In Ini 
caio k uccellano scaldarla di booto ag- 
giungendoci dello liici ve più farli 0 (ala- 
ta, che ne irrorano uno parlo dell'acqua. 
Se, al contrario, non meiteii acquo ha- 
stante, la palla e troppo campana, e i 
corpi tirameli non poiiouo più separar- 
li, Adunque v'ha un punto preciso da 
cogliere, il quale lipcnile principalmente 
dal grado di coneentroiiono delle liicivc 
odoperato, pei i 



16 il grada definitivo ; poicis egli 
aggiunge un cerio ouniero dimiiuro, 100 
empio, ad un grado conosciuto, a 



la caldaia ne conteneva primitiva- 
ilo roo mi iure 0 io". Ss quello gra- 
foiic maggior* o minore, «ì (rovoreb- 
«empre, per via di proponioni, la 



«etnia ( 

vennero cammelli dei (olii, n litui 
i con liicive più o meno ■ ala te di 
quella che conviene, quelli calcoli iuno 
"me cho 1' empirismo nip- 
pliico. Allo lemplice villa, un operaio 
bene esercitalo conosce, >o la posto acqui- 
li grado di ammollimento conrenicn- 
quood' anche la Uicivo spillate segni 

e riesca è 



«chi q 



t operai 



nca, il che non è facile ottenere meniti; 
è ridona assai demo- Quei l'opero lunga 
uà si eseguisce come segue: ponsii 
una forte tavola lOpro lo caldaio ; un' ope- 



_' i j n:l'"j Lv L.i: 



penetra ila prima a paca profondili e 

obblìqua mante ; al tempo lituo an altro l'oggetto che la imparane 



la della lisciva nel solen le 
sciato dal meilaioio ; casi continuati fir 

', fiochi la pait 



de te >T»enira dia i 



1 pati, del sapone 
■*' i nò, il elio ac- 
a dita dentiti 



Hi «mi 
i oruogen 



1 per ci 



lo ttesin grado di Uni 
io quieto pai un cerio tempo, i carpi 
stranieri pili gnn cadano lentamente ai 

cnirsro in nuore ssponiGc.niont, oppu- 
re in eomnoiiiiaol di upane più comu- 
ne. Quandi 
la, ri cole 1 
■ciati raureddi 



ne allo ale» 

dei calore, per , 

arinola co 



mta negli stampi, ma li- s 



Illa, ed un 



Quasi' é, ili' Incirca, 11 metodo legni- 
lo per ollenere io grande il sapone bian- 
ca, ih' b il più pnrn e il phi perfetto di 
tulli, quando è fabbricato con coscien 
e abilita ; ma siccome puoni incorpori 
vi quant'acqua ri Tnole, v'hanno dei fab- 
bricatori poco dilicali cho ri lisciano ic- 



* che «ddental* 
i potrebba ottenete un o-jieiio cn- 
:e, ti panaà quinJ. di n H ,ung«e, 
dotante L cottone dal aepooe, tao pic- 
coli quantità ili solfalo di ferro, gii di- 
sciolto nell'acqua, n in lisciva diluita. 
L' alcali precipita il protossido di ferro, 
al quale si mesce altro pasto, assorba del- 
" oitigeno, e allume una tiola di color 
cro-anurroitro. Quell'ossido decom- 



- gliendon 



acqua, quando il bianco può riceverne > 
fino ti doppio. 

/Tforctu del sapone, a lapone mar- 



Tulio ci fa credere che il ra 



a caio, a cha ostai 



il guiia la patta. Ciò che t' ha di 
a li t clic il morello annrro pallido, 
dipendente dall' aggiunta del sol iato di 



probabilmente risulti da odo catlÌTB riu- ferro, ri disllpa a conlatto dell' aria, il 
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che rende probabile le millenni , 
furo di ferro, o dell' idrosolfito 
meni! l'ossido di ferro passereb 
stato dì ruggine, e .farebbe aa color di 
isabella, come avviene pegli ^ azzurri ri- 
Siccome eli «leali greggi contengono 
sempre qualche porzione di «ilice e d 
allumina , ambedue solubili iuU' alcali 
caustico, na rilutta che trovasi nelle li- 
scive nna certa quantità di queste so- 
stanze terrose, le quali, combinando»! 
cogli addi grani, formano dei saponi lo- 
tubili a bali terrose, che depongono col 
SBpone ferruginoso, e tendono a sepa- 
rarti. Alcuni autori pensarono che que- 
lli due saponi si riuniscano per Gironi ' 
na odo solo, cui diedero il nome di sopì 
ne ailumino-fcmiginoio^ eh' essi cons 
rierano come separato, e gli attribuisco- 
no una certa lendenra cristallina, 
distribuirne quasi simmetrica tielli 
molecole nella pa;ia del sapone sulubili 
ottribuiscono il marma . Noi non pos- 
siamo essere di queil| opinione, > [Mu- 
glia meccanico che ne fa il saponaio sol 



idra, cha ne deriva : infatti, qitnndn 
saponaio penetrò naHa pisU in tutt' 

dritta e a sinistra, e soltanto ha in mirali 
■profondarlo perpendicolarmente, liner, 
giuogea toccar la Uscirà, poi risale pron 
tnmente nella stessa direzione, imprim 
al sapone un moto per coi la lisciva a 
scende e sì sparge rolla superficie dell 
pasta, ricadendo poi tosto per divers 
vie, al fondo della caldaia. In questa spi 
eie di circolatone, operotodai saponaio 
la lisciva bagna i grumi di pasta cha in 
contra, penetrandoli più o meno, secon 
do il loro volume e le loro coerenze: 
più pi eculi ven 




abbia acquistato la dovuta liquefa- 
tone ; «e , in nna parola, la saponifica- 
zione venne condotta con abilità, 3 lib- 
bre d'olio d'olive ne forniscono costan- 
rmenle 5 di sapone marmorato, o ma- 
rnato, come si vuole, di qualità buona, 
5 libbre ed i di sapone bianco. Può 
darsi che, malgrado ogni cura, il prodot- 
iin inferiore, il cho può dipendere 
dall'impurità dell'olio, giacché è piò fa- 
"e ingannarsi rispalto agli oli di quel!» 

Noi abbiamo descritto a preferenza la 
fabbricazione del sapone con olio d -1 oli- 
colla sode, perche questa può ser- 



ie piccai* differenze, i renami 
li stessi, qualunque sia la mi 
la adoperata ; sultaolo, la sa 
ine sì effettua più o meo proc 



i sdiva,! 



a Hit 



dotato di proprietà opposte. Quc 
seriazione suggerì l'idea di mescere il 
sevo con questi oli. Si stabilirono in di- 
Versi paesi fabbriche di saponi con ina- 
rasse differenti, secondo le locali- 



reggino quello dì Maniglia, attesoli bai- 



no a soffrir delle prillile, o fabbricar pur 
iati dei lapuni eoo miscugli, in gniiachi 
una gran porle dell'olio di lami che i 
tibhric* nel Sorte della Francia tieni 
•mereiaio preientemento a Maniglia pei 
In fibbricaiione ilei saponi. 

{J nella aggiunta in quantità limitata 
di un decimo , per eiempio, non alter; 
sensibilmente lo qualità del IBpone ; mi 
li eccedo nella quantità, e per compen- 
sare la qualità troppo malie del sapone 
li aggiunge del levo, die ordinariamente 
manifestasi dal auo odore, e nuoce alla 
riputazione della fàbbriche. 

Siccome il lapone, curi prodotto di 
prima necessità, preiio quali tutti i po- 



lillerra, (1 preparano quantità 
rio di un lapune general me n le 
■refe ri lo nelle Colonie. Pulci 



ruiSro degli acidi, per r 



salta i 



(■nona 



egli, 
faci leu 



gheria ; a quella paese potrebbe fornir- 
ne in il grande quantità, da poter ba- 
llare a propri bisogni ed a quelli dei 
luoghi vidni. Fona la mancanza di com- 
buitibile ne limila la fabbricatone. )l 
natrum d'Ungheria contiene da a5 a Se 
per ioo di lolfalo dì iodi, il quBle noi 
nuoce alla sa poni fi cniiii ri». 

In Olanda, ore la pelea o la prepara 
rione de' pelei «alati e uno dei principe 
li rami d'industria, adornatisi gli oli di 
pene nella fabbricali! ne dei lanosi mol- 
li ; ma, per quanta rara li abbia, queiti 



giungervi del levo, anche in grande pro- 
riione, come isrebbe a porti eguali, e 
Lavi j. il sapone conserva un odor di 
:t ioiopportaliile, quando ria la teli- 
ate.. Ci anche dipende dalla qualilà 
la resino, più u meno purificalo. Fu- 
propoie di spogliarla del tuoolio vo- 
lo distillandola a bagno-maria , anzi- 
i a fuoco nudo, come li pratica, A lai 

modo il evito che il principio di altero- 
' ine gli comunichi un odoro empireu- 
ilico. Si poimno aggiungere Uno Co 

parli di retina purificala in ioo parti di . 

levo lente che il lapone abbia un col- 



li sapone 



lana alla {oda nella labbric 



fine di renderlo più lolu- 
bile, ed avilor l'ino del ■>! marino. Que- 
llo chimico pensa con ciò di confurmir- 



gnoll,as non li eipongono per più giorni 



lana; per altro lo stesso Pulci ci 
che la lolubilllà del lapone di 
Dumenla colla resina. Non occo 
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dunqoe che renderlo nuggtormaif» pJ«- 
Mo.Ms la sua asieiiaiiono, ralatlia all'i n- 
oonromente che offre l'aio dolio «oda 
lolforate, à meglio fondili; p 



in,l«< 



i al ta 

ma- T erdeslra ; meni» il sapone 
a nn bel color giallo, eoo Mu- 
tuai pio vivo aggiungendo al «ero un 
poco di olio di palma. Si dorranno dun- 
que eritarc, per quella speda di sapone, 
le imi» greggie artificiali, s non lervirsi 
che dei sili dì lodo ; converrebbe anche 
preferir quelli di migliar gnaula, per e- 
viiar l'influenza del tal 
da li parla troppo 



Smodi 

depurare i .cri ed i grtui fece molti 
procreisi i noi no ([Atterremo all'articolo 
Ilvo, interrando qui «lamenta che l'og- 
gotto principale della depuratone i quel- 
■ di separarne inda le aoitanie atranie- 
ebe trovatisi loltanto in sospensione 
Ua materia grasso, al che Dan si riesce 
e randaudo questa sostante più den- 
se, all'oggetto che precipitino, mentre il 
sbto è ancor fino. Gli acidi, o Itali aci- 
di producono questa coagulali one; ma 
" scidi minerali agiscono tal- 



li precauzioni che richiede la fabbrica- 
tiune del sapone di lero, perche sene 
come di baie al sapone di resina, poi di- 
remo quali particolarità quello offra. 

Del laponl di levo. 

Dovesl dire di questa sapone come di 
gli altri-, la sua qualità dipende dal 
scelta della materie primo eh' enlran 
nella sua co m posinone e dalla diligcnr 
di prepararle. Ho già dello cheDecrnr 
diede un buonissimo trattalo sn tale prt 
posilo, cui rimandiamo i nostri lettori pe 
tutte le osservazioni ulteriori; non cit< 
remo in questa luogo che alcuni punii 
principali, da cui dipende quella fabbi' 



•evo che diviene più bianco, epa 
la r menta quello che contiene Dna 
gior quantità di sevo di monton 
contrario, i fabbricatori di sapone ante- 
pongono I «evi che ne contengono meno 
di questo, per la qual cosa danno la pro- 
ferente a quelli di tinta giallastra come il 
icro di Russie, che valgono anche un 
minar prono. Da alcuni auui , f arte di 



da lartrico, a i sili addi, cerne il ereraor 
'.i tartaro, e meglio anche l'allume. Sila 
ne di no limone di questo (ale nell'e- 
qua , e ai versa nel aero liquefatto, si 
gita ogni caia, e ai mantiene in unione 
er nn cerio tempo. Il sevo sì schiarisce 
la fecce depongami. nafa*MÉ| 
Quesl' i la depuratone del sevo sa ai 
.-aitasse d' ottenere no sapone fina ; ma 
.on si ricorre! quella operazione quan- 
do traimi dì nn sapone ordinario; in 
tal caso, prendesi il levo come trovatilo. 

o, lo si taglia a perii, li getto, 
nella caldaia quando la Uscita è bollen- 

:oll'olio, colta sola differenza che malta*! 
in» un quinto di pio di lisciva- Le mo- 
ccoli del sevo sono più glutinose ; il ac- 
'o greggio contiene molti gelatina, che 
lontribnisoe miggionnenle all'i udurimen-. 
o, che ti pud anche aumentare aggian- 



■ l'.icsli saponi, pai' cui finitene adoperar 
buone sode per ottenere un capone me- 
no oduroio. Terallro, secondo Palei, 



abbandonando quelle litoiia per qualche It 
tempo a aè ileiso, elio rapprendenti in 
geljiina, t se allora il agitano col meata- 
tuio, la geblino dividali in piccoli gra- 
mi, ■ li liicira riprende la idi limpidi- 
tà, in guiia cha >i può feltrarla, in qua- 



odora 



□ è probabili 



i dei miKuglia ai 
il 8o°. 

fucsia granila affinili, del tevo, owii 
luoi addi, per la loda, ci dispensa di 
ricorrerà alla liscive solale per Impararlo. 
A proponiono che il iato li lopooilica, 
molecole ai contraggono e acqoi- 
uoa late coesione che lì separano 
dal liquido, quando sia concentrato. 
Il Mpone di ino può ridursi in iipo- 
i bianco, ed anebo in » 



contro quello scoglio. 

V'ha ancor un altra os» 
parlante lui Ispani di le* 
l'abbondarne della Slargar 
a la grande tolidilà acquisi, 
•opone, lembrerebbero ini 
alcuni autori prelese 



icirebbe ■ 



a laggiù 
ntsggio.! 



aggiungervi un poco di es 

i- mentine, che, secondo lui, gli comunica 

o un odore di viola. 

Tra i saponi più riputali, trovasi quel- 
lo di Windsor, il quale è preparato col 
sevo dapuralisiimo -, ma ne pntlerEinu al- 



l'esperienca dimoslra or. 
giunta di S per ino d'olio d 
nel sevo, basta a fargli perdere 
stenta. Queili due corpi grani 
gono in qualche maniera, e n 
no amalgamarsi. 

Si pretende che la maggiora lolldiii n 
del sapone di levo dipende dalla propor- 

anche dipendere 



freddo i 



unpo. Qoe 



molto cortola, eh' io ebbi occuion 

volte di fere. Ss ii liquefa il sevo al mi- si 

Dar calare possibile, e si lascia raffreddo- 1' 

re Gnctiè cominci a rapprendersi, a gginn- n 

genduvi allura una metà di lisciva cauitì- p 



n quello di sevo. L' olio maschera aj- 
i meno l'odore della resina, e, secondo 
i- l'iiiet , il sevo più rancido è quello ohe ni 
i- maschera meglio I' odore. Da ciò com- 
ì- prendesi la inutilità di far passar lareii- 
n na per tulli i processi della iBponiGca- 
un mcitaloio, vedeii, dopo alcune ore, Il lione, il che sarebbe tanto più ineonro- 
miscuglio acquistare DI 
liditiima ; ilio sduo te 
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minclo dunque dal preparare il lapon 
di seio, a par ultimo si aggiunge la prò 
pontone di resina elle vuoisi in.rodur 
nel japone, ridalla in poltera, i 
scendo fortemente le pai la lincile sia in- 
corporata perfeltamenle- Il »pone ;i e. 
s perde il glntii 



ene per qi 



rnen|e che trattare della Jàbbricaaionc 

Dei lapaai molti o lapaai verdi. 
Li pri nei pale differenia che «iste tra 



input- 



ir la patta, il che richiede ordina 



glio. Per esempio, 3 parti di' olio ne 
no 5 di tapono di loda ben iacea e 
n di potassa in iitalu di consistenti 
u molle, limile al mele. Questa mi- 
e coesione lo rende più facilmente so- 
ile. perciò è imponibile separerlodal- 



Maaja 



.aggiunge c 
'ri tal co 



iere. Metleii a parie lascimi- lina, si preferisci 



di rame, e milleii in un msaanino bene 
areato per diseccarlo. Il le ili memo a la 
schiuma si fanno entrare nelle cotte di 

Quello sapone, quando è ben fabbri- 
cato, devo essere d'un bel ginllo di cero, 
che ottieoii o penalmente aggiungendo il 
sevo un poco di olio di palma. Gli orli 
sono traslucidi, li diidoglie facilmente 



:. colar, i isngonu anche adoperali per l*in- 
i- fertorita del loro pretzo. 

li fabbricano ordinaria- 



. colora brano verdailrn parlicolare, 
e t'imita quando adopranii altri oli. 
Dupo quello di canape, ti preferiscimi) 
" lino, poi quelli di 



ero, di , 



e questi oli ii 



Tulio ciò dipende dal ptei 



anche servendosi di t 

poni solidi, cine di quelli a baie di so- r 
da -, ci reità parlare dai saponi molli, 
composti colla poiana, e 



ill'articolo pormi, abbiamo descritto 
la scelta dì queir" alcali, 
ne il wlore reale, 
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0 il miglior metodo di farne delle Ilici 
tanniche, ne ci reità da aggiunger nul 
a tale proposito. Per ìuco min dare qu 



equ», vi ti aggiunge una certa quantili 
■ li listivi ; ii contìnua riscaldare lino al- 
l'cbolliiione, poi si aggiunge, per poriio- 
ni, ora della lisciva e ora dell' olio, Ci 
al termine. 

Allora li toiliene I' ebolliiione col a 



u pragrct 



bollini 



aimita, ci 



io, la paila di 
'iiupepn*». Si ri 
nione è terminali 
,1 pasta ha peni ut 



togliendo una pori 
dalla caldaia, acquiate pron 
do di consiste Ola del l)uo 
tempo del tuo roEreddann 
ta un fenomeno ringoiare ; 



manifesta e poi dilegnali dopa alcuni 
iitanli il «pone non è cotto abbastanza ; che 



_ idica cli'esao b 
perielio. Volendo raffreddar la 
tulio ad no tratto, vi si aggiunge una 
certa quantità di «pone freddo, pi* * 



pe, la tinta del sapone trae al giall( 
lori per renderlo verdastro, vi li aggiun- 
ge un poco d'indico. 
D h. TcchoL T. XI. 



3 talvolta delle difficolta 
cosa mollo difficile. Que- 



o circa 3 chilogi 
iisolo^ si agita c 



di solubilità 
. nella paste. 



bene, adoperan- 
:lla potassa, quale 



_io la «premitura dell'olio 
di piedi di bne ; ma 1' aggiunta di una 
piccola quantità d'olio d' uliva sarebbe 
per renderlo piò glutinoso. 



Sembrerà sema dubbio stiano tarmi' 
ire da dove si suo! cominciare, a io non 
irro giustificar questo metodo e pre- 
nderlo migliore, jjirò soltanto cheaven- 
do aiuto per intenzione e per necessità, 
non di tare un trottalo completo di quo- 



ila impurlante industri,*, già deuvrilla ila .maggiora (i è opposto, nogliu dira ladif- 
ubili pratici, ma bensì ili raccogliere tutte licolia che li avrebbe di regolare il futi- 
le neliiie sua nulli che poiiuou, per mia | cu : Is parati metalliche conducono ilco- 



i-iuuDH di temperatura repentina ti tnani- 
ejfesla. In materia si abbrucia, perche Pp- 
.u| nudità li e?apura lusLu , e nulla più tm- 
l»:iliiL-c i lie si riiceldmu eccessivamente, 
ridale ad uso di «poni Iranno ml- 
il Hurdu di metallo - lutto il rioia- 
! è ili malluui cameutoti eoo multa; 



abbandonare il miu argomento, di 
uro alla fine ilei miu urllculo II |iuco che 
ibivaa dica lugli utensili usati nelle : 



3.° Gli jtampt per colare 

..... ii];i-in:iini ' mI. lin cia. i'm ]■ 
turo rapacità i lev' estere pr 
alla fabbricatone, eliconia 
pali saponerie te ne fabbri» 
gì andini me, fu necessario t 
bacini, di mattoni aliai giir 
bacini inno collocali al di io 
La lui dalla liicive, a comunic 
col meno di robi netti addat 
parte inferiore. Io parlai di 



di sapone in una Tolta. Si potrebbe od 
prenderà quanto dilficile c diipendi. 
•arebbe costruirle inlcriimeule di ram< 
.[uule [iiii .Ul.i si pri.verebba par separar- 



, [.Citi 



Udi- 



ni, apromi tosto della fenditure per le 
ali feltra il licjuìdu. 

V'hannaltru inconveniente nell'uro 
dalla caldaie ili ramo, quella della colora- 
tone che comunicano al lapane mila 
parti lupcriori a aontatto dell'aria a del- 
'umidild ; ii produce dell'uiiidu che ti 
rombina ai corpi grani , a colora il ta- 



cile logtituir al rame le piai!» di lamie- 
ino, ecuitruire il fumo in modo che non 
iicoldatie eba il fondo di sue. 
Il vantaggio delle caldaie di materiale è 



a un mutilo ancor invece, ss 



q naie regulo l,i coiionejlel icpune; c. 
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«lanini 



icald.rle ; 



o, per quanto ila h 
costruito il mura, il liquido lo peno! 
il che non riesce danno™ finche mnr 
bHìtìIb) mi >e lì tralascia il lavorìi, I 
ri» vi penetra, l'alcali rendesi carboni 
le molecole ialine tendono a cri da ili; 
re, e ci* fa che il «monto il sfogli 
mattoni li diilaccbino. Dimosirò 1" etpe- 



Dtgti Itampl 

Quegli inno dei bacini quadrati di ima 
grande luperflrie o di poca profondità ; 
hinna lolitamenls da S a 5 metti di Ira- ti 
gheim, e C decimetri di profonditi; in d 
etii venali il »»ponc quando e collo, ovì ' 
ralirciì.Ini. Cli staraci [irti sapone marea 
iato imo conciliti di piali*. Si fannoal- 

le liscive, le tjaall lenirono in gronda* 
alare», e raccolgo™ in lerbatoi parli 

afona di lisciva da quello lapone, ball 
spargere sul fondo un poco di calce spcn 



i inconveniente a linciar la 
Idarsi troppo proilo o troppo 
tontamente, matiime pei lapuni marrr- 
Ì. li inpone, complctaiitcntcraaredib- 
■i lascia in quiete io giorni e Ultnt- 
10 t più, leconilo la temperi uro Jn- 
minanic. Tutta In malia del sapono ma- 
a gallo della Uscita che occu- 
pa il fondo. Quando inulti togliere il 
«pone, li lascia colar la lisciva, poi ti 
delle lince aspra di ciao die in- 
agli da farti nel sapone per ri- 



iu.l.lifi 



o peni n 



i grande™. 
Ielle grandi saponerie, v' ha tina (erta 
a di apparali, che Iona le cisterne, 
e pile, per contervarvi gli oli. Più 
l' olio loggioni» nei serbatoi, più 



1 Opra per toglic'nda rjiMiiiilo i' ti-T! 1 ri, a . 

Il livello inpeclnrc degli stampi des"i 
icr più basso di quello della siipeifii 
delle caldaie, affinchè la pasta ancor 
qniila pojia facilmente: colare lungi una 



licolo sema pagare un giusto tri- 
riconoscenti a! sig. Calle! figlio, 
id abile fabbrieator di tapone, 
per le utili cogniiioni eh' egli .ebbe h 
1 parteciparmi. 



Digitized by Google 



(Tot. LX1V delle Arti chimiche), 
i. Caldaie. 

B. Cisterne proprie e liscinire le idi 
occorrenti a imputare!] lapaoe. 

C. Cinefile proprie a lisciverò le lodo 



II. Luogo per estinguere !■ calce e far 
ne il miscuglio colla soda, 

I. Magmino per la soda, ec. 

G- Stampi pel sapone marezzato. 

IL. M'agallino ove tagliasi il sapone, 
quivi si porla in pani da 65 a 70 chilo- 
grammi. Ogni pine li segna in G o ; 
parli, con un calibro armato di altrettanti 
denti di ferro, poi tagliasi col filo di ra- 
ma. Ogni porte è un paralellepìpcdo rei- 
■angolo, il quale dìvidesi in 3 parli mi- 
nori. 

L. Serbatoio ava portami tutta le li- 



« pile P< 



:he si cola, con tavole che li mettono 
a piedi alla distonia voluta ; quando so- 
lo diposle le tavole ipargesi al fondo 
Iella calce in polvere, poi ti si cola il 



Fig. 1. Maglio per romper la soda. 

Fig. a. Secchia per gettar dell' aerina 
illa coleo, e servire ad altre operazioni. 

Fig. 3. Badilo per Fara il mi.cugNo 
ella soda colta calce spenta, e vuotar le 
lalerie, dopo esimitene le liscive. 

Fig. 4. Utensile clic serve a manlcne- 
; la lisciva nella caldaia, e farla uscire 



le cisterne eia pasta dallo 



* nella 01 



Fig. ». Coltello armalo i' ma slatta 
terra, on peno di catena e una curila 
ppis con nodi distanti 4 decimetri ; 

adoptasi a tagliar il sapone negli stampi. 

Quando il sapone a bastantemente dura, 
1 sanano i peni che voglionsi tagliare, 
quali sono quasi sempre rettangoli: un 

operaio introduce il coltello fino al fonda 

dello stampo, egli tiene il traverso del 
ìnìco colle duo mani, e molla il piede 
111 staffa, che passa sopra la schiena 

là dello stampo, (eduli sopra un bau- 
; eglino passano un rotolo di legno tra 
due corde, le traggono a sé finché l'uu- 
) che dirige il coltello indica loro di 
restarsi. Quando questa operaiione à 



iUmpo, 



r allori 



pani tagliati odia si a rapa. 

Fi B . ro. Utensìle con punte di fer 
per eli ii d ero un pane in peni minori. 

Fig. il. Filo ili ferro attaccato ed > 
peno di legno rotondo, che iene ■ c 
videro il sapone. (R.) 

dolina aflatlo speciale, che da alcuni anni 
presa ori '«[cui io ne asini grande, ti chiede 
tulle le cognizioni necessarie ad un abi- 
le saponaio ; imperciocché il profumiere 
non può più comperare i saponi già pre- 
pereti, non polendoegliesserf 
loro purezia. La queliti dei 
uso di (Defeda, dev' esser perfetta ì l'atto 
pretto delle materie prime no 
re che un' influenti relative, 
allorché siasi sicuri di nulli 
prodotti, la cui bontà ti ricc 



saponi ad gli ninnili adoperati, s 



soddisfare il gusto dd pubblico in la! 
seria ; ma, per la stessa ragione, le 




Saponi cosmitMi a>3 
o la questione si può convincersi che 
oeit' ideo e aflatlo priva di fondamen- 
: Infatti, non si dubita della bontà dei 
.poni di Windsor, ma sarebbe un erro- 
: il credere che quelli fabbricati altrove 

In Inghilterra, quanto la fahbricaiio- 
e dei saponi di Windsor e grande e per- 
119. alhniianM qoella dei saponi prò- 
ed imperfette. In Fran- 
inlrario ; perdò le pro- 
i bastano ai suoi bisogni, 
poni di tacitila profu- 

t il colore di 



ornati ipic 



! tessi, dì coi abbiamo trono iu. 

Le caldaie da preferirsi anno, a mio 
ivviso quelle di ferro; tutte le altre han- 
no degli inconienienti, specialmente il 
rame essendo troppo ossidabile al prin- 
cipio della saponificeiione ; la ghisa che 

quasi nulla, può rompersi facilmente per 



preferire piuttosto il lamierino. Qoeita 
usservatione non può riguardar V Inghil- 
terra, ove la ghisa e ad un preno si has- 

,„,a. P ,,i,H,,i. 

Gl'Inglesi hanno la caldaia di ghisa 
costruito in forma di cono tronco, di 
grandetta proporzionata alla quantità di 
sapone che vuoisi fabbricare ; questo cn- 
I è guarnito tutto all'intorno dì mattoni, 



I- del piombo, servendomi dei reagenti più 

traiegiunni sipari di produrne dei bel- 
li premi potrebbe essere un obbiello 
>er mare simili serbatoi. Ha, riflettendo, 
ri un loia istante, trovasi, è vero, che i 
recipienti di legni castano due! terni 
n quelli di piombo; ma dipo alconi anni 
essarìo sostituirne degli altri, perchè 



neri! a no qnal- 
ihbono «lire 
ptrleitamcntclimpidec scolorile ; perciò lisci*», e In 



debbono ejiere coitruìti di materie chi 
non pollano comunicarlo™ alcuni (ini; 
straniera. Nel maggior numero delle Cab- 



la d' un serbatoi 
limilo espresso 
di Cerro e Coderai 



lidi piombo 



tuli ; quella tisrira jnw!i,- IVido rarli'i- 
nico, ■ diminuiice a proportibns la cau- 
lltdtl delle liicive die vi li mettono po 

Qui finisce i-unto cremi proporlo di 

□nari, da toilette; quello di coi ivm, 1, , 



talmente specole. QoesU fabbricaiiona 
diride in due specie, in saponi duri a 
laponi molli , I primi , molto intcres- 
nti per la quantità ci 

richiedono per parte nostra un ei 
-iipolosn; i secondi, al cnntrn 
anno che onerarci un istante. 

Saponi duri. 

Si disiingnono 5 specie dì snponi in 

Alla sugna. 
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miiìu il gin li p del ti 



e, nnjllii li 



d infiiiitu lisi «pedi di lochila, 
:l» preientali sollo mille fanno diverse, 
i con aumi assai Linarri, fanno a di- 
■ Irujsunj la ripulaiiune del profumiere. 
Di rado si profuma uno sola specie di 



i, Aloni 



rapono di Windsor col «evo di Dionloi 
e perciò, In tua qualilj era infeiiort 
quella del sapone Inglese ; idilli. >n 



Jpiu lungamente l'udure dell', ruma" 

Un. Imcnlo l'odor rancido delie 

I saponi fahiiricali coll'oliu di pali 
■ano di i] ti al ili superiore, e debhunsi 
[iiclci-im, (purnlii li., nati ili mptinì coli 
fili; inollre, puHrgggnc- Pluralmente „ 

uicanu alla pasta che si profuma ancl 
al Ili menti. Sorciaia adoprailsi dei sapo: 
d'olio di mandorle; cui nino miai bc 
e CQHt erta uo un odore piacevole. Il lui 
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pieno costringa il piofumiore a farne pli- 
co uio, e lullanlu inciderli nei lapuui di 
prima qualità. 

JJa alcuni auni, i profumieri misero io 
uiii.iiiiu dti ;jfm:u fjHiritaii ci;n Il- 
ici ve caustiche a 56°; questo metqrio, 
eli' iu descriverò, degenere abbandona- 
lo da lutti quelli che preferiscono labuu- 
qualità e la bellena. Infuni, il sapone 



^a, per cui spumeggia di EHci Ime n- 
illiiuo d»pu alcuni mesi perdeuno 
<lla sue proprietà e rendesì lalu 



ni dilisd- 



■ 50" ; si fonde il gr 



> 65" , massima al principiu dcl- 
aiìone ; dopo queslu locnpo si ag- 
ino gli allri 5 chilogrammi di lisci- 
jnienendo sempre una icmperaiura 
ala. La palla formala, per funiuno 
del grostu coll'ulceli, dev'eas 



;ulenlar lempie più B pi", finché sia 
.iUnluNieole densa percolarla ili uno 
inipo, dispusto a lale uagcllo; alloia 
li aggiungono le esserne tun cui vuul- 
prufumailu. All' indomani il sapone è 
ball ani ematite duro; DUO differisce in 
nulla, nell'apparenti, dal sapone ordina- 
lo; soliamo, occorre una maggior prun- 
ella per ridurlo in paui, perchè uu sulo 
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upoi 



ordinarli, delti alla grande «Min 
Oggidì ai Ta abbandonando c 
temente questa fabbricazione, e 
t' ha qualche saponeria in Par _ 
metto in commercio prodalli di qualità 
assai inferiore. 

Sapone di Windsor. 

Questa ipecie di ■ apone, ripula tu ui 
Yersalmente, non ha niente di particoli 
per essere generalmente ricercalo e 
roga dovunque. Iu non dirò che ta 1 
riputaiione sia usurpata, perchè sarebbe 
ingiusto; la qua li là di questa 1 spone e 
generalmente riconosciuta per bc 



caldi 



parligian 



a eh' egli t 



ra il ispone di Windii 
pTofamato comunque 1 II suo udorea dir 
reto è diverto; ma tara peraltro più ag- 
gradevole di quello di Windsor, profu- 
mato ordina riamente con esserne assai 
forti, mena care e più comuni? A Isti 



loro risposta: noi riamo persuasi che 
sapone chi ponete a confronto di quello 
di Windsor sia lo slesso ; ma noi prefe- 
riamo qitcUo di Windsor. Pian v' è più 
luogo a risposta, il confronta dilìgile im- 
possibile, e, b loddiifaiione d' ' ' 
parli, il fabbricata» Tende u 



Sapone di Windsor Frane 
ìi soleva, lo ripeto, fabbrica 



, benché il primo sia prò 
riesce men bianca, lo qualità 
o migliore. Il vantaggio eh' io 



ropo Rionalmente la stearina, per cui 
grasso combinasi men prontamente col- 
liscive, occorre più tempo e riesce mi- 
iore la saponificazione. 
Quando il sapone separasi dalla Lìsci - 
1, e la pasto diviene granellosa, si troia- 
ta il fuoco, aftinché le liscive depongo* 
3 totalmente. Questa operazione richie- 
de almeno 11 ore, dopo il qùal lempo, 
il sapone, ancor calila, è totalmente fuso 

lora, per rooo chilogrammi di pasta, 9 



Si agito allora lutta la materia affinchè 
si saturi completamente del profumo, a 

sta, sema toccar le liscive che trovami 
ni fondo ; dopo 1 ore sì cola il sapone in 



ittampi limili a quelli gii datori! ti. Bb 



ai o 



«fidi 



ti, la quale li taglia in peni coma 
vuole. Quella miniera di operar* legni 
ti dai fabbri tali, ri in grand* ; te Traila 
ili poche centinaia di libbre, è preferibi- 
le Ira va lare la massa in un'altra caldaia ri 
scaldata al bagno-maria, per esitare cht 
la lisciva inferiore lì nniica e) linone. 
Secondo la quantità della materia, molta 
o poca, li segue I' uno o f litro 
Dei laponi cùimelià. 
La quantità di quelli laponi è li gran- 
de, ebe deicrirere la maniera di profu- 
marli larebbe impunibile e diverrebbe 
anche inutile per uri* 0[iera dì quettana- 
tura ; perciò porteremo i dilanio della 6" 
brieaiìona dei più importenli, come io 
Ì saponi alla rosa, al immotino di Jìc 

muschio ; poicia faremo parola del laj 



...a; li aggiungono 5 
chilogrammi ri* acqua, per fondere i ta- 

saponi in lungo umido, per eonierear 
P oraidilàluro propria; altrimenti l'acqua 
' lì lì aggiunge non li eumbioa uoi- 



Sapone alta ri 



Dupo alcuna ore, la fuiiono i eomple- 



Se il calore del ba_ 
le, e meglio mantenerlo piultuilo al di 
lotto dell 1 cbulliiiune, perchù l'acqua np- 
i laponi non li 
qua! caio li di- 
teceli er ebbe i! «pone invece di fonderlo. 
Quando la fu.ioue * perfetta, ti ag- 
ingono 800 gran imi di cinabro finissi- 
>i lì agita fìntili il colore ita unifor- 
imente diviio, e lo ai profuma, rilraeu- 
dolo dal fuoco, colla corapoiitione di ci- 
che legue : 



Si cuta il ■■posa profumalo negli ttam- 
pi, oin tono rapprendeli. Io debbo pai 
lare d' una manipolazione non generi 
mente conosciuta, che influisce persili 
sulla qualità dei laponi ; quando sor 



impmi 



A Ini modo ottienti un 
Dn.TtntLT.XI. 



le piccole porzioni di aap< 
i foltero lolatmenls fule. 



e le qualità che il tempo non può di- 
-trnggere. Infatti, ho veduto di quelli la- 
poni conservarsi per m. ' 

quelli non co 

qneito fenomeno singolare, dì coi credo 
iver Irò volo, se non ti vera cagione, li- 
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no Digito collose ; f citando la polla di 
sapone in morlai di marmo, ri 
modo la perditi d'una certa <j 
esterne, perchè alla temperai ui 
ria non «aporaoo cosi facilmente. Que- 
sta, metodo ha peraltro due in 



Colore, ocra bruna. 



lineilo che abhiiogna un maggior numero 
di operai, e quello che i saponi riciclino 
' "' ; la patta, quantunque petto- 
i ooililuuce mai una 



SoEorte alla cannella. 



Sapone di aevo di montoni 
11 di olio di palma . 
Eneo» di Portogallo . . 



Polrere di garofano. . . 

a di roii pallido . . 

» di garofano doppio . 
Estonia di bergamoto . . 
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Quatti tono Oli' incirca i saponi prò- 
fufnatl più imperlanti; si prepara™ luti 
come il sapone alla rosa. V'ha un tapu- 
ne di cai non ho parlalo, e che odo puost 

di mandorle amare, preferita da molli, s 
pel grata odore, ti anche credendo olcu 
dì ch« entri in quitto tapone la pana d 
mandorle ornare, e rendati perciò pii 
dolce alla pelle degli altri. Queil'e un er- 
rore ; non diueritee in nullo, tranne l'e» 
ter com poiio con Mpooabiaoco della più 
bella qualità, 



in 5o chìlogr. di i apone. 

Saponi leggeri. 

Diconti leggeri, in profumeria, quei 
■aponi che enn una operaiiooa meccani- 
ca rendonsi di un doppia volume. Qne- 



neHn prcpiranone dello patta, che ti ai- 
aoggclla ad una operarono parlicolare. 

L'apparalo che osati è una caldaia di 
rame rìictldata il bagniamone. Al len- 
irò della caldaia t'ha un dado, nel quale 
entra un albero di legno, gnernìlo d'ali 
all' intorno polle perpeo di colar in ente al- 
l' aite ; li fa girare mediante duo meno- 
-vella al di sopra della caldaia. Goal sta- 
bili la ogni cosa, melloni! i5 chilogram- 
mi di lapone, fabbricato con olio di dita, 
oppur di mandorle o di palma (poiché i 
snpnni ili grano non rìetcnnn in quelli 
npcraiione): li fanno fondere a dolce ca- 
lore, aggiong'endori sai chilogrammi . 



ati fino alla parte luperiore della cal- 
ia ; a quello momento il tarano acqui- 
i un doppio volume; li cola negli itom- 
e ti lascia raffreddare, por lame poi i 
iodi leggeri. La durata dì quul* ope- 

flperatoro non è troppo cista ti, poi- 
é se folle l' eraporaiione troppo pron- 
occorrerebbe on tempo pili tango. 
Queili saponi tono di qualità auperio- 
re, dolcissimi alla pelle, producono una 
ipunta abbondante, e facile ad ot- 



Sapani Imparenti. 
I primi saponi di questo genere che 



o in Eur 



tTIn- 
ni ai 



fabbrica turi, e pano lungo tempo pr 

scoprisse il metodo di prepararli. 
Finalmente, dopo Blenni anni, ai perven- 
ritultalo, diiciogliendu il ta- 
j nel)' alenale. Quantunque 
■"" "soie di Ol- 



ii dcfal 



'lodo più gì 



.e parola, 



iguol peto dì alcoolc e 
tapone ili ieri) perfettamente lecco ; al- 
l'oggetto di non perdere oicooli, poneii il 
ipiiello lopre il bagno-maria perracco- 
iere la portione cheti Tolatiliiza. Dee 



lo che 



acqui 



ben tosto che il sapone i ai- 
lascia deporre, e dopo alcune 
i Iella lo matta limpida in 
latto montili a tale oggetto 
• e dello forma voluto. Quello tapone non 
ta trillilo una Irasparonin purfctlai 
I- otlienii tnltantu qnnprìo * ureo, al che 



Sieoiri coiubtici 

io Irò leniniane. Le ma- 
terie alluperò le alla culoraiione 
diiioluiioni slcuoliche dell' oricello pel 
coler roso, o ili curcuma pel giallo corico. 

Oggidì, in Francia, il molano di ot- 
tenere una perfetta traipa reni 
te perfeiiouato che le fahbrìi 
ne ipediicono in Inghilterre i 



Suoni COIUBTICI 
(I sapone trovali dento a legno di non 
poterlo più mescere ; esso è d' un bianco 
di noe ammirabile, le il grasso odope- 
" ciyn »ono di puriuima qun- 



puni profumali. Net paei 

perchè ocquiilauo un odore d 
fievole; fioalmenle, tranne la 1 
qualunque altra qualità di sopui) 
feribile. 



o del i 



tedrebbe che il giorno dopo apparirebbe 
incollante e Clou ; le molecole della 
sarebbero in ìilala tale che non il 



la barba; il loro uso e corno diss imo, ra 
limo in viaggio ; pardo appunto 11 <r 
io rendui tempra più generale. 



ita specie; e il laponc perlaceo, che dif- 
ferisce dall'altro per la ina apparenta di 
perla, a {yr la maniera non cui li (ab- 



jpj.ai. 



Questa Mibricaniune 6 lemplico 
cile ; non v' ha dia Io difficullà. il 
■pendere l'è s'opo «rione icmpre allo ilo- 



loti m 



ai ai,D i^™ h * q uc]| 

*a,5 chilogrammi ■ 



li riscalda a poco a poco Gno air abi 
lione, la quale non date aver luogo 
quando la liiciva è totalmente combir 

le più preilu che li può, finche i 



■ò di fu ben comprendere. 
Si pesano,da unaparte, io chilogram- 
mi di grano di porco, e dall' atira, 5 chi- 
logrammi di lisciva di potassa a 36°. 

Si fa mudare il grano in un vaie di 
purccllana pollo lopri no bagoo di lab- 
bia, la cai temperatura ila moderalo. Si 
'la continuaci ente, e quando il grano 
iinifoio, che ho l'upatto del Ielle, ai 
la la mclà soltanto della liiciva, lem- 
agitando e mantenendo la tempera- 

suna variaiione ; la materie li cambi- 
li) a grado a grado; per altro un" ora 
grano lande verio la luperEcie 
ma di olio, mentre i grani di sm- 
inatisi vanno al fendo ;. nllnra si 
aggiunge I' olirà meli di lisciva ; la com- 
n binaiiona li ristabilisco, i i grani ai di- 
Ì. tciolgonu. Dopo quattro oro di quella 



- dopo,! 



Oporaiione, Il pasta li fa lì ( 
die non puoiii più malteria ; è 
pestarla leggermente ; stinta 
fuoco ili! bagno e li lascia la capsula di 
jinrcellaoB tali re ridarsi lentamtnie. Que- 
llo «pone acuuiita la proprictii Dsica di 
•«migliaia alle perle : pellai ' 

parti, che sembravano prima diiaggrega- I 

{writtameDIo omogenea. 

Lo li profuma sempre coli' enen 



mn con poco grano. 



re la pianta ancur 
rendo per ingra; 
lo; poi li erpicae 



• SAPOSEKIA. Leo 



nolo lolterrandu il 
cattiva. Tolda ìn 
, una eccellente Pio- 
li art cerio itra p pan - 
maggior parte .lei 



lagna; il poi- 
no volentieri e 
. la facilita con 
Cerili, lu rende 



acciò gli uccelli non li allacciano. 
Dopa alcuni giorni tono compititaoaenta 
■ ecebi. Gettami quelli faici in un carrello 
guernilo d'un panno lino per non perdere 
" grano. Quindi battali cui coreggiate e 

ionia e agitato di quando in quando di- 
recasi, Intaccali, e li cooierva par uiar- 
e quando occorre. Questo grano è l)uo- 
o da servire di semina aaciie tra anni 
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grafo; non puùiervirea farne pane man- 
cando di CLiriBE ; ras colla in formi di 

Ianni, le pecore ed i buoi l'emano mol- 
lo. Il fogliamo verde o lecco non pi.™ 
a' benhai, i quali peri lo mangiari". 

di questa pianta -, allora il mele ricice co- 
lorato, did di piaceva! sapore. In alcun 
lunghi li hi curo di piantare il grano sa- 
raceno oppunLo all' oggetto die lo api fi della «studi 
trotino un copio» alimenta. 

•SARACINESCA. Sarta di toppa. 

* Sistemile». Serratura di legna me 
o simile che li fa calare ira allo in basso 
per impedire il paisaggio ali 



• SARCHIA, SARCHIANE. V. ■ 
'" SARCniARE.Bipulir dall'orbo! 

V ' SARCHIELLO, 'SARCHIO. I 

* SARDELLA, SARDINA. Le f 

css:ii fitte ramano mollo la luce, qui 
i pescatori pongono a pr ufi Ho quella 1 
inelinationceprcsemanoU.ro quella et 
Accendono delle fiaccole nelle loro b 
ehelte in tempo di netterò sardelle 
corrono in frotta e precipitar*! n 



aequa per una o duo. 
ore prima di salirle. 

an barile, sul cui fondo puoeii una 
alo di sale [tosici un dito di traverso 
1 quale pungonsi a striti te sardelle, 
>poneodrjle in giro, licchè lolle le te. 
i siano rivolte al di fuori e le code al 
dentro. La lunghezza delle sardelle de- 
termina la gtossetta del barile, ogni sar- 
<iel circolo cho 
formano unite imitine. Fra ogni strato 
di sardelle ponesi uu dito di traverso di 
grossezza di sale, e si termina col sale. 

Lasciato cosi lo sardelle nel sali per 
disti a dodici giorni, infilansi por la gola 
s le brandii a so piccoli spi ed ucci o bac- 
celle di corniolo, e premunsi l'uoa Can- 



ughew 



si chi r 



A tal effetto prendonsi due bacchette 
1 un punto per la cima i luSansi ripe- 
ilamenle nel mare, ripongensi sulla ba- 
dia, al cui fondo sì inno poste don si noie 
i pnglia per sdirenerò le urdelle che ai 
telano 'e.i (Miliare per qnaleha tempo. 

Quando sono abballarla sgocciolale 
ili' acqua in cui si lavarono, diipon- 
insi a strati nei barili ove detono rima- 



guisa con cui ti il iva ii le arrin- 
ghe. Devono aver preso il sale abbastan- 
za, perchè non ne occorra più in il gran 
quantità. 11 foudo inferiore del barile c 
pertugiato di molti fari, per lasciar uscì- 
1' acqua e l'olio ohe tramandano la 
Ir li ■. iiKirr.-.hi: si comprimono come oi 



e nel mese di loglio, e finisce, al più zi 
i, nei primi giurni d'ottobre. Quan- q 
Ila maniera di pescare que.t" [iesi:e ;u 
medesima che per te snaisoini (V. r 
sia pepila). i 
iB maniera di salare le lardello Ò di- 0 
ra da quella che "issi per le arringhe, ne" Invili, punici in lerciamente sul fondo 



---- DisiUiad-DiLticag^ 



appoggimi 

■■tii . è r.nit.. <: 

km Ì piedi e 



itìSt. Su quello foro quadrati 
in fila ili pieni dure, tagliale 
llangolari grulli ig pollici, che ti le- 



è un piccolo peice di cane, 

Un Catalogna Lei u «violente fino a Tu- 
ie ed anche più olire. Quella petea- 
giono li fi rial prìiiu dicembre a tulio la 
metà di mino. Salami le «iriugbe dupo 
levalo il fiele e le interiora, e pun- 



noghe pruio a 
i " preparano b 

cuoia per torreggerò il telto. taluni alia nona guiia, coprendo ogni 
Dinanzi al muro e mi molo, poniti tirato di ninnola. 

Il come le tordelle ; ti pongono i fondi 
cfaa rise» l'acqua e l'olio che ti fa ut ci- Ini barili, latrando uo foro nel menu di I 
n del peteo. Quello conduce od uDotfoudu luptriore, e renali in quello foro 
fona ics vati in terra, che terre di ter-! la calamuia, che ti prepara come inrlichi:- 
baiaio, e ricere tutto il liquido che eice remo. 

1 ' Su circa duecento libbre di tale maci- 



Diipoil» ogni cote in tal modo, poti- 
nomi i barili l'un pretio V allro mila baiarmene in poltere, 
pietra, ciaicnno dirimpetto ad ano dei Vertati quello mitcugli 
1-1 ~ o ; poneii tu ogni barile 



nato, renanii due libbre d'oc 

■al fondo . 



fondogrono3a4po!l.,mdiatcunapiccolc finisce con uno 



traverse di legno, che ti molliplic 
mano a mino che le lardella ti abbattano. 
Poneii di aopra una trave, un capo della 
quale entra ntl foro quadrato del moro, 
e l' altro capo tupraran» d'alcuni pie- 
di il diametro del barile. Suspendeii a 
quetto capo con quattro corde uo pan- 
cone che ii carica di pietra clic formano 
un carico jufflciente. Si accresce il peto 



Quandn i barili hannu i Ieri 



i la 



itapio la pari 



ie di felce, come ti fece dal' f 
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gi il furo con un turacciolo e il pongi 

I grandi belili pesano dulie 34 alle 1 
libbre, e contengono 5 e 600 peiciclitìi 
i piccoli pelano la metà ilei grandi, 
contengono peaco in proportiooe. |L.; 

* 5ARGA, SARGIA. Specie di par 



Ji dberi cui 
appartengono. Diconii le tartt di bum- 
presso, degli alberi grandi a piccoli. Quan- 
to più lontano dal pie dell'albero e la ci- 
ma delle sane, tanto più tondamente que- 

Passasi alla cima di quella menlre è an- 
cora itela B (erra, un nodo alla barca* 
iuola, binando i due copi dello corde di 
ugual lunghezza : quando li cavria è di- 
rinata nella posizione che siimeli con- 
veniente per li manovra li ormeggiane 
le lane ajpali piantali dapprima alla mag- 
giore distanta dia permettono il localo ( 
lo lunghezza dei cordami. (E.M.) 

'SARTIAME. Nome generico dì tulle 
le funi che ii adoperano nelle caci. 
• SARTIE. V. urti. 
SARTO, SARTORE. Operaio che 
taglia, enee e lavo 
' '. Pochi ui 



Sua. Qua 
ihre, e " 



furbici |j cr tagliare i drappi, aghi, ditali, 
lilu, (età, gli badano par unire i drappi 
cigliati dietro le proponioni dei vestiti 
the deve fare. Groifi ferri da spianare 
ribadir* le cotture. 



potrò giudicare da quanto diremo. 

Fino a circa reft'anni fa prende lami 
le mirare con iatriice di carta duppia, che 

intaglHatliri collo forbici ; e per cono- 



aulla miiora, il che la lue bot- 
ingombra d' una famigline di 
Usure, fra le quali durava fatica 
ma una tale occorrendo, 
no orasi punisco imagiiato di 

cinque parti ugnali. Alcuni sani 
i adottarono qur-sta rais ara divi- 
liei 0 in centimetri. Queita idea 
lottala generalmente, e li alabi- 



o tavole di riduzione, li ima- 
compaui o Itonipi-nietcnnjci 



Lungi perù dall 1 otte 



I mi effetto inddii facente. 
Nel iooi(, Stona ed Ilenderson a Pa- 
gi, presero un privilegio di 1 5 anni, 



applicabile alta facilura dei reniti delle 



Ltotized b; Cui 



erra e dì mare.V' 



i." Nuoto taglio d'ogni io no di 
.liti dì Partmann; T. XTIII, pag ago. 

3° Maniera di dira un cenilo sema 
cocilurs, di Coupat. T. IV, pa B . $S. 

S.° Vestili di filtro da nomo e ili don- 
na, di Altayrac figlio, a Lode re ( Dipart. 
dell' Ilerault ) ; T. VII, pag. 104. 

{."Meni di giungerà alla perfeziona 
nell'arte di tagliare ì rotiti di Lebou. 
T. XV, pag. S36. 



centimetri. Si vede quanto un tal motu- 



Ollro 



i mietici 



i,..l.lic- i 



t appresso indica l ordine 

' a- Potrà an- 
nerando lungi 
Ile capiiali, volessero spedirvi le loro 
sure, per Canili fare i testiti ; sarcb- 
ro sicuri die questi gli starebbero as- 
mi, purché indichino a dutere le loro 
iure ebe si faranno prendere da qual- 



Bis. Temei T. XI. 



■9 



Sivonnin 



unghozza ili statura . . . ■ 

..,h.,„ i„,„. 

; Altezza ili-i fianchi 

Larghezza ilei fianchi . . . . 

Hit une oevie umiche. 

j Lunghezza dalla mela deli» 

" ' - spalla, e Irir- 



Baslerà sostituire ai numeri di quelli 
lami», quelli delle lunghezze ili indicali 
della perniila per cui dove ordinarsi i 
TCSIÌIO. (L.) 

' SARZIA. Serie di Ulani induepar 

la' la relè deliri tarlane da pappo o d. 
prua della barca, sino ni fendo de! mare 
SASSAFRAS ( legno di). Qnesl' è li 
radice ili una specie di la urus, launts sui 
sa/ras I,., che alligna neh' Àmeriea set- 
tentrionale, dalle Florida fine i'I Oria'l:'i: 
variai -j's-jì ,li pranilr7.ii scwuln ii i 
Nella Florida, pcnicnc all'aliena di i» u 
3o piedi. Nel Canada, non oltrepassa 
quella dì a io. Da alami anni, clliviisi 



Lutigli» tu del fianco . . 
Larghezza del petto . . . 
Larghezza digli spallini . 
Lunghezza dalla som mi Là della 



Mezza grassezza alla cintola . 



salsapariglia e al guaiaco, uni proprietà 
idurifera ; il suu odore e ororaalico, ig- 
■:uri:v, ili. ,;riiu ; dipende da un olio es- 
iliale che puù estrani colla distilb- 

(R.) 

* SASSAIA. Riparo di sassi [atto nei 
ami a similitudine di pignone. 

"SATURARE. Combinar insieme <lue 
corpi, per modo clic non appariscami 
[iiiì li' proprietà loro. 

" SATURNO ( Sale dì). V. ìceixto 



' SATO MUTO 111. Battelli delti ga- 

• SBACCRF.TTÀTtJRA. Cannadella i 
calta li'archibuao, pìllola u simile in ci 

ai coccia la bacche Ha. 

* S BACCHIA RE. Battere checche» 
col bacchia. 

' SBADIRE. Rompere e diifarela ri 
baili tura. 

SHADITOIO. Utensile onde si ,orv< 
no gli oriuolci per isbadira i rocclietli 
delle ruote tema guastarli. E' m 



■SBARRARE. Fi 

■ SBASSO. Diminuii one che li (a nel 
saldare un conto o nel pruno ili ciò elio 

Difetti dell'opera di 



badilurs delle imposlalure n dei rocchet- 
ti, b 1* uteniiie operi più vicino all' aite. 
Al di aoprà della parte conica, il punio- 



li sulla lamina del ramo da cailaun 
lato del segno, ad ogni culpo di bulino 
die dà l' incisore, a che quiriti jbba.w ili 



« introdolln it rocchetl 



utensile da forare t 



• SBAVATURA, dicono i lanaiuoli b 
iIdiìb della lana filata mila, 

• SBIADITO, SBIAVITO, vale ù 



delle. 

' SBARCATOIO. Luogi 
care ciò che e dentro an va 

* SBARRA. Tiaiomeiao 
per apparare o per impedir! 
anche ji prende por ipialunque rilegnn 
mosso attraverso, acciuechè una coso non 



e si nicchia libera- debalito, amorto, dilatato, c dicesi dei 

" SGUSCIATURA. Difetto di cima- 
ra, allorché le furbici in cambio di la- 
ure il pelo, lo stringono fra due col- 



* SBIECARE. Fare in modo che chec- 
ihessia si Irosi pus tu in isbieco. 

* SBIECO, dicesi anche talora in aì- 
joiEtralo opposto e vale pareggiare, rcn- 

" SBIETTARE o SBITTA RE. Le- 
" SamiuBE la gomena. Staccare la 



' SBALLARE. Disfare le halle, aprir 
e le bar.. 



' SBITTABB. V. -il 

* SBORACCURfc, ì .-■ gli oreni 
il purgare .la.li hnjjsa i Istori. 

• SBORRARE. Cavar la borra do 



no dalle parti uve li ruolo che ta 
picferenis, o per nutrire un inni 
per dar beli' aspetto all' albera. Quindi 
levami questi ramoscelli quando hanno 
4 a 5 pollici di lungheria, e che la pri- 
ma fona del lucchio <i sfocò net produr- 
re quelli germogli ! loia operarono d' 
cosi ib ranca re. L'oc -etto propostosi e 
levare i ramoscelli superflui, di colise 
vare un esalto equilibrio fra ì rumi de) 



i a mi iuta che. sì legge no alt» gai ai 
lotarn ; ogni ramo deve trovare il 
suo luogo lui muro oie e «peno il un- 
taglio, sema incomudare e nepjiur toc- 
tare 1 rami vicini. Questa ipecie di po- 
tatura deve farsi alla Gna di maggio u ai 
primi di giugno, prevenendo quella della 
primavera seguente, e legando subito 
con vimini o con paglia i rami che si io. 
no lasciali. Simili regole esser devono di 
guida al giardiniere per ridarre gli albe- 
ispuglio a contro-spalliera, a ree- 
. E' Dna delle operazioni più utili, 



vite ri deve polare molto noria ; 
quindi me Retili una quantità di ram- 
polli che ai devono tagliare tosto che 
1' uva e falla. Il vigore vegetatilo <iiq uè- 



obero dittrarne il succhio e nuocere 
accolta attuale ed a quello avvenire, 
uni di questi rampolli li formano lui 

scelti deboli, e dai quali nulla si può 
rare ; altri tengono nelle Sltelle del- 
le foglie, lui rampolli verdi dell'anno 



io porte ilclle fughe. Il r 



> con paglia, acciù non divenga il 
giuoco del vanto. Ma bisogna diligentc- 
e guardarsi, nello sbrancare, dallo 
tare il rampullo.il quale al punta vi- 
ti tronco è fragilissimo. Fncendu 
la operaiione troppo lordi, i venti 
.ano molti di questi rampolli ; lu- 
cendola troppo presto, spingendo il ram- 
pollo per piegarlo, si arrischia di roro- 
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(Pr.) 

* SBROCCARE. Ripulir la tela con 
igo d allro formico appuntalo dagli 
brocchi e sudiciumi the nel Claris ' ' 

• SB ROCCATURA. L' operali. 



o gli organi principali d' onde Irog- 



al p 

10 sbrocco eh* le ni clivo 
• SBROCCO. Quello 

leva dalla leti nel ripulirlo. 

SBRUCARE, dicono gli agri. 

11 levare i brucili e distruggerne i f 
sono varie ipede di bruchi che 

™b"' r *| d '*' U ' an0 ' P ^j* 1 *. fogH ' ' "jjj 
neutri orli, ec. E' quindi ol lomino im- 
portante pei colmatori dislrusgtre que- 
sti irn etti, o almeno ■ cornarne il numero 
i. Tale operazione li 



ort- 



icaio ctittto angli alberi da frutto, e in- 
llre fanno >l cho non diano frulla. 

In Francia «Ulnno leggi che obbligo, 
io i proprietari di terreni ed i Eltaiuoli, 
■brucare gli alberi che sono lungo le 
tradc pulluli, quelli dei giardini, dello 
iepi, eq. Sarebbe lodami cosa ettener- 
iii, e che le pubbliche autorità foccise- 
o ibmcore tutti gli alberi che sono sui 
pobblici posteggi ; giacche quando le fo- 
glie ne tono divorale, non .er.ono più 
iggetlo di procurare l'ombra, c 
lanca olmcno per varii mei. 



a stagton 



fili nidi dei brachi comuni (bomhìx), eh 

dei peri, degli olmi e di altri alberi, 
questi bruchi sono infoilo quelli eba r« 



Va 



rigido, i 



che fanno gl'ir 



u,dka 



arlebulletIF, 



naehi di c 



cagioni della loro disiruiii 
che la naturi non volle che una 
potesse distruggere, ma telo imi 
vidcru in Clio alberi che ne erano infetti 
oltre ogni credere eiserne aflòltu |ib 
dopo una pioggia freddo, n un violet 
temporale molto caricoidi elettricità ; 

amara ti videro perire quali tolti, per- I 
che aieron mangiale tulle le foglie desili 
liberi prima dell' ubimi loro trasforma- 
tone. Si dirà che allora il male ó già 
fatto, ma almeno in lai caso ii e ceni di 
ciieme liberi per varii onni di legnilo. 
L' eDello che producono i bruchi su 



:ie, per lo pui 
figura tonda, limile alla Iella o co- 
cchia d'una balletta u chiudo nella 

SCACCATO, SCACCHEGGIATO. 



tngunq. 



1 'i : "' ; 



ami, e le 



IbogD*] 



linee retle perpendirulari, che li 
tengano fri loro ali» «essa diitania delle 
prime ; cuieitc linee formeranno quindi 
varii quadrati contigui : piantati un al- 
ci tic uria inlericiione. Talora la 



a3o Scicc.TO 
è la medesima <li quello tlcllc Iraitcnali ; 
alloro lo figure fari 
quadrali, tao rettangoli; pouono nache t 
lanoire parai ellogra mini od angoli ab- : 
Llìuui. Lo fig. 8, Tov. XIV dello Arti ci 
ilei calcola indica quella diipoiiiign 
E qui i» Tiene naturalme 



qrmlL- dilli 



abbia- 



li è che il 
iporipo- 
I Ilio kb 



ta col metodo tc- 



aducasi k rotti AI sulla lun- 
1- gheiio dello spaiio, e 11 perpendicolare 
i- AG Julia larghetta ; portimi le parli Ani, 
.. uguali a K sull'una, e Act^iiC.... 
— o,866tt sull'alira. Con duco ul Io 
elle langilodinali 6M,Cj....; prendo» 

lenuto in AG, e li conduco la 



lenga quo 



grifica il piocere del palleggio, all' utili 
del prodotto, ed ceco in allora lo regola 
.la ieguir.i. 

Sitaqualsialadiitanialt.cho è la mi 
non a cui gli alberi li pulsano porro, i 
clic ognuno devo «sere dittanti; ili ijuc-i 
i]nantilà li da quelli che lo circondano.Pt 
iiciorre quesfo problemi, si inumiditili li 
r.L'i- D.o'.Slj. i fjuci Lu ]. in. hi Ili .■; t.irj i;i ■ I? - 
«ama fra le ùlepa rotelle, cioè*— o,886. 
K=M>=ZbC=Z Ce... Si facciano pianta- 
re in lutto le lineo delio filo dispari, de 
paletti A, m,it,C,o,f,7... alla d'ulama li.Per 
le file pari, li conducano dello paralelle 
DF od AG, che diridano per metà gli 
ipati Am così stabiliti, o si facciano porre 
altrettanti paletti nei punti U.D.K.H, fi,.... 



ii. Questi p 



io la li 



il luogo ore sono di collocarsi gli albe- 
ri per laddìslaro alla conditone richie- 
sto. Tre alberi vicini, quali Allin,;;^^, 
fanno un triangolo equilatero il cui lato 
— li ; o ogni albero è al centro d'un 
ungono rcfjiilarc, la dittamo che li to- 
pata a tendo K, 



ti Bju,.... 



tnUIa : 



• òVs- 



mgitu- 

I, e partendo da quésti punti, dalle 
uie An^DM,*)/!,^,,.., tutti uguali a 

gli alberi. 6 8 



rettangoli 



KippOI- 



> il » 



disiamo K su uno dei lati, bitogna 
idere l'eccello iu lutto la lunghetta, il 
che cangia alcun poco il numero K. 

(Fr-> 

SCACCHIERE. Piccola tavolmio che 
ito per giocare o dama o agli icacchi. 
E' quadrata, coperta di piccoli quadrelli, 
' bianchi, olili neri. Siccome vi so- 
ie torta di giochi ili dama, l'uno 
dei quali detto'ol/a francese, giuocasi con 
line di ciascun colore, e l'olirò 
alla polacca, die ai gioca con remi pc- 
ino per colore, coiì vi tuno anche iluc 
aechieri, il numero dei cui quadrelli ù 

Il giuoco degli icacclii estendo italo 



inventalo mallo prima dì quello della da- 
ma, coiì la piccola tavoletta ricavi " 
noma dal primo ; ha 64 quadrelli, 



il ecnlro di 
jilra mona, dando olcor- 
asiiiana verticale, | n bocca 



nee paniche a cadami lato. Con qi 
prima operaiione si ottengono G4 qua- 
drelli ; copronsi coll'ordine seguente, an 
dando da manca a destra ; prima linea nr 
bianco, un nero, e coi) di 



Iena linea coma la prima, la quii 
ma la seconda, e cu.1 ditte. ' " 
aia coperto luLlo lu scacch 
3<( pedioe, ra bianche e j 
I peni che ti adoperani 



Pel giuoco della dama 
ogni (alo dello scacchiere è diviso in die- 
ci parli uguali (I che hanno celilo qua- 
drelli alternali bianchi e neri. 

Giuncasi pure con pedine degli tiessi 
colorì. Questo icacchierc non può servi- 
re Db pegli scacchi, nè per la dama pili 
francese. ,L.) 

' SCACCHINO. Ditello del panno ir 
que' luoghi dove il tratto del ripieno pai- 
sa .olio o sopra cerli fili dell' ardilo : 

' SCACCIAPENSIERI. V. usui. 

* SCACCIATA, dicooo ■ battilori li 
«aria pecora, in cui pungono l' oro pei 
batterlo. 

' SCACCO. Difetto nélpannochena 
sce da mancanza di fili nell'ordito. 

SCÀFAKUrtO. 11 corpo degli uomini 
■ ■ rjueilii ,1,-pli animali hanno un raso sri> 
Cirico quasi uguale a quello de 



iloirarami la testa galleggerebbe al- 
la Tello fuori dell'acqua. Quella è la fona 
e deva far il nuulalore per levar la la- 
1 dall'acqua. 

Uà oltre al pronlu stancarti dello mem- 
bra del nuotatore, pel faticoso luro ruoii- 
l'inquictu- 

din* morale che cagiona la vista del perico- 
itudiare alcuni meni di 
di talveiia che permellcl- 
al nuoiaiore di essere superiore alle 
circostanze Eliche in cui li trova, e an- 
che facetsero che ai 



Vi sa 



pegli scacchi mento, l'agi la lion e dei fluiti, e 



alla polacca, Io, condussero 



saper nuotare. Gli apparali a ciò 
ii, dieonsì scafandri, e te ne ima- 
u di varie torla. L'abate de la 
C ha peli e propose ]' uso del sovauo che 

esperimenti ne provarono l'ulililì'f vfil 
Tratlatu dello Scafandro, dell'abate de la 
Cbspelle ). ■ i- à ■ 

tela impermeabile che si empiva ^d' aria j 

he dopo breve tempo non era più buu- 
10 a nulla. Bastando una Iona di a chi- 
logrammi pur sostenere fuori dall' acqua 
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li é quella d' un erositi loliicciono c 
leggìi sul paltò con cordicelle, e il mi 
tatare tiene rlinami a se- ti chiare io c 
soffiare per enfiar questa capaciti e i 
mettere V aria che folle sfoggila pel Ir 



eran Carolate di eooi di Ulta «noetica- 
mente chiosi e pieni d'aria, che si riani- 
vauo a doe a due per le loro basi a po- 
neransi sotlo la ascelle. Questa ioremiu- 
pe riuscì, ma pare sia sta La e uba odo nata. 

Lo scafandro dì Brattcrille, descritto 
nel Bullellino delle Società d'incorag- 
giamento di Parigi del 1808, Teoria ap- 
provalo dopo accuratissimi esperirò eoli, 
li quello d' 



(ì libbra), 
scafandro è di poco volere, 
pennacchi delle panne pos- 
ira ad ampierne I coscini od 
molatore non adopera le pro- 
prie fona che par ava o tara a poò ripo- 
' quanto ruoli. La forma e la dispo- 



sa odaci 



ono più I, 
no. Qocsl. 



.ce) e 



metro (3 piedi 
fascia di tela, divisa ad ogni 6 centimetri 
da cucitore, in modo da fare lente ca. 
paci ti separale o borsellini clic ri em pio n si 
con penne d'alo dì pollo d' India, di oca 
e simili ; ponendone un mano dì Irenta- 
rinque dì esse in ciascun borsellino. To- 
ijtiuuii i pennacchi di queste penne sen- 
so strapparli par non prudurre lacara- 
lioni, e dispongonii alternatamente un 



d appellili' 



ì ugnai 



a due cime delle \ 



•cono di lana 
per empire il vocuo del borsellioo. 
Nel tacita della tònturt vi e una pio- 



tra quadrata di turerò grosso, sa G coo- 
imetri (a pollici) e di 99 centimetri ( 9 
pollici ) di lato. Attaccasi il lutto sul di- 
namo cordoni : due cigno 
.opra le ipatle ■ 



J. Il si 



1 dil- 



atare a gallo inll' aequa, sema far verna 
movimento ni ha quindi a temere la stan- 
chi»», il grancbiu, gè altri accidenti : 

utilmente- dello scalamìro, c sarebbe que- 
llo od mezzo utilissimo di salvamento io 
ilcuoi casi. La locietà d'incoraggiamento 
ipinù che il Hinislero della marina do- 
rrebbe raccomandarne l'uso nel porti 

(Fr.) 

' SC AFISSO. Sorta d'involto fatto 
li petla con ossatura di maria o coitola 
di palma che forma come «ria cassa en- 
cui lì chiudono le gomme ed in 
ispede gl' incensi ebe si spediscono di 



libri. 

■ SC1FG. Il corpo dino Micelio icn- 

' SCAGLIA, dicosi per similitudine 
ecchessia che diseccandosi li stocchi a 

modo delle squame de' pesci. 

* Suoli*, tliceai quel piccolo petsoo- 
eba si lera da' marmi 0 da altrepietrc 
■orando collo scalpello. 
' Sciaus de" metalli. Quel elio cade 

da olcuoi metalli quando col martello si 



percuotano, nMn iuno affusali. La tea- . 
glia del rame, diersi ramina. ih. 

* SCAGLIA RE una noi*. Far torna- L 
» a pilo un. npre incagliala. Li 

* SCAGLIETTA. Sorta di brina di si 
tuiho ( V, q,.e>ta parola). 

* SC AGLIETTO. Quelle dna ti 
di relè eli* «parano le gole della w. 



ro troppa difficili a lalir- 
* diete più .irMli di ,o 
Ioli alla metà della loro 

.coglioni hanno venale al- 
per uno lituo piano, 
/''■'""■"""'o ò un piano 
utili degli «celioni, die ò 

dev' eiiett più largo dpgli 



tro, h nuona cesa farlo d'un uun 
u pari di gradini : perchè la ecala 
' e piaccia all' oocHo, non 
mena di tre né più di ni 



' SCAGNO. Ti 
SCAL 



( T. quei» 



■ portalo dalla ci- 
ma iiolata degli scaglioni, cui ii aiiicu- 
a la haloutlrata di fetrn o.di legno che 
rrve di appoggio nel ialite o icendere 



Le iole li fanno & pietra, di legno o 
dì (erro ; lo ipaiio in cui uno cnnlenii- 
fe, ed ove riferiscono Io porte dei urli 
i piedi. L' esiicriema integnò che piani che ad ette «inducono, diceli gua- 
lcala nati era «ginla ie nun itnandn bia dilla icala, poiché di raro lì fanno 
•i adempieaano eerle contSiioni che or all'eilerno dei muri. Kon li può Ant 
indicheremo, e quantunque htne ipej- neisuno regola per le collocazione delle 



coliamo che li 
i ipeciola come impor-jjpil 
principe! .quando ai può 



dello e] 



ghetta d' uno te.) 
drea te.poll.(-!-m 
dìno allo 4 pollici, 



li dorri far largo 
.m.ìa Jclle din,. 



il per lo ice le, do- 
tiwlo quello ilare in proponìone al ce- 
lliere dell' cdifj.io, allo alile delle ina 
'chileUora, al auo uio, alla figura, fc. 
■nodo più aolllo di darri Ionie èfactn- 
doli fi nei ire nei muri della gabbia che 
ladano ali' Cilento o in alni locali areni 
b maggior parie dell* tulle i 
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i. La itola 

DUTO&OMI 



solidità, e fina 

derno nella . 
nudo od abita 



della i 



a iella i 



e difficili de 
delfabbricalore!, e principalmente dell'ap- 
parecchiatore, ed c in ini che spicca 
lutti Inni luce r abilità dell' arieti. 
Non Mia le volte, te balaustrate, i pei 

ed a gioì eira ; ma ugni parlo liec'ene 
tagliata in guisa prima di venir polla 

poito * con tribù ite alla suli liù cieli" ii 
•ieme. La grazia delle curve, la ioli J ili 
delle coslruEÌoni,lo facilità del passaggi, 
tulle le dilEcullà si uniscono a porre i 
prova l'abilità dell'artcDce ; e li può ai 
seriro che una bella scala è uno dei pi 
difficili lavori dell' apparecchiai ore. Va 



era di b 



:i |, duu 



ondi, alla > 



Iti buchi 

servono d'incastri ad altrettanti bastoni, 
che lànno l'eflelio di denti o mastri ed 
entrano a furia in questi fori, t* quali 
si dicono pino!!. Quando i pluoli sono 
collocali e le perliche in piedi, i primi 
posti orlatomeli e paralelli l'uno al 
dì sopra dell'altro ; servono di gradini cho 
soIgDusi l'uri dopo Pallro, essendosi po- 
is scala in p dì ilio ne alquanto i nel in a - 
l'oggetto cui ti vuol orritara. 



Quo.1 



■moda, leggera, 
basta per por- 
ne ni. 

che rotonde ai 
i grossi regoli 
o certi incastri 



da archi rampanti, le leale a chh 

li scale in uso. Secondo il piano ai 
nel nostro Diaienario rimandiamo . 
'.ali speciali chi bramasse maggiori 
ni sul modo di segnare le scale, al 

l'opera pubblicala inlorno quest'arie da 
" 'e tutte le porli delle scale 



tini. Quest'opera sari u 



erniere, si ha una scala doppia che 
tiene da si sema appogglu e può 
arsi isolata dove meglio conviene, 
lare a queste scale la necessario tln- 
, non li pongono gli atiggì d" ogni 
scala paralelli fri loro, ma ad un aogolu 
tanto pili aperto quinto più ti vuoi sali- 



le in occhi Gioii sogli sloggi delle 1 



a l i r. 



gono din conveniente distanm. 

Abbiamo deliache quando queste ica- 
le inno mollo alte devono «sere ;iv 
larghe abbina, mg nllorn li Tede che 
svelsero non larghetta j, S r 6 voi 
maggiore di quella che li da in ilio, i gra- 
dini inferiori diverrebbero troppo lunghi 
ni avrebbero fori» sufficiente a meno co- 
derebbe la scala Iroppo peinole. Evitai 
un late inconveniente in mo.ln ingegno 
.issino. Neil' intervallo fra i due itiggi 



m unici. Qualunqoe pianto, 
qualunque disegno d'una macchina deve 
estere accompagnalo d' una noia che din 
laicale indicante in quel proponione alia 
la figara coli' originile, a fine di averne 
un'idea eia Ila, e poter al bisogna ripro- 
durre l'originale medesima. Queit' e il 
lenio ia -cui diceti che una pianta è due- 
rni M, lecondo il rapporto dì uni linea 

n qualunque altro modo. Si può dire più 
semplice man Le, che fa pianta e disegnata 
iella renio /Tua centesimo, appuro /T un 
nilleiima, ec, , per indicare che tulle li 
inee prese lulla pianta debbono ultra 

appreienlare la lungbeiu di cui essa or- 



ili da non piegarsi tanta di u 
■cubi, Yegganii di tali se 



ia di scala del mugw 
e a quella delle cai 
, .oitiluili larghi fian 



ale in piedi, in tele, in metri, ec. A 
nodo I. fig. 3, Tav. VII delle jirli 
i- del enfeofo, esprima una luoghetia di i o 
ee. Sì osserverà al di qua 
una parlo iudditìia in parli 
più piccole, all'oggetto cheli pollano co- 
noieere le fpaiiooi dell' uniti principale! 
I- le quali fraiioni lono segnate prima del- 
i- lo aero, per maggior comodo; poiché le 



□ igjlizeiby GoOgle 



lo cifra 4, . 



i sulla 6 suddì 



n si di là dello uro. Tulio 

pena dirlo. La scala delle parti eguali 
rld compiilo 'li proponiono e tarmi 
sopra quelli principi! (V. conessio). 
Animi lovcnio che, per costruire 



precisione, delle lungherie proportionali 
a quelle dell' nggclto, perchè quelle lun- 
gherie debbono poi serrire e delerminar- 
ne delle altre, sia per alcune opcrationi 
geometriche, ila por dei calceli che db 
dentano, sia per inleiteiionì dirette tolto 
d i rerse i ncideu te . I . e p i a n 1 e < li sega a le col b 
unum e coli» uwii, ni calcoli della 
superficie d'unlcrreno, richiedono parli- 
seli laxio ni grafiche delle i lei 



parli eguali arbitrarie Co, ab, bc ... 
punti di dittatone, candaconsi dell 
raUela a CI, poi la trasversali obh: 

GB, 5F, che tanno dai punti di 

ad nitri punii equidistanti segaeli 
parallela estrema A E. Segue ila q> 



luoghi* 



lì, hls, ci,... 



en oppura ita, oppure A di AB X 3 
AB cioè, -V- 'li AB o 4~- di AB. 

Quindi truiasi, con quesià ooslr 
ne, diri» AB in 36 parli oguali, il 



addili 



i. Quando , 



D'E',D"E", ad uguali distan- 

te da CD, la figura t terminala. Si può 

lunghetta in parti oguali. Si rioono- 
ice quante parti si trovaau in questa li- 
di quella della scala, portando una 
le apertura di «impano, sopra una 
dello divisioni esalle od all' incirca ; se, 
npio, 1' una cado in L e 1' alira 
i'aperlura conliene S6+5G+G 
13=86 parli. Per avere un setti- 
mo di questa lunghetta, basterà prende- 
' perturodiiaparlii, 



dunque 



ente delle li- 




lare segnata Sou, e f altro sulla Irasver- 

ssendo inoltre 

il la 4 (poiellà 
alila finiscano 



.ione elle podiauiu attenderci da nua I 
.truiione grafica. Si suolo intagliare u 
limile soda sopra una piastrina cu 
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ni aorente, negli ailucci male- 
se «calo di parli inegooli, chia- 
, tangenti, tugaritmi\ te. : to- 
: le.lungheiie proporzionali allo 



sdendola lo 
*>rrirpondenl 

.MdiqDM. 



. In un opuKolo da m: publ.liir 



delie corde, come x 
il raggia del circolo 
di 60 gnidi. 

Quindi, per coltri 



goniome- lunghezze eialtauiente r 
memi Eelun- quelli numeri. 



<• all'ng, 



1- profilatoli, masi una macchina da divi- 
li del* la linee relle (V. DmtOU), oppure 
1, che li (a icorrers aopra una 
la già divisa in parti uguali col- 
eia diligenza. Serveniiuzi di que- 
11 metodo, « opera come legue. 
a il regolo di metallo nel quale il traccia 
' lettre, poneii fidamente sul 
quella che vuoili dividere met- 
ile in modo cho la auperficie 
1 livello. Si fa correre una ine- 



rii di 19 gradi : i raggi condotti alte 
le ni remi ti di quejt' arco furaicranno 
angolo domanda tu- Si può a lai modo, 
n giacche operazioni, dividere gli nu- 
li e gli archi in parli eguali, inscrivere 
Ili i poligoni regolari in un circolo, ce. 

'□di corda il 



me b lunghe» 
parli eguali 



neguafi eiprededa altri du 



le fatai quoto metodo nelle arti per suddi- 
angolagradn. Il meccanico Katitth, ridere le lineeinparti eguali od ineguali, 
la ajcguiice perfcllomciiie. Se ne . 
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di cui parliamo 'prei 
cullo jicsio metodo : li lunghetta che 
porli uila ma «ti remi là il numero a 
per «empio, rappreienla il numero 
463^, eh' i il logaritmo di ig ; e o 
degli alici. Li proprietà dello li ose log 
rilroicha.è quelli alena dei logaritmi, 
la dia quelli no meri lervono a cangia 



Del pari, operando colla scila logarit- 
mica, dorrò tommar le lunghette che 
carriip randa no 1 ig 1 57, poi mitrar 
quelli che appartiene al 4 aG i la quali 
operaiioni li fanno con un compiilo ; In 
ponione dì linea rimanente, portola 10- 
pra !a icala, fui conoscere il numero 
corrispandenlo a.Si. Vedeii che 1' ape- 



la del Ire, riiolTeii qui 
calcoli più complicali si 
do quello metodo. 

Li precisone dei riiullamenli richiede girilmì 
che quelle scale lieno Civile colla ma 
lima dilìgenti, ed ohbiano una lunghi 
la ballante per render temibili piccoli 



come ie il operane la unni a la inltra- 
tione ddle longheiie con un compaim. 
Si fece ullimamenle, in Inghilterra, uno 
lei regoli più lire Ito dell'altro il quii e 
corre in un canale praticato nella gros- 
ena di quello, per cui fu delio slidin^ 
•ale, regolo scorrente, regalo aritmetico, 
umani portò in Francia quetl' ingeguo- 
o apparalo, e preienlemenle Lenaìr ne 



; che fina 



fu reta ilngolarmenle beile servendoli 
di due regoli perfetlnmenla identici, che 
il applicano l'uno sull'altro, pratili 



■ : la fig. 7 * una leiiono perpen- 

1 appena visibili, amnehù la giusta 
ont itegli orli abbia la maggior pra- 
e. Il regoletto e il canile entro il 
scorre .ono tagliali 1 coda di ron- 
per cui il regoletto non può muo- 
che nel temo della lunghetta. Que- 



egolo portano delle diiiiioni idenliclio 
col interdilli iono pmpo monili ai lo. 
' ' ' nmeri, come li spiegò 111- 
Con uni macchina apposi- 



ohjo che deve coniarle, v" ha dei nnmeri 
ca'rriipondenli ail ogni rimilo». Volen- 
do moltiplicar» 53 per S7, si h icnrrere 
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il vegolellu finché il Ino (CTI 
egl numero ag del regola ; poi 
il punto di concidenzo dei ugni di que- 
llo col numero del regolelto, li «de 
eb.il 



4 .o;S, . 



endo divìdere 1075 per 416, li Tela 
tQtIrazionc delle lunghezze rnp 
da quelli numeri, cioè li fan 
deve i legni del numero 4<>6d< 
0 del numero 1073 de! regole 
del regoletta corrispi 



Scilo aio 
porti relativi a quefl' argomento. Abbia- 
a trattalo, all' articolo lopiTlum «al- 
ci, del teglia di Yollsilun, nd uio dei 
inaici. <Fr.) 
' Scili. Dicono i cimaioli i colpì di 
rbice o lulchi funi ne' peli del pauuu 
t lovercliia frena o perche le forbici 
ùngono troppo nel taglio. 
"SCALCINARE. Levar la calcina da' 
mori, guailando l' intonaco. 



Ve.ìesi 



mplì. 



eicgniscono i calcoli pili complicai 



le regole dell' aritmetica. Perciò qua 
regolo e dì un uio universale in Ingb 
terra, nelle fabbricha e per fino 11 
le neri. Una parlo delle iella integlii 
ini regolo dà le lunghezza dei logori! 
dei seni e delle tingenti, per mn dei r 
vigalori, deigeugrafi,ec., in modo chei 
tumulto degli affini, tra lo impilo di 



dell'agrimensura. Gli opuscoli [>r,f>tili 
da Collardcau, imegnano a servirli 
qneilo regolo logaritmico. £' deiineru- 
bilc che i manifattori * gli operai li ap- 
proprino un il alile e ingegnoso litro- 
manto, per tarririeuu nelle mollisiime 
combinazioni in coi non li può aver 
pronta una melila e della carta. Partì, 
colarmeute gli uomini poco e 



,e con esso li icilda il lello. 
' SCALDAVIVANDE. Va.e per lo più 
traforato dentro al quale li mette del fuo- 
ler tener calde le vivanda ne' piatti 
na ..uno di più fot*?. 
SCALEA. Ordina di gradi .vanii » 
chiese od olirò «difillo. 

* S C ALELL A. S orla di piccolo laccioo- 



tata e al Bull ciuco della Social, d' il 



,' Caviglia cui legali il remo, 
od anche legno foralo in cui pasta il me 
o, nella qua] maoìera ita eoo 
più 1 iati rana. 

SCALO. Luogo fallo .pendio per 
aì li sale e li scende lenza scaglioni. 

Scilo, dicali anche di più travi dil- 
ogia in guisa da potervi far Tullolar 
cipra le bolli che si sb.rcono. 
Scilo, presto i funajuuli Tale hi alea- 



il y JCtlJ t, 

lido, acciò il 
produ crebbi 



.celli { T. q. 
piacila no negli .cali. Ora 
co perii Mie od usi ri con 01 



perai.).; 

.lavano. Mediante quoti acali .saperli Ja* 
voraii in ogni .Isgiane, con maggior aol- 
leeiludine, ed i vaiceli* dima più a lun- 
go. Qua Dio dia forma ed al pendi,; dello 
.calo vegga.! l'articolo fumw (U) 
* SCALONE . Scala larga .nella, lùa 

panie luoribile col dì dietro che le ire- 
te di appoggio. ... 

•SCALPELLO. V. .cm^to. 
"SCALliCCIA. Quell'orneic formalo 
ili pertiche congegnine iniieoio tu di cui 



ra roba .lata caricala a rifui 
i Immette da chi carica al ci 
«io carico, ni* (od ila in un intuito u cbi- 
» ben ligiHala e bollata, per fare il ri-. 
coU' inlero carico, che ha raggua- 



iì diilonde l'ordito per farlo asciugare do- glio nelle quantità e qualità di ei 



pache ù irabo zìi molo. 

'SCALZARE. Si dice d'ognien.a cui 

fondamenti, oc. 

■SCAMATARE. Percuotere o battere p 
con carnato lene e panni pc. 

polvere. 

* SCUMATINO. Quegli ci 
la luna i> i ].auni. 

•SCAMOSCIARE. Dare I 

' SCAMPOLO. Si di quei 
un pano di drappo o di tela 



colo canal.. I legnaiuoli, per e.empiu, in- 
funano per lo lungo un peno di legna- 



'SCAKDAGLIARE itaui. Ridurli* 

* SCANDIGLIO. Maua di uui ridotta 
quadro ila' muratori per Oliarne il 

■ SCANGE'. Sorta di drappi di .età di 
color rancarne. 
' SCARICARE, Si dica propri**»-. 

* Sturale, dlceii pure por elmili- 
ludine .[licore, staccare checchò ah. 

"SCARNATOIO. Luogo Jnveii itan- 

* SCANNELLARE. Scolgere il (ilo di 

* ScinniLLtaE. Venire, ichìtiara da 
lontano i guisa di una cannella sturala 

'Sumeluiu:. Furo taSoamsetumut 
( V. quelle parola. ) 
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S CAMMELLATO, SCANCELLA IT- 



mente o ad elica sulla superficie d' 
cono di ferro, di ghisa, di esine, co 
i cilindri delle inocchine do fibre, i cilindri 
alimentatori de" battitori doacciaccort' 



SunSELLllu J ] I 

isnrjuijuu 11 the ic ne può variare In di- 
i, '.■ uucll Jr j i:!Ìii,cl:-i divaria I ujj - 
gliene. In ral guisa formano un tatto cui 
cilindri' chi! li [a andare e lenire a Lrac- 
iia luogo due spranghe di ferro ben dì- 
ille, mediante una sega dentala, un roc- 
chetto ed un manubrio. Il ferro che sca- 
ra la scannella Eu re, è portato da un *o- 
.legno iiiiato anch'esso fra I due zooculi. 
Questo ferro o scarpello, dov'esiere d'ac- 
-jso di prima .guai 



grosse 



La gran quantità di cilindri scannella- 
ti che occerronq per la costruitone delh 
macchino da libro, inventali: in In.;ìii!l. rr: 
da lir Riccardo Arkrwight, nel tjijG, Fece 

di otlcucrco il lavoro , vi si ginn, 
•no che oggi si pesano soldi i5 d 
eia por la scannellatura di un cìli, 
1 5 pollici per cui dapprincipio . 
«no 4o ed anche 5u soldi. Lo . 
laro a Parigi e nello cilli mauifa: 
divenne uno profusione parlicolai 
ciloto dai lavoratoli in l'erro. 

Le macchine usate per tale 
hanno molla somiglianzà al tornii 
punte, uno delle quali girando libi 
le nel il» ioccolu , tiene DUI co< 
i|uii[lni 'ili per ulpljiiiii-iiire il cllii 
lina pialla furms che unii luilj A' indice 
Emo ad ogni divisione di scanala 



I due zoccoli sono 



sgau i 



Da.TtmoLT.Zr. 



. può Essi, 



par ime oli mcdianlo una 
ne può avvicinarsi più o racQu al centro 
sicché lidia stessa macchina si possono 
non solo cilindri d'ogni lun- 
inche d'ogni grosiena, da 6 
8 pollici. Quando i citin- 



luughi e 



. oppog 



iili^nrj <i :n-n.-n .1 icrr-. [|i,a.;lo ; j.Jf- 
o per finirla, avendo etira di tei uri- 
Fin ito il lavoro collo scarne] h vi u 
luilituisce un perso di legna in piedi eh-: 
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-\i SunnLUTti» 
jnffroghi con iimeriglio »ul cilindra 

Ls Jeanne] la Iure od elica li fanm 
macchino dello itetio genere, ma c 
naleinmodoche il molo lodgi ludi ne 
cilindro, lo faccia, in peri tempo. 



«a». ( E. F. B. ) 

SciriMLi.iTimn. fili nrcliilelli prnticn- 
' ;o i fuiti delle 



eleganti, La seiionu 
i-uliirc. e Tanno dilla baia olio 
accoitunia farne an ne]]' orlino dorico, 
e -j4 in quelli ionico t corintia (T. u 
TtTTi'B». ) ionn di i ginn! e da uno «[ 
pieno a liilcllo, che non i largo cht 
quarto della icannellalure, e varia da un 
icriu ad oo quinto. L'oidine («common 



Per segnare le ■ 



il circolo che h In baie del full 
modulo per raggi" ; iIì.ì.I.im < 
conferenza in 34 parli uguali, 1 



mito pel lineilo, 
per diametro , segnasi s 
-enia; quella ita base rigi devono ci 



lo pel listello ed il rimanen- 
ro della ita .niellatura, 
rasi il canale nel viro dalli 



imi no grado (amor 
titano del fallo. 
•SCANNELLO. 



Aro al di • 



cui di legno 
ipiu della telo, 
della pedana, per 101 lo- 



*Scism!LU). Piccolo scanno « più 00- 
ìnemenla cerio concita quadra, più al- 
do capo che da pie, per uio di scri- 
vervi iopra comodamenlo e riporvi en- 
Iru lo icrilluro ed alita cosa minuta a 



dei pilastri per renderli più geloic. Simili 0 quello di forma se 



quella patula ) de' gioiel- 
lieri ed litri. 

SCANNO. Panca da sederò. 
SCANSIA. Siro mento per lo più di 
legno ad uso di leuere scritlure o limili 



SCANTONARE. Levare i arnioni n 
lecchesiia. Quando dua mari i' inclin- 
ano per furmareun Bngolo, talora luc- 
ide che non si prolungano che fino a 



io nelle pubblici» vie 
nenie tulle lo cose che 
capo allo strade di Po- 



DigiEizM b/Co* 



SCAPECCHIATOIO. Strumento li- 
ini]sad un banco con uno apecie di ra- 
itrello ila Un capo, che serve a pallina™ 
gli .teli dell, canapa, per far eadcre 1= 
la canapuccia < le lische. (L.) 

'SCAPEZZARE, SCAriTEZZA- 

' SCAPO, dicono gli architetti del folto 
della colonna, e per Io più della parta in- 

pò e ratta da piedi. 

SCAPPAMENTO. Qoantlo un molo- 
» anima un rotiimo, ciascuna parta di 
quatto ricaie una «lucila prupuriiouo- 
ta al numero ilei denti delle varie roo- 

c impedire che li ivolga ad un tratto , 




rotaiiuoe in modo regolare, ti rade 
i movimenti dallo ruote potranno uiis 
re tempi uguali. Quello molatore i 
inaow elie ai fa utcillsrc, o na roL 



Disi in gnomi dne torta di srappauicn- 
i, gli uni detli a retrocedimenio, gli altri 

e fa girare spinge il regolalo™ in guisa 

LI bisogno ; quindi allorché il regolatore 
lede allo italo di prima questa ruota è 
ibbligala a cadere, e dare un pn' addie- 
ro, prima di poter ipigner da capo o 
rinnovar il molo; ad ogni vibrazione vi 



a rijiosi- il regolatore ritornando alla : 
sidone di primo, invece di trovare 
denla che se gli oppongo, come nel c 
si lice ed cri le, incontro siilo un arco, c. 



ic die In dee spingere per refluirgli I 
[..ria perduto. Qnest' area dicesi l'are 

■rv, ■;?.><;. r>"i<-i..- il r.- alatore io pereor 

re scoia riceverò 1' ajiono delle ruote 
alluri In (orai motrice non ads^-pri -■!; 
sull'atta del tempo 5 rjuctta miniera jet 
" P iù 'requenl 



Finalmente di scappamenti a ripo; 
iono fuor d'ogni dubbio i migliati, m 
auno i più conimi c i più difficili n (arsi 

i. Scappamento a serpentino e a pallet! 

Ignorali cui si deva questo ingegnosi 
nieccaninno,die H presenta deu ni in con- 
venk'iili uditi sua applica ; iono, jii-r riiiaul . 
concerne In «alla rcguloritìi dei no ' 
menti, c pero pregiatissimo per Ea ! 
maisima semplicità e pel suo bailo pr> 
,0. Gli orologi da lascnoda tavolino cbi 
fabbricano in grande pel commercio so 
quasi tulli lardimi dietro ,;,i, ; .r., sititi. 

II volante, n gran ruota II li ( fig. 
Tav. LV delle 4rl\ meccankhc ). i 
così dello T*« r o (V- questo parola 
Vasta o mie C, L, che è p;r r r. !:r 
tiene in due punti tulio ma lunghi» 
aletta n denti TJ., a convellici. le ilMa 
la [ una mola 11 corona Ci, detta Jc 
/.enfino, presenta i>no de' suoi denti filtri 
[itlella li che esecra dinnnii u sé ; il tem- 
po gira sul proprio nsse,sÌnoa die l'altra 



sere impari, ( 1 olii rimente 
■ iS ) acciò non prenda- 
li al la dia Milla. Quando 
miccini a un dente lo fc 
l'impulso che le dà il 
; pd il dente acquista 
maggior furia e concia la palella alla ina 

e il mulore conservando la ina polen- 
Quindi il denle retrocede alcun puco 
-:■>■■; i. 1 E liliraiiune Come già d ideilo. 
Ila f,g. ■> della Tav. XTI dalle Jrli 
■t Tirrr /.t può vederti la maniera d'uni» 
iempo all'asta n ai» delle pdelle. 
L' cucito ddmoixanismo è facilitalo 
una lamiuetla d'oedaio capillare, rap- 
ita a .pira atut (fig. a, Tav. XVIddl» 
'li meccaniche), una delle cui cimo a È 
accula all'asta del Iempo, l'dlra b alle 
rti fisse o cartelle dell' orinolo. Il tea» 
non pud vibrare che obbligando qoe- 
1 piccola molla a ravvolgerli interini 
dio sua asta, c poscia a [volgersi con ol- 
inomi fona con quanta li * caricata. 
Collo scappamento ad nila qmsla spirale 



He Ul-r 



i il A. 



ì àék 



.pplo 



■al- 



. l'art .piarlo di circolo, o l'arco che per- 
i'ala dell' asta de! tempo, condotta 
ila dtl dente è di soli 211 gradi. I 
delle alo L devono essere inclinati 
fra loro di g5 n no gradi s I" parte pia- 
I dei denti dello ruoto a corona deve 



i- Irtene (rallentiti, dal braccluDIde] peno 
:l CBD, rJiÌDmnlol'<lncora,Bim;ealomlr«n- 
B dulo. Quando quello penn per iuicìIIb. 



Lo scappamento a serpentina adopn 
Talvolta anche nei grandi urinali a per 
dillo ; «II..™ quello fa le veci del lemp 
ed inabilmente attuacelo ili 'aita dispaila 
orinari Ini oiente ed armata di eie (V.Gg.a). 

Sarebbe inutile discutete qui lui 
molti difetti dello icapparaenlo ad alle : 
ma tanti tono d' altronde i mai vanteggi 
che fa d'uopo riguardarlo 



al fondo del 'dente lenita toccarlo. In 
tuie poiiaiona il dente a lega è. immobile, 
" ala non agendo che sulla faccia inclina- 

de) dente. Ma quello braccio CTI bea 

latrerà rutilare il dente li che 1 



io di •: 



««lidi 



■«din 



Miglimi 



, giacché 



n ogni doppia » 



giacchi, quando la ruota ha |3 denti 
no speiio dello ali, e fon" anco perchè 



uluI;. ,u acappemento A, e 
preiaione cho quella unitila per al- 
ito del motore, contro la eitremitii I 
dell'incora, rendono ai penduto ie-per- 
dile cho gii ragioninole resisterne, il che 
lo continua con uniformità fin- 
isce il motore, purché /abbia per- 
iglia glia nza nella grandeiia delle 



lavorano. Lo serpentine «fabbricai 
rame ili cnUtvia che lia sialo a lungo sog. 
q-n,i al fm.cu c d alle graicie che li si fu 
aero denlro i quello rame e il migliore 



penduto e quindi dall'ini 



La mola A (fig. 5) ha i .lenti i 
ni è ipinla di cornimi. i it.il" iiicinnii!: jìd, ■ 
■nullo da una molla o da un peli 



maio Mungo otiooUio di Londra, 
■ do aliti da Clemenl. Graham però 
'e asiDi pili perfelto, togliendogli il 



rilrooodùnenlo ( flg. 5 ) ; ci foggiò lo 

a corriipondono ai pioni inclinili Ili ohe 
pfoducono T impulso in] penduta. Nel 
loggia mirarle delToriuolaio di F. Bar- 
regola da seguirti por dare lo curvatura 
conveniente alta braccia detl'ànoora. Que- 
llo scappamento cuttruito in lai guisa, 
dirime a riputi, a le oicillaiioni K>no ilo- 
cruna. Non ti ha la cura di aiioggettavii 
a quello regola che quando li fanno re- 
golatori, cioè, quando lavorasi la mac- 
china con ptrtieular diligensa. Lo eie o 
traoda dell'ancora li pussono Tara di ru- 
bino, lavorali della forma conveniente, ed 
incartonali, o imi pi ice min te incollali con 
gomma lacca in mila braccia dell'àncora, 
i quoli danno una grondo «ottona ai mo- 
vimenti dd penduta. 

Broglici fece varii perfetta nomanti elio 
scappamento od ancora, nella forma a 
diipotiiiouc della parti ; li troveranno 
<juei1o particolarità nell'opera iutitolala : 
Principi! generali della esalta misura 
itti tempo, di Jurgcwen, n pag. i5if. 
Quello moccaniimo può impiegarli util- 
inenlo negli orinoli da laccaoda ; allora 
>i fo la ruota di scappamento a I* ancora 
d'acciaio teraperotu, e li Guano de'rubi- 
ni d pioni indinati allo braccia dell'ànco- 
ra che vengono premuti dei denti di que- 
sta mola. 

III. Scappamento a cavicchie. 
(Qg. 6). 

Un certo Amant oriuotaìo di Parigi, 
inventò quello semplicissimo macchinis- 
mo che speiso adattali agli ariuuli a pen- 
dulu. Uno ruoto piaoa o smza demi Ali 
tiene uoa serie circolare di cavicchie pian- 
tati perpendicolarmente sul suo campo 
vicino all'orlo di essa ; oli' asta del pen- 
dolo tono usiate due braccia liL e LI, 



ScifMODTTO 

le oscilkiioni fanno a vicenda oliare ed 

dispone in modo, che quando il breccio 
L e arrenalo e premuto da una cavic- 
chia, l' altro KX è libero : ma ben pre- 
ilo il primo ti allontana trascinato dal 
penduta, e quando IL ehhaodona la ca- 
vicchia, un'altra viene a poggiare tu Kl. 
Quando fa cavicchia à lascia la in libertà, 
la ruota gira per digito del moture, e il 
bracciu li riceve l'urto, poi ti ciccia ad- 
dentro scorrendo latin la cavicchia, nel 
qnal lampo la ruota rimine immobile. 
Non essendovi retrocedi meato, l' indice 
dai secondi non da addietro, a oiierraii 
un mumento di quiete. L'oicillaiione ri- 
petendoti in direttane oppoila, la cavic- 
chia agisce tul piaoa indinolo e rendo el 
penduta la fona perduta. 

Talvolta la cavicchie diipongonsi attor- 
ie braedo lonu in plani poratdli, uno da 
un lato, un dall' nitro opposto ddla ruo- 
ta di icoppamanto par panate sullo le 
cavicchie. 

T. Scappamento a cilindro. 

Queito meccanico invaginalo da Gra- 
ham, ò quello pili in uio nella maggior 
parte degli oriuoti da laccoccia lavorali 

lecondi, il cui moto a regolare od natio. 
Il tempo ha per asse un cilindro A (lig. 7) 
Incavato per un piemia trailo di iua lun- 
ghetta d'un apertura, in modo da pre- 
sentare ua merco tubo concavo dal loto 
della ruota di scappamento B. Questa 
ruote 0 contornata di denti divisi da spazi 
di forma semicircolare, acciò in alcuni 
momenti il menu cilindra vi si possa 
nicchiare: agni dente termina con una 
specie di becca trasversale, chiamato pia- 
no inclinato, che a deilinalo a spìngere 
il cilindro, come spiegheremo. 



o volta all'apertura 
cilindro. La forni» 
zilindro i tale, che 



i. In 1 



vederi 



le 1' otlo di q 
ilo meiin tubo, iti caccia dianoti ed ob- 
bliga il tempo a girare mi Ino mie. < 
si' azione dei* esser» siili piccola a 
tivo della gran (ciucili de] tempi 
denle E cacciandoli innanzi 1' urlo del 
semi cilindro, quello gira, e pretenta'la 



"<7 
Ha lU- 

■taniafrale rime più vicine dei due piani 
inclinali, poiché in corti momenti dora 
capirvi interamente. L'apetlura del ci- 
"ndro è quaii ewtlamente dì 160 gradi; 
no degli orli di quello meno lubo è 
otondato, l'altro a piano inclinato. (V. 
u tale proposito I 1 opera di lurgenian 
lira rolla citala, a pag. i5S). Quando 
nato meccaniimo è ben lavoralo fa po- 
ntone quando e logoralo la macchina la- 
ora male, e ben insto non è più buona 
nalla, ren domi gli al Irilì quanto più 
olcì li può, per allontanare il mudicnlo 
i <loTer cangiare il cilindro lo che coita 



dio però il 



ruuta e prucnla i tuoi "piani inclinali Tur 
dopo I" altro al cilindro in modo da pre- 
sentarli in tulle le poiiiiani che vedonr 



Unu fra i vantaggi di 
cibile alle inuguaglbuM biella 
J» qualiiaii puiiiioi 



hi io 



Il uiauelro del 



rn prato duriuimo, a 

ia EuìId la curia del tempo, come yedeii lìrcguet iroegino. di farlo di rubino. Mal- 
hieu, oriuolaio di Parigi, dopo aver la- 
vorata quella pietra dello Torma conve- 
niente, attacca le tua cimo con gomma 
lacca, ai capi di 'due cilindri d'ucciiio 
impomati che tengono il tempo. Allora il 
cilindro è Fallo di tre peni unili capo a 
capo in modo da formarne un solo, cioò 
del le due cime d'acciaio e la pietra che le 
i-cilindrorapporloaidenlidella ruula divide. Prnticiii anche una icanalalnra 
cappamento ; ia non che vi è una nei pcxti d' acciaio por farvi entrare lo 
tlifieoiione da farli, ed è che Tane del cime della pietra. I perni girono anch'olii 



re dure. A G 



i fori falli 
ni tu dappoi quei 

11 celebre Breguel, il cui ingegoo brillo 
; tutte le parli doli' arie dell' oriuolaio, 
erfeiìonò lo iccppamento a cilindro non 
ilo faceodo il cilindro dì pietra, ma dan- 



t .)■ E' pratico nel 
di itroiialura li, cha 
e lo pietra c è olio 
:alo per diiopra dai 
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V. Scappamento <f jf ritolti a vihnnìani 
Ubere. 




All'aita del lecapo A (inalo il poi io 
iuciroiu D [fig. ra) del pati che i! diio 

punto. Alle palli I (uh ili .iella macchie] è 

demi o calcagnagli di Ferme ij a p - il 
prima q serve 0 puntellarli contro i dee- 
li dilla ruota di icoppamento I, ed im- 
pedirle di girare, quando non lià rirnos- 
■ a I* ostacola q. L' altro .lento p poggia 

allunga iìoa o olUoppauru la cima del 

Quando il iempo gir* nella diroiiooe 
indicala dalla freccia mila Cg. Il, trae 
seco U di ice con l'intaccatura e il dito 
t; quella diico non incontra i denti della 
ruota di sr appara en lo, perchè V intacca- 
tali lucia un intervalla, E vero che II 

.. Ili ; he i i le ! ■, i j ■ e i 




dente p che è molla viciea alla ciani c 
diviene il ccnlro del m-ilu. lo tale unta 
qoeita molla è ahhaitnnia resiliente per 
non lasciar pausire il dito (die inllevan- 
do il ilente p, o con esiu la molla ma e 
1' alito dente q ; in tal guisa viene la- 
sciala libero la ruota di JC.iplinracnli, e 



Su» imbuto 
no pam un dente ; ma poi Oju«tn ruota 
viene arrostata mi dente che segue i. In 
quel puntu un dcnlc ve a ballote ntl- 
!' intaccatura /e rendo si tempo la furia 
che ha perduta. Ad ogni doppia Tibia- 
liane di ,pieilu, il denlo q della radia 
mn lascia pam» un dento della mala di 
tcappamenlo ì e A tempo riceva no nn- 




■.i-js.i. Xe-;li sivi;i[i.i']k;ii1l n vi hr.i/ ioli i li- 
bero il tempo fu due vibrafoni mentre 
nun passa che un dento della ruota, che 
rln ve reminoli in un sai colpo la furia 
da ctso co allumi la iu una inlera oicil- 



VI. Scappamelo a farvi collante i/i 
Urtgucl. 

In quelli» meccanismu l'iutn dato al 
tempri ik ll.i se-rippiuieiiM ha sempre lina 
ugual fol la, benché vaiiino gli attilli e 
1' addensamento deijli uhi ) le vibrmiuni 
ImniM sempre la st.jsn estensione e quin- 
di la steue durala, il che dà natiiraluie*- 
le lìiueninùmu %f ricercaci cun tanta 
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SeimiMMTO 

a più bito- toltoli tulio matta D per ritenerlo ( Qua- 

! nella % 13) I ri niè una molla uni 
i- debole fermata in I e ritenuta in h con 
n una copiglia die la obbliga a conservare 
t- la figura che sa lo vede nella tavola, im- 
Ì- fedendole ditlendersi in linea [atta. 
SÌ Ori tara fatile comprenderò l'azione 



r Quando i 



gOgOOM 



ne e poggioli ili 
I opposta (dne 



D l'elTi; Ilo d'ui 
Il poggia . 



oildco 



: 6 onó" e et 



copiglia h n 



ì II d'una molla diritta fiisata 
qualche punto r della tua lunghenn, i 
pieghevolissima. So questa molla «erra 
cumprosia, come che aia, il dente h non 
pugnerà più mila copiglia g con cui il 
volante premo la molla ; la ola pane coi! 
in liberti gireranno per effetto del mo- 



F che si piega 
ala, ove la si 



clic le 



tuo lo 



Il peno C è Gasato inll'asta del leu 
po dell'orinolo, ed oscilla con esso, liei 
un dito e fermatovi ai! angolo reno, ci 
vibra con esso e di cui tantosto redrem 
l'uso. D è uno molla fermala da nn cap 
e che deve dare lacinia coli' altra su 
cima km curvila ad arco di circolo, e i 
cui pure vedremo l'effetto. 

In F vì ha una molla diritta Gì stia i 
O da un copo, che tiene in c un denl 
di fermo la CUI porte inferiore c nel pi; 
no il ella molla D in guisa che questo den- 
Ic E possa entrare in un pio ' 
Dh.TonoL T.Xl. 



copiglia « con ess 
rerso il punto O 
assottiglia per age 

lora il dente e sì disimpegno dall'uncino 
di D j quindi Fa molla D diviene libera , 
e il piano ft va D batlere contro il piano 
di spinta del tempo C, elle in quel mo- 
:nto ha una posiiione ad angolo rellu 
quella della figura, o meglio parafila 
piano spingente l Questa spinta scr- 
o rendere al tempo la Ibiza perduta, 
inoltre la tteisa molla Dvn a battere col 
Ila molla fiche fa piegare-, 
quindi il denlc ò rimane libero, e il vo- 
' ,nte E non essendo più [rattcnulo, gira 
hcro mente per l'aiione del motore, ehi 
uiodi girare la ruolo A e B che sono 
isole insieme. Il rocchetto ilei volante 
fa d'un numero di denti uguale a 
sielli compresi sulla ruolo di fermo lì 
a duo dculi successivi della ruota d'ar- 
atura A , quest'ultima avendo, corno 
ognun Tede, orai menu denti dell'altra, e 
ciascuno dei suoi denti corrispondo di- 



Sa 



□igifeed byGoOgle 



■piodi un giro dei 
ti moli d'arcnlara A d'un iato dente ; 
imo il piano m ilei!) rimila JJ (.rima ili 
questa roUtioas Jtl tubine trovanti 

■ I r i'-lt \ & i;fiu dvi Ary.i immI a A . 

•I-midi il moli di quelli luvU liapirue 
la multa curvo D olla ■ihuiiont in cui 
tra dapprima fate o dire cho iJ' dente £ 
lumi ad impegnasi nel]' uncino delti 
mulla I), che è di hel nuovo caricala 
Dall'altro lalo il villanie Eg, .lupo fin!e- 



r, ,.;!,■(,, ,, 



fermai.. Quindi Va, 



il deii 



•a e bacia ruart II raola del dei). 

lettala che impiega il leopoa per- 
i un arcu di Su t 6.. gradi oclls 
i.ieiinne ...dicala d«Ha fftetia o, la ea- 
.Imi B caicia la lingua I), e poi teua 
• Mulinarli q.undj I' «ue piolo e »ti- 



appuggislu 
laldel pel- 



ila tale proprjcti'i eli i: In I lappameli Io ri- 



nte Degli orinali ill|l«l 
italo nè diffidili ad ese 
nollu hene. In Francia 



Il peiiu A (fig. tS ) circolare e con 
ini iriluxniiii.i 6 lìi^iE iniUempii e gire 
:on esi-i; la mela di aniippam.nl.> M ri. ni,' 
Acììc f;L' :ri.|ii,- li pijqicn. li.i il' 



. eli' aala del letupo, a Ulvulla di 
fermarli pei moviraeuli rapidi, luccnii- 
ed anche nel caricare I' orinolo. Il 



i- uuelli a dac tempi dottali o itmpiici , 
i- quello a giravaila di llaygbeoi, ec. poi. 
c clie in oggi sono poco iu uiu. Qneil'af- 
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SttUMMtMI 'Si 
(■nmeuto i quasi in.-w uri bile, e ci ha>(:i che iarulilie impunibili; liduili ialiti 
ì uguale, io prima non si rtrviu- 
Elaroenti pei dar loru la COnTO* 
o niente Ji re [ione e Laureila, e ridnr la 
naasa perfettamente omogenea, e final- 
nuntu lidmli in nailii u lui i;;m>IÌ, clic 
■ ni [..''.liiiuiile i:;ui:;aiiisMn filo col mel- 
(i dello iliramontu edèlla Lurciluraaim- 



su^qell» a l ìrrc.;'il:irilj dui li. 
nut durala di quelli onde ih 
luto : quindi in oggi vanno q 
donata. 

• SCAPPARE, dicono i 



limabili preparazioni, ina mndilì- 
la secondi» la natura o la qualità 
jarraluro. Così la scardassatura del 
:r cotone è diverrà da quella dolio lana, a 

quella di quella varia da quella degli altri - 
o peli filabili. 

pero che v* ha di ci 



.ardi (V. c 



; che luti 



* 5CARABATTOH, Fag- 



quali pare che sia ilato ìnventatii 
lipagna di dorè n' 4 venuta la moda, 
' SCARDARE. Eslrarre la 



* SCARDASSARE. Raffinar la lana 



cagli .. 

SCARDASSARE. Le materie fila- 
menluic, prima d'essere e ss u esultate alla 
filatura, richieggono varie uperaiìun"' 
ji|-c'i;iii;i ii'i , una delle più importane 
delle quali è senta dubbio la scardassali! 
ra. La lana e '1 cotona non presenta 
mi the un infurine muoiano di bioccoli 
di densità ( ieiiiluio nioltu mugliali, s 



liuni opposte, .liiliiliuiiiMMÌ u guaimi-lite 
la materia, vale udire quello die Ù ruolo 
castagno levo la metà del emiro all' altro, ludilovq 
invece su lo dentature dei due cardi in- 
no disposto nello itti» verso in. araba i 
cardi quello mobile spugnerà e netterà 
.;o:i,|,:ul.i:npnlu i denli iIl-11' altro. 

Ciò pollo sarà facili: comprendere il 
iccanisroo della star dai satura. 
Sull.i dir.Tflj dell'antico metodo, la 
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■iiuiiiiiraa coslruiìonc, presentano i io- 
ulti rontaggi per la sollodtudine, l'ecu- 
mia, e fa pcrfecion del lavoro : 



Scardassatura del cotone. 

1 cardi meccanici pel cotona compo 
gonsi d' un cilindro principale A ( Ta 
XLVII1 della Tecnologia, %. I, 3 « ! 



«[■■pelli 



..[ a- 



il' un piccolo cilindro H, chiamalo cilin- 
dro di scario « eoperlo di cardi : 
ilri. Alcuni diri peni accessori! te 
a coudurre gradatamente il cotoni 
a, distriliucndulouniCormei 



Coti ai 



oli, è posta dinanii a) gran cilindi 
tamUiro ; lubilo dopo Tiene una co^ _ 
di cimiiim scabmi.hii, c,c, dot li alimcn- 



bire l'opera sion e della icaroassatura; dr 
colando fra i. duoli dei cardi del cilindri 
* qndli dei coppelli. Il catone giunto si 
cilindra di scot' " 

forma di Tello; 



mio > 



. !:;,>. , liscia di legno deUo ti 
nolereuo che nella figura li 
Ad oggetto dì non moltiplica 
le figure 



, ■ - 



s direno da quello che per lai 
di quoto cilindro. 

L' bmc del grande cilindro ricOTe P i 



ScilDUUW 

tutore mediante una careggia 
C che pauo lopto aria girella I) che ti 
può far infirmare o nò secondo elle ri 
■ola : per tal oggetto osa ì mubila lun- 
go l'ine è può BVTicinani ad Dna gi- 
rella subile dio tiene due demi i quali 
ionico ilue alni della prima, 
1' urlo, « lo trasmettono el- 
ne. Una leva a forchetta aga- 
mia questo riaiTirinamenlo, e quindi fi. 
cha si poi» darò a (arra il moto alla 



dimentatori c.,c e dì là oi ròtoli della tela 
i terna bfi. Finalmente da una doppia 
puleggia I, polla lui!" mi del larobiirn, 
il moto si comunica da una parte al ci- 
lindro ipeitatore, dall'altra all'asse a 
gomito f, che fa muorere i! pettine. 
Ora e facile tener dietro all' operili o- 

i il cotone ai cilindri icario diali che la 
Sprimono né lo cedono al piccolo ci- 
dro spezzature cha rompendolo, poi- 
i questo gira mollo più veloce dei pri- 
. Il cotono onde si t cosi caricata que- 
idro, passa poscia al gran 



luperlìde dei dun cilindri girino nello 
esso terso, siccome hanno ima velocilà 
ilo li va molla diversa, il cotone passa 
di' una all' altra e si dÌTÌ<le fra esse, co- 
e se una fosse slnhile. Poscia i filamenti 
:ugono trascinati contro ideo li dei cip. 
_ elli, ora idhd soggelli ad uno stiratura 
prolungata, che li raddrizza, e,n cosi di- 
ra, li pettina, ognuno di essi passa suo- 
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C. ........ ■ 

resiivamcnle e eoo leniciia da un citala 
all'allea, uri sul cilindra, ani tal cap- 
pello, od ò iraicinatn finn Torto il cilin- 
dro di scarico; 1d superfìcio di rpest'ul- 
timu è Ji conlìnuo ipogliala di filamenti 
dal pilline j quindi i cardi ond'eato i 




tanni all' ultime- 1 



meno irregolarità appaiono, allorché, po- 
ncii rruedo vello fra l'occhio a la luca, a 
più che ii vedo in ogni punta la (tetta 
trasparenza ed omogeneità. 

Una prima ic " 
sufficiente ad ot 



tei perfetionc; a 



'altro ne dora Tara 16 a so. 
elcnne macchina il gran tamburo 
metro * 6™« 1B fcaS*M»«- 

,ro una Tinniti otto Tolte maggio- 
quella doli' olirò : è quello un di- 
irle; benché Ì1 Tello no sembri più 
li oiterti cho i filamenti ue riroa- 
3 troppo ipaiuti dalla iproporiio- 
ciuciti del gran tamburo rapporto 
Ila del piccolo. Il filo che rimila 
■o di quoto cotone, dare di ne- 
eiie're meno aderente, e maggior- 
ahhondare di filamenti non ria- 



perchè in Tutto il co 
ita forma. E' direni 
o cardo a velli, per. 



io modo lodditfaconLc, i cilindri eh 
compongono derono avere le convoli 
dimemioni, e le loro velocità devoni 
tere fra loro In rapporti determinati. La 
aula ciperienia potò indicare quali ti ano 
le dimensioni e le velocita più vantaggio- 



so qoellc adottate quali general- uguale in i 



. . JÌ più ci . 
Il prodotto medio di un cardo a vello 
iì 3o chilogrammi in a4 ore, inppo- 
ndo che il gran cilindro compia circa 

Il carico del cardoèdi 11 decagrammi 
ca di cotono, tteso qoanto più egoal- 
<nle ti può da un fanciullo (opra una 
a clama lunga S decimetri, cho lo trai- 
li te e i cilindri alimentatori. 
L'uguagliarne del Ciò che li fa con le 
itanie cardale, e la poiaihililà di dar 
o una grande fineiu, dipende eiten- 
Imente dalla regolarità con cui ì cordi 
cporsno ì velli 0 i naalri. Per ottenere 
lo pcrfeiione di tate importarne lavoro, 
conterrebbe che il coLone polene arriva- 
re al lamburo in quantità perfcl lem ente 



mente dai fabbricolori. 



tal uopo occorrerebbe eba il tamburo e i 
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ili disuguagliarne 



più u me 
netta 5 fa 



•lì evitare limile incupitili cai e. Molari 
lane cuiiruiri: cilindri stamburi che con 
ferrano perfettamente la loro rotondità 
e giunse a tale risuitamcnlu cumbinandi 



Cardatura delia lana. 

Lo cardatori della lana ha l'effetto ili 
ravviarne a separarne! fdjmeuli,per ran- 
della più leggera, più uguale, pili onio- 
; la cardatura jptua lo lana aprcn- 

rende 1 Gli più ricciuti e velimi 



gno. irpon tamburo t 

tinello di mtiu è abeti 
glio, ciascuno grossi due 
ale duglie sono meno se 
ri, che te fossero d'un 
gnu per quanto foste te 
Sono larghe circa 3 cor 
piastre dei cardi. Tede 
iiono io air, fig. t. 



:ì di h pr... 

insule di tr- 
iposto di do. 

di:e ;lI[u li- 

i,„d,-i. (tr- 



iodi fer 



fuso ad asci rag 
satc alla loro cir 
■ilo a tasta quadri 



gi. Le doghe 

e madrevite. 

Collier sostituì n! li; doglie di legno 
sonile ossatura di ferro coperta poi s 
e sopra d'un mastice qualunque, ma 
lido e inalterabile. 

GiurgiuBodmcrndoprùin ([ncsle i 
chine dei tamburi di carta simili agli j 



mu a lucila pel ci 
o più forti 



nel laruru d'ui 
ardere la li 



xrfioi 



i;,. L.Muv,: 
lamelluc 



e sottiliisima totrupposlo dalla ni- 
ella punta. L' (sistema di queste 
scaglia può facilmente ri cun"s c-trsi, pren- 
dendo un pelo ben secco, ponendolo fra 



| 
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Si lede, di leggeri, che glielo tale por 
liculare >trullur» della lana, perchè il fili 
avene la maggior furia pojiihile, con 
verrebbe che tulli i peli contìgui funeri 
posti in senso opposto, tale n dire, con 
verrelibc che la punta dell'uno font culi 
leu la radice dell' litro ; \' aderenza di 
p«li sarebbe !□ maggiore punibile, c 
filo ne acquieterebbe la più gran furi; 
Quindi nell'opcraiiuue della cardatura, i 
deve Tare iu gniia che ì peli prendami I 
disposinone pia analoga a quella da ni 
'■i ìiljuIj j quindi quest'importante opera 
iiune deie dividerli, agitarli, rirolgerliu 
gran numero di Tolte, indi collocarli i 



phl pi 
n la lai 
d'un lavorai 



si prima e distendevi sopra 
la n tesa fra due rotoli III, 
:imaa poco a poco i trio i 
titi prendono a poco a pu- 
pusti ■ ulla tela, e li dislri- 
primo cilindro scardassature 

zilìndro vi sono [re paia di ci- 
dopo l'altro 



di, che l'ai 
Ciascun i 
t C e d'uni 



è forre 



sulla die i peli U 



:i dal laro 



i circutaie, portali e riportati 
igni lato, non pouonu trovarsi nella 
zinne relativo che avevano prii 
i, 1 fili fatti con la lana cosi cardata, 
venula suscettibile di una grande a- 
™, »ono più facili a filarsi e più so- 



tta Kordaaalura a cardata' 

trito iti preparazione \ la laui 
ri.i..l,ini .he fa questa primi 
sotto l'capelto di vello. Poi li 
i nH'uiionediun'altraiiiBcdii- 
;uiscc la cardatura definitiva c 
top riamen le detta, chela ri- 

a vello del pari clic lineilo t 
ti l fig. 4 ) e composto di tarli ci- 



ilorc unilo ad esiu, il quale la rende ni 
imbiiro e cosi ria ■eguilaodu. Questi! 
ipelato passaggio d'un cilindro all'alleo, 
d il continuo stiramento che subisce la 
lana fra i dcnli dei cardi, producono la 
espansione dei filamenti, il laro allonta- 
namento ed il loro espandimene. Tra- 
scinati, attorcigliali e rivoltoli in "Cui Ttr- 
■o, raeiconsi, confondonsi , liberami e 
danno una lana leggera, uniforme ed 
omogenea in ogni atta parte. 

I dtnli dei Yttrii cilindri non ai toccano, 
i sono tanto dappresso da levarti l'un 
lira tutta la tana ondo euno carichi , 
eudendola solo a piccole quantilà. 



a laliolta quattro paia di la- 



ì tamburo A, parimeli 



il tamburo da un cilindro scori calore 
E più piccolo di esso, ehe gira mollo 1*0- 

F, che sale e scende con moto alternato 
in guisa da non toccare la lopeificie se 
non )c nello scendere, lata la lana dal 
pcilo Ji olimi™ scaricatore, sotto forma d'un lun- 



a 5 fi Sem ninne 

gr> vello eonlinuilu mitili™ mo il 
riceve» lopre do tamburo Indo, 
varii giri formando una ipecio di 
imi più a mena grana di materia fila- 
bile mallo aguale. Nella figura euondoii 



La lana perù non è ancora shbsitan- 

" artigliati, che 



La lana ravvolgendoli nel piccolo Inter 
vallo che icpara quelli due dliodri, pian 
de ila tè la t'orma cilindrica e cade il 

i poala al di lotto, dinanzi ut cilindri 

li cardo a cannotti ha poi denti pili fi 
ni dì quello a vello. 

Tutte le parti d*ombo le macchine i 
muovono per effetto della fona che fa gi- 
rare Tane del gran tamburo. Di là il ma 

le ingranaggi, coregge e catene eterne. 
La luperfieie dei lavoratori cammini 



Sciami stetti 
moni da uni catena a maglie Kit ohe i 



a dall'ai 



del ti 



eia rallenta 
levano euo- 



m olii sì imo. Lo proporli 

tali, che i lavoratori non Cacciani 
i giro par ogni dieci dal tamburo; Ile- 
nia hanno i decimetri dì diametro, la 
loro iuperfieie cammina fi 5 volte più ada- 
Illa del la " 



Gli i 




diiSo 



idro fanno poco più che ti 
lendo it diametro di un decimetro, la 
ro mptrficio cammina Ire volte arca 
più adagio ebe quella del tamburo. 

La itene coreggia fa pure girare l'ul- 
ti ro della ma grande velocita. La io* 

ìaa nello aleno vario di 
àuro, ma quali aoa volta 
ipida, avendo il diametro 
iri e la girella cha lo con- 
enendo grosia un decimetro. I! io- 
vicino al tamburo da po- 
terne levare la lana, ma iole disimpegnar- 
dai denti dei cardi e riattarla mila, su- 
«fida del tamburo, iì che pena radi- 
ente esser elevata dal cilindro logucnto 
di icarico. Egli è perciò che il volante 



qndla del 
menu di 
allo ((eoa 
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Soiuuinu 
Beiti macchimi a velli t coperta ili cardi 

larghe un decimetro. Hello prima di qnc- 

ad un cilindra di legno grano 7 decime- 
tri, U euì superficie dava girare abba- 
catila rapidamente par attrarre a se il 
sello mentre li svolge, ma lenia lacerar- 
la e neppure jtìrarlo. 

Il palline F, alia staccai! velluo i can- 
natti, è loiteoulo orinoalalinciile da due 
lare r£,o da due aite verticali ollravertatc 
alia turo parte inferiore da un asse a go- 
mito, •> a manubriu L. Quatto vian fallo 
girare dalla coreggia alia paisà sugli 
incitatori, col menu di una girai]* di 

pectine descrive una curva clinica alta 
5 centimetri, e solo quando discende può 
toccato a pettinare la dentatura del cilin- 
dro di •carico par islaccorue la luna, ser- 
bandola la torma di vello; per [0 che il 
■110 movimento alternativo dev' menta 
molto rapido relativamente a quali» dr- 




Fer ottenye dalle macchine da carda- 
re luna la eiattcna che 11 desidera, bi- 
sogna adoperare un mulorela cui aiionc 
aia uniforme: quindi, in generale, una cur- 

ben regolato, i impossibile che sia sem- 
pre uguale : ora se essi ritardauu alctiu 
poco il loro passo i velli u nLutti ric^cu- 
no troppo carichi i marnanti, e nel caso 
opposto troppo radi. 

Se si nflrouli l'antico metodo di car- 
datura eoo quellu che risulta dall'uso 
delle macchina si veda che i vaulaeti di 
Dii.TccaalT.XI. 



Sciaeoasos jj; 
quesle non si limitano all'oconuuiia e ce- 
lerilà, ma vi uniscono anche la proprietà 
ulilissima di disporre la lana u il cotone 
a dare un 6I0 più perfetto. In vero 




ne -, accado ijnindi che la luro adcrenia è 
mano solida, e che ì fili più deboli suini 
!i.i£[;itii :i rompersi di Irequente. 




rati si riconobbe che la tessitura ne dive- 
nivo più pronta e più facile, I' incollatu- 
ra dell'orlilo eliceva uien culla di prima, 
e quindi il .!Ì£r;.:ojj aleuto dei pauni si (a 
meglio a più sollecitamele. 

Quautu alla cardatura dei peli da cap- 
pelli, .1-j^li «arti u burra di seta a delta 
tana pei materassi, veggasi per la prima 
i'iiriici.lu chi'i-cixsio, per la saennda quel- 
lo sar* a seri: lue, e per la feria la paro- 
la ■..r.e.sss.o. (L.) 

* SCARDASSO. Slrutncnto con dan- 
ti di ferro inncinalì, della anche conio, 
col cjuata li ralTina ti lana ed altra tostan- 
10 Slabili. Bisogna perù distinguerlo dal 
1 ..nfr, [.r.nnhuu.'iitc iletlu run cui si pel- 
lina e ravvia il pelo de' pannilani, lo che 
dieeii ganare. ( V. datura e sc.noss- 

SCÀUDOriAKE, SCAUDONATOIO. 
f campi, e quelli p linci pai menta ne' qua li 
oon li allagano i raccolti di grani con 
altri di piante ciuciale a sarchiate ( V. 
.viitut.imu ), bene spesso sì eupro- 
tto di cardi. Questo naturala prodollu 
che cresce con funesto abbondanio, oc- 
cupa un luogo d'onde caccia gli ollri ve- 
getali ed uve si stabilisce per sempre. Si 
dece levare, u dumi dicuno gli agricol- 
tori, scalduujrc nei mesi di aprila e .li 
53 
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donsi autlerra le radici dei cardi 
pi seminali. Adnprasi pure alio Slesia og- le 
gello uno roncola, o meglio una tanaglia 



SCARICATOIO. Tubo 



bon fonila in grondi petti sci- 
on corba che tre uomini empio. 

barca , e li cariamo poi ld- 
e di ddo di loro ; quelli tale 
per una iceletla lopra un pancone che da 
un capo poggia a terra e dall' altro sulla 
sponda della boro: al auo arrivo duo 
uomini levano la corba, scaricano il car- 
bone e Io pesano, poiché lo si vende a un 
Mota il chilogrammo. Il carbone minalo 



in alto : 



inda i 



sonla che trabucchi. 
" ScmiCiTOio. Luogo davo si 
* Sobicìtoio. Nelle fabbrichi 

tri diceii quel lungo donde si 

le lagne nella fornace. 

SCARICATORE. Chiamas 

nume qua' facchini clic alien-don 

che cariche, le latte di legnami ed alleo, 

carri. Questi operai un ten 
eia, erano sotto la giuristlìiìona del pre- 
vosto dei marcami u Parigi, e fa 
un carpo a parte. Oggidì, di 
dalla pallila, e sano ancora or 
in compagnie, e diretti da sindaci ; dan- 
no il diritto esclusivo di scaricare sui porti 
di Parigi. Da paco tempo ti 
-■■Ititi simili canipngnie fuori delle barri 

trillami piglio trsuiluiiii . 



rbuuc è un pò umida se 
id poco al fondo ed alle 
iure Remandone cosi la 
nenie gli scaricatori o mi- 



ri si estendano di troppo. 
Una carrata di carbon russile, che Mu- 
nì i5 ettolitri, costa i franco di 

Le latte dì legname si scaricano ta- 

_ antlo i legami che unùcnno i fasci di 
(avolo e tirando questi falci più vicini a 



i:lu: igimli «pwai jirf- Itrra ohi: ii [uni. Due uomini coli' -.ir.iyvj 
* prevalendosi al ginocchio prendonu quelli falci o li 



la quelli usi eli i prezzi v 
lo i luoghi, coi! non eolrcn 
iri par Li calati. 



igar ai J! essere più fortunali ; ma pro- 
fittando dello stillo jlliiu'e dulia scienza, 
procureremo almeno ili guidare chi m- 
iccupani di quota tintura per ben 



: le propor- 



lanlo più che ti tingo in diùerc 
daiioni di scarlatto. Gli uni lo prò/d- 
ono con uni gradazione giallastra, al- 
vogtiono oho domini il rosso, ce. Da 
vedeti che per soddisfare a tutti i gu- 
fi necessario che un metodo genero- 
te, quando fono stabilito, si modifichi di- 



(Pr.) 

SCARLATTO. Lo Maritila b un co- 
ore ilei più belli e dei più risplendenti. 
Vun si ottenne Gno a! presente che ado- 
rando la cocciniglia, pur cui ; min ik'i 
colori più dispendiosi. Alcuni autori at- 
tribuiscono la scoperta dello scarlatto ad 
in Olandese, altri ad un Tedesco, domi- 
cilialo in Inghilterra ; cerio è eh e loscar- 
tt lungo tempo ed esclnsi- 



doit 



> Olanda, i 
nome di icariano di Olanda. 



momento lo scarlatto dei Gobi 
in somma riputazione. In appresso ti co- 
nobbo che questa tintura pnteTasi far da 
chiunque, quando però si fossero avuto 
le particolari diligerne, eh' essa richiede. 
Infatti anche attualmtnts pochi tintori 
sono veramente abilissimi in tale opera- 
zione, c pare che quanto Tenne pubbli- 
cato a tal propi 



lini-uria, si; 



. tolo- 



> ad indica 



loliiiilirrr 



jrale, adoprasi par 
libbra di panno o di luna, un' oncia di 
' iglia, due once di cremur di iarla- 
ina dramma dì soluzione di Magno. 
Rimano sapere prcsen temente come si 
debba procederà; ma prima di lutto, fa- 
remo parola della scelta delle materie pri- 
e, s delle precauzioni che debbunsi 

Sappiamo che qualunque tinta dili- 
ila richiede prima di tutto uni grande 
Ettezza e bianchezza della slolT.i; qnin li 
i scarlatto dev'essere, tra tulli i colori, 
nello che richieda le maggiori diligenze 



spoglia di sali 
stranieri, cho più o meno altererebbero 
la tinta. Alcuni sali terrosi o metallici ver- 
rebbero precipitati unitamente al piimi- 
' colorante della cocciniglia. Cuovicn 
ique scegliere la miglior acqua che si 
possa avere, o depurarla perle 



luuicien te, perchè I metodi usali dai tintori, per avere ut 



migb'ori ; 



□ igifeed by GOQgle 



poriione che licoc 0 galli. Questu ni. 
t.ido puù essere vantaggioso quando l'i 
equa non è alterala da materie eterog. 



ii i tuli ciilcariT ; l'ulLn-Fi [Jtjj quest p.np 
sopra il carbone e supra lo sabbia, p 
<iltciicrl:i perfettamente limpida. Si pi 
nunsiiltare a lai proposito l'articolo icgcr 



all'articolo n.unrjUKihU : si sostiliiisi-r *ul 
taiila lo tintura Ji coccinìglia a quella d 
induco, e, invece clic h tintura servo i 
far conoscere il grado di conccnl ratio DI 
•lei fioro, questo serve n far conoscali 
lo proporzione di malerìa colorente chi 
Irò tu! in ciascuna specie di cocciniglia 
Qualunque sia la dìssoluiione dì dori 
adoperalo, è elidente che per ttcoloron 
una quantità data di mcòniglia, ne oc 
correrà di più a proporiions eli* esse 
contiene più materia colorante. 

inche la dissoluiiune di stagni* meri 
la una attenuane particolare ; ma farsi 

iil;i:1i lii.ru > il! iMniiij.LOiji f iln:i:i.-u 11 t:,! 



Scanno 
litri poi pensano che occorrano 1" ano g 
'altro uniti insieme. Infatti elaralnandoi 
pruceisi di tingere in scarlatto conoscimi, 
:he la dissoluzione di slagno adope- 
onlenga ìt proto e il deulocloru.ro 
.e; co everrebbe pertanto de terroi- 
a proponione relativo dell'uno e 
:tro. Procureremo di togliere qnal- 

iiione 'dello stagno nei diversi mi- 
usali dai tintori. Solilimenle li 

cui si aggiunge nna quintili ar- 
a di acido nitrico e di acqua ; una 
parie di quell'acido si combino colla ba- 

mndente di acido idroclorico iqai- 

ra [lorrione di acido nitrico, ed il 
reso libero si combina alla quantità 
;no necessaria a saturarla. Oraieil 



fa dunque l'officio di decomporre l'acido 
idroclorico, non già, come credeteli altri 
volta, di ossidare lo slagno e ossigenare 



do trovali l'acido nitrico in eccelso, cha 
irle dello a lagno si ossida; ma alle- 
ata ponione non potrà più reslar 
tata al cloro, e tenderà a «epirsr- 
av viene appnnto adoperando l's- 
egia, massime quando si preaero 
cidi troppo concentrati, e Itasi sul- 
lo roaiionc col calore. Il miglior 
> allora, è aggiungere dello Ila- 
limatura fina e dell'acidi* idroclo- 
'.'i .Jiii;ÌLiuire la prapi 



Si crede generalmente che ildcutocli 
ro soltanto possa produrlo, riguarda 
il [irolocloruro come inetto a Iole officio; 



il i 



di stagno 

il totalmente allo stato di dcutoelorn. 
, non produccudo esso in tal caso 
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Il tartaro che aduprosi in quella tiu- prima riseihlari 



dia all'aria e lavarli in mollisi 
11 secondo bagnu l 



ilcinare une ijuanlìta determinala del 
alo crentor di Urlare in un piccolo cro- 



mor di lari aro perfetto meni e pur 
potrà dedurne un giudiiìo deGn ititi 
Riconoiciulaii la necesiilà di evi 
per quelle bella tintura, f influcnia 



livano a (ale oggelto delle caldaie di 



di acquo, e quondesà al punlo di bol- 
lire, Ti li aggiunge ti cocciniglie polvo- 
rizaala, e li lucia in quiete. Dopo un 
eerto tem[io, vede» a galla una specìa 
quando il bollimento è vi- 
quanlilà di 



e di ilncno 



acqua pur 



ai latcia » 



ipio di q 



ugare. 



{'articolo, le doti riipettive delle sustin- 
e che entrano nella composiuone dello 
carltlto, ed ora ripeto ch'esse non sano 
(terminale invai iabi Ime n le, e deliberisi 
lodilkare secondo la qualità degl'ingre- 
ienti, e la maniera di usarli. 

Io non ufFrirò alcuna spiegaiione re- 
itiva alla iissaiione della materia colo- 
ante, perchè quello punto di teoria rer- 
a trallalo nell'articolo nanna. Dirò sci- 
anto, a proposito dello scarlatta, che cl- 
uni autori, tra gli altri Banctaf, pre- 
clero derivare qoesta colore dalla riu- 



piccota quantità di cocciniglia nel color conosciuto da alcuni tintori, che il lulo 
giallo, ed nllri no. In tulli i coli, dopo: taricelo di stagno non produce la tintura 
e, datesi ejporrejcbc si desidera. 
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Si riconobbe elio il m uria Io di ilagno i 



. Sembra 



li slagno in granogha. Si divide b sta- 
rno in uno pnnioni air incirca uguali, e 
ii aggiungono una per volla ogni quarto 
l'ora. R. 

' SCABMIGLIilE. Dire ii dardo alla, 
ana, pettinarla. V. scintilli iena. 

* SCARSO, Caviglia c ni lega» il remo 
ielle barche. 

" SCARNARE. Consumar le pelli ria] 
loto della carne. V. tuou, c.o.ciebe, 



" SCARNATURE . 
aire dalle pelli dal lato 



magari 



(L.) 



Terminerò quell'ari [col ri indicando la 



kilJ I ;■,£[■ liil 1 ir L '5>i.ni.'. 

Si fa bollire una libbra di c.r.niniyli.i 
polveriuati in quattro pinle di acqua, 
finché »ia ridotta alla meta ; li possa per 
uno staccio di iela. Si ripete questa ebol- 
liiione tre volle ancora, poi si riunisco- 
no loolto piote ili decoiione, e li adden- 
tino convenientemente aggiungendovi due 
libbre di acide, facendole cuocere come 
sì fjrtbba della salila. Si laicirj poi raffred- 
dare ogoi cosa fino a 4o°, li aggiungono 

due once di tale di stagno ordinario, Que- 
llo colore si fina come tulli gli altri, es- 
ponendolo per due ore allusione del va- 
pore e dell'acqua bollente. 

Quando vuoisi avere un rosso di pa- 
pavero, li aggiungono due onci di curcu- 
ma in polvere unitamente alla cocciniglia. 

Quella diiioluiicno di slagno si pre- 
para con un'oncia di acido nitrico a 3G", 



SCARNATOIO. Ulemih 
il i una lama d' acciaio talvolta Uglren- 
a, limile quali ad un 
laaichi o da pelare, se 
m eh* i dna manichi dello scarnatoio 
in son'i corri. Serve o nettare le pelli 
Ila tarne che vi avcaie lascino il con- 
sture. Quandu a tagliente dicosi pro- 
iameute coltello da tearnarc c quaudn 
smussato diceii coltello sordo. 

(Fr.) 



i intorno al calcagno quartieri, al di 
:o moia. (V. cuiouio). La scarpa 
ìsi a pianta quando mandala giù la 
te di dentro riduce» a foggio di pio- 



ubbia qualche ingegno. 

Prendesi una forma da caliolaio elio 
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lui • 



a istrine larghe J a 



.1 lagliano i 
un» di lunghe» 
glio ancura trecca dello ileiia larghetta 

tendere la descritionc c renderla più fa- 
cile lupporremo che li adoperinu le 

Finali il capo della treccia alla punta 
del piede con ' 
nella forme, e 



Quando invece ili Ircc 
cimoisc fa d'uopo avere una prc-cauiio- 
Lc ci mone non i ano di lunghetta in- 
definita, ed ogni vulla che li Ì! Unita una 
' ingheita, biiogna unire con leggera cu- 
ituii Q principio della cimoiia che inc- 
ede col Une della precedente- Quella 
ocilura dote farai con gran cura per na- 
:onderla, quanto ò mai poliibilc. 



e come do grond'ago, che ha la orecchia 
treccio. Si comincio dalia 



a, punta del 



. alleo chiodo al di i 



.opra e 



i- lido che può portinl nell'interno delle 
ite. Per renderla però più lalido, ed 
ò tenga i piedi più caldi, Ti ai adatta 
luula di bufolo, 
ìi fauno pure calieri limili a quelli 
noi decenni per non iidrucciohrn 

più grandi per poterli 

'snellii di bufolo che 



si (ani 



lopra della gì 



> che alla punta, ed io 



Digitizod t>y Google 



lflf Se in pi 

allaccile alle antiche loro abitudini, 
uomini di piccola datura, che cnnlern 
aa una moda lidi cola per innalzarti col 
capo di poche linee al di capra dell'alte.! 
la dala loro dalla natura, a coito dell'in 
comodo che reca il tener il piede in pu 
tiiione coti indicata, e della maggior fa 

il peio del corpo è portalo dai pullic 

(incile due sorla -li calcagni d' un lego, 
leggero. Il calcagna da donna è luogo i 



ilare a quella parla una lumia ro 
al dì dietro e pialla al dinanzi, fino 
■te principia il calcagno. Il cai col 



Sci spillo 



prese che li fanno 
' Scuri. Quella 
piegala a squadra lieo lermata con vili 
nello scannello di dietro d' ona Telluri 
[iL'ii'hi il carro non posta girare. 

' Smart. Ferro incurvalo elle li arlat- 
a sono le mole delle rellure acciò anii- 
ihiigirare striscia tu) molo, e non »adr 
10 precipitosamente nelle diicete. 

* Sciapi. In marineria t un peno ili 
cgno die si adatta tolto a un puntella 



e In 



■olidu- 



«rpa. 



Il calcagnu di legno da i 
piatirà della grandezza e figura ordina- 
rie di quelli delle tearpe. Il calcolalo lo 
termina e lo chiude fra la inula ed una 
pelle che ri gira inlomu, lo che egli chia- 
ma calcagno capirlo- (L.J 

Sciapi. A tearpu ia!c a pendio, e 
dìceti di muraglia o altra cota falla o ta- 
gliala a foggia tale che nella parie più pellu è p'u 
balia occupi molto tpaiiu e ne! proi 



delle ri- 
dei collo che 



* SCAIIPELLAIIE. La., 
larpello. 

" SCtKPELL ITO R E , scarpelli 



SCARPELLO- U le «lite di ferru lun- 
go 5 a fi pollici non compreso il nodulo 
che tene a Quarto nel manico. Lo scat- 



ptopno 



bui 



.raglia di foriere, d'argir 
imi li. I fabbri e vari allri artefici di 
io anche a scarpa tulli quegli uni 
oli, ordegni e opere che tunu taglia 
i sdrucciola cioè da uni baie ilquan 



Parlandos 
.ggelli di poca molo tale ajioltigliamei 
0 dicesl piulloito augnatura, e i fer 
.d altra coi! foggiati diconti augnati. 

' Scuri. Quello stampo die ha 
limo obbliquu onde si terroni! i m 



Icaiperuto, e ausilo molto la 

arpclli d'ognUurglieiiada i 
i$. Tulli quelli che lavorai 
rronsi di scarpelli, pretini 
gli i si.Hn [>.irte del legno eli 



'd'optano puro scalpelli d'acc 
lanico eterna, i quali diconti uc 
bulini. Quelli hanno due augnature 
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Stalli. 



1 lato e 



s tagliai 



[ cottrullori hanno pare una perii 
di scarpello d'acciaio, cui dicono po(a- 
/Mio, limilo ni badile dei legnaiuo" 
terrò loro per Gnor gal de Io cavigli, 
adopera ne' tuoi lavori. Quando un 
quelle 4 a! tu» luogo, io temono che co- 
da od etcì ibi (oro ov'ò cacciala 



doti a colpi di martellìi il patoratto 
potein lento qoeito ulemile Cacciani 
Della Tedivi una biella cui dicono eni>i 
glia a conio, che cacciano pure a culp 
di martello quanto più addentro poito- 
no. In lai Julia rigonfiano per nn eerli 
tratlu la caviglia, e anni la rihadiicono 
Quando il e po.ta una caviglia a coni, 
a ciaicnn capo etia i irremoTÌbile. 1 co. 
lUfullori no umano quindi quali tulli 
|o caviglia per maggiore lulidilù e lieo* 



* Scmmiu) a «arpa, con taglio ia- 
goraOf dicono i magnani quello 



agnam per tagliar ilfcrroai 
lopera lolamente n freddo. 

• SCAH.PETTIERE. V. c 
' SCARSELLAME. Involi 

"ti f 'hT M ° ròóiTod 

• SCARTO. Spsci 



' SCASSA. Peno di legn 
leti appiè degli alberi ,li navi 
' SCATARZO. V. ciT-at 
SCATOLA . Qocla parola che ba 
di. Twml. T. XI. 



Si fabbricano «aiolo ed altri oggetti 
di cartone, arie cho non può riguardarti 
:oiae nuova ed ami dall'in vcmione della 
:arta e del cartone ti pratico sempre, ma 
>t natii tempi tollanto fu 



amo utile di qui trai lame a dilungo. 
Non ci occuperemo però adeitu dei 
lavori groitolani nei quali ti adoperano 
cartoni dì qualità inferiore, fabbricali con 
palladi vecchia carta e coperti d'ambe 
le parli dì caria bianca u colorila (V. 
■osa). Queiti tertono a toglier dat- 
one delta polvere o delia luce oggetti 

e o con colla ed indi coperti ed oc- 
<à con caria hianca u colorila, 
lavori dì cartoni lini lon quelli di 
Mondiamo più tpecia Ira ente parlare, 
ìtteria cho vi t'impiega è quella on- 
ibiamo indicalo la preparaiiono ella 

» uniti iniieme con colla. Qucitu 
me è più tenace che ogni altro, ti 
poù piegare e far tegoire qualunque fai- 
tcnu di fenderlo o tracciarlo, 



Duo cote è d'uopo et 
ri ili carlune : i." la utialura delfog- 
gello che vuol foggiarli i a.° la ricuupri- 
turo e g'i oruamenli «terni. Netiun cg- 
H 



genia e regolarità. Sarebbe quii impoi 
;. b E 3 1 To Ju--.riv.-n; peritamente la fubliric.- 
Ji tulli B li oggcUL che scorano ncll'ar 



Supporrcelo che la scatola che 
costruire debba orere il fondo pi 
coperchio alquanto arcualo e Pi 
foderalo di tarla rulla, semplice i 



io ugnala alla circonreienia dilli forum 
«Ila (fiate demi dar figura al cartono . 
siili Ire linea di accedenia necessaria per 
1 incoi lai ura. 
Con un concilo miai tagliente 



di cui vuul farii la scatola 
si a eilindru doreudo cai 



smodici parlalo a vi j' inculla inpra, dalli 
parto chj .leve formar I' interno delli 



satolli, l.( caria rosiB, (agliata larga abba- 
iamo per coprire la faccia oppoita della 
upostatura, e non più lunga della cir- 
oruerenu dalla forma, di maniera die la 
iccola larghezza che deva coprini dal 
urlone nuolliglioto rolli «operi i- Tulio 
uejto prima incollatura lasciati aiciuga- 

Ripigliait poscia lo Steno cartone, ai 
svescio la carta rossa per incollarla «J- 
STcrnc separata col- 



. forbici 



euoprir la giue 



assi a) cartone così preparato, pone» 
alla forma stando la corta mi» al eli 
entro, e dopo aver applicala colla di fa- 
nj ini due capi che voglìomi unire si 
iavvicinano e legami con un nailro di 
lo largo un pollice stringendo più che 
. pnó. Toglie» tosto la forma onde il 
upcrllno della collo rimasto nella ginnlu- 
i nel diseccarli non attacchi il cartone 
la forma stessa ; quando la colla ha fat- 
uo™ sulla formo; con un brunitoio, il 
oala ò un peno di boccolo ben uscio 

i e con fona talli giuntura per togliere lo 
ighe e le pieghe. 

Finito queste operasione s'incolla per 
ilMpn la coperta, Yale a dire lo porle 
Itero», prendesi, per tal uso, un tnilmie 

-he si è terminato e di larghetto (re li- 
nee minore di un anello per l'imposta- 
tura rbt ii vuole serboni. Si dà esalta ■ 
figura circolare a quello esterno e, le- 
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g» «I lundo il quale i aliai più lolido 
quando ti pone in (al modo ebo af 
quando li adatLa lempliceraento 

Si lega ben furie con duini di filo 8 ' 

li accomodai! fondo il uuolo i fon 
eoa cariane della ilei» giulietta • 
ricaprilura. Si fa un cerchio ebu pc 
nella capruceine mi Tondo dell' aoii 
do /onere al drillo della ricopritura 

Ì*b"» u qu«i .'. "iJTfondo "'" 
iotern. pone.i on petto di 



fullilu 0 la 



: inferiore della icatola ì 



S' incolla lineilo cerchio con eolla 
rimi topro on'allra forma alquanl 
grolla ili quello che li adoprò par 



pel coperchio. I due diametri dilTeriico- 
no per I appunto dalla quantità uccelli 
ria perchè il coperchio entri MalMinenti 
sopra dell'anima. Alcuni upcrai, o lono 



ino pel fondu interno, Iucche dà lolidilii 

Si può arcuare il canone pel fondo 
uperiore o col torchio lopia una forma 
ioncava o col martello. Il torshiu vale 
nfinilamcnte meglio e puf. formare pa- 
occhi carluni alla Tolto. 

IJun reità pi fi per finire la icatula che 
:oprirla ill'citerno; e qui deve aver 
uogo il «ilo hoou gusto dell'operui", ci,! 
;i eseguiiee cuu carta operala io rilievo, 
colorita, paglia (V. Lil'oBI 1)1 piGI.lt), stof- 
fe di seta, pagliuolc, carta durata od ar- 



i alquanto ipeua : quesl 



, la quale, quando siasi loniala iìì :;'>iu 

bua oderemo' alla scatola Ilesia, icuia 
[uulan l'intero lavoro. 

Sun abbiamo potuto dare che on leg- 
icriiiimu lunto defili uc.r,elli »' e)c - 

ifii con perfetione infinito e gusto iqui- 
ito. In quello arliculu non fu ni.slro in- 
ori dei gemili lavori che eicouu dilla 
maoi dello scatolaio in cartone. Alla pa- 

mc2£Ì che adcpranii per cupiire cou buon 
Bullo queslo oliature di cartone. (!■ ) 




gono «Un dispersione del loro aroma. Tu- 
ie precettilo ne è indispcn labile, allorché 
dividami quelle lutinole in piccole quan- 
liti otta portala dei coniumalori ; (e li 
chiudessero in iscatole di caria, il ti per- 
derebbe il 100 odore, e il tabacco la iita 

Le ìeatole che li usavano un lampo, e 
che il adoprano tuttavia io alcuni pani 
del pari che le faglie di (lagno costumi 
troppo cere; fu quindi uopo pcniare a 
toitiloire il piombo a quelle sostarne : 
ma quello me (allo laminato cresce dì 

minandolo, per ridurlo olla grosseria di 
un foglio di caria che è all' incirca quella 
che ii dà 11 quelle scatole ; occorrono 
tane operazioni ripclute che lo rendono 
troppo caro per poterlo adattare ; inol- 
tre quando il piombo e ridotto a tale eoi- 
tigli »ia, lacerali quali sempre nel lami- 
Si studiò quindi la maniera di colare 
il piombo io lamine luttìlinime, e le ica- 
lole ei fanno appunto con lamine prepa- 
rate in tal goise, colando il piumbo 10- 
pra una tela (iaa bagnala o lulla «la. 

Quando li rutile clic le scatole abbia- 
no una tinta biancastra, li uniice al piom- 
bo un 8 per iou di stagno. 

Per fare le scatole, cominciali dallo 
stabilirne la l'orma, panando la foglia ìn- 
timi (are per i, s, 4 ■ E diagrammi di 

te le foglie. Tagliai»! poscia i fondi ed i 
coperchi che li fanno quadrali oppure ot- 
tagoni, indi rotolati la foglia intorno alla 
forma, e ri ii adalla il fonilo iacollando- 



SciTOllIO 

serve di rinfurio ; trassi la forma, riern- 
piesi la scatola di tabacco o di te, ti ai 
pone il coperchio, e lo >i copre con un 
foglio di carta che la chiuda «altamente, 
al di (opra ponili la marca del fabbrica- 
tore. Spello quelle acatola sono saldate 

una di stagno ; la parti iono riunite nella 
forma come quando ii unii cono colla 
catte. (L.) 

Sci toh stoppala, chiamano i mecca- 
nata a contenere cuoio, gTasii, o stoppia 

alla che gira o ha un moto di va e vie- 
ne, per impedire che entrino, o eican va- 
pori nel vaso cui questa icatala e ap- 
plicala f\'. niccaias s vatobe.). 

SCATOLAIO. Qucif operaio fabbri- 
ca vari minuti oggetti di legno, coma 
Ica Iole, «acci, miiure, soIBetli a limili 
lavori. Ter far conoscere la maniera con 
cui eseguiice le scalale ed altri vosi mi- 
eti indicheremo i perfezionamenti fatti a 
quest'arte et momento dell' aderitine 
delle nuove m ilare. Comunemente gli 
scatolai comperano i rulli pegli itai già 
falli e uniti a cilindro. 

Queiti fusti sono di quercia, di faggio 
O di noce. Quelli legni dividami colla 
■ ega, in alliccile lottili, e li assottigliano 

equa ; e mentre tono ancora caldi pie- 
gami con una ma celi Ina dei lino la a que- 

Lo scatolaio prende un tulio prepa- 
rato in tal guisa, e ne spiana gli orli con 
una pialla simile a quella dei bollai. Ciò 
fallo ne inchioda i due capi insieme, al- 
l'interno e al di fuori, si che formino in 
quel punto una doppia groueua. 

Poicia ano Itigli ss i circoiarmente Del- 
l' interno il fusto nel luogo ove ii ha a 



porre H fondu, lo chi fimi con ut 

e» di B «r •■ ■■ 



la £bllB. Po.! 



fona, a vi ti fina inchini] 
•opri dui lu arrugginii e latti 
un cerchio, clic cullaceli all'esterna dr-l- 
lu staio, per non diminuirne la capaciti. 

Poscia tagliami delle siriaco di ferro la- 
minato che inahi adorni lui fondo, dispo- 
nendole ad angoli rolli ; ponesi un c cr- 
en iu di [erra nella parie supcriore, a un 
nitro nella parie inferiore; " 



e quesl 



ti j mg mi fusto e lo alalo i 



Sesto liio 169 
ips- nienti che cercai ili pcrfeiionare i melo- 
dì opporlunì ad adempiere cigorosamen- 
e la volontà della legge. I meni di cso- 
:ai:one che proposi sono i medesimi 
per tulle le misure di capaci là: darò per 
stempio la coslrurione di un litro per 
le malarie secche, e facile riuscirà lama 
ì* application e ad ogni altra misuro. 

metri, le si dà la larghetta di ja8""',5, 
al di Tele a dire 3 centimetri più che l'altana 
interna del litro, eia lunghetta di5o n "",J, 
Ungheria ugnale alla 
circonferenia che ho per diametro 108, S 
(dimensioni del litro più 6 centimetri che 
'BlarolellB(fig.iToT.XLIX 
>tngia) di cui parlerà lan- 
lo joo millimetri : sì lasciano 
Ji grassetta nel meno, sa 
a di lamie- si diminuisce insensìbilmente reno le 
millimetri. Menila il 
legno è steso icavansi le capruggini con 



apposi _ 
lù facile e spedila che quando II legno 
corralo a circolo. Si fa la cepruggine 
l' altersB di i j millimetri e li prepara 
fondo che dare avere 3 millimetri di 
rosteiia,, in maniera che la cepruggine 
più il fondo avendo ao millimetri reata- 
biam dellu, in modo da formare una no per allena della misura 100,™" 5 che 
specie di yululB, la parie interna della è (jiielia u luli. 

quale rientra tre millimetri. La furma Cosi etseodu il tolto disposto e lataro- 
della misura ne è perajò ullerala nè si Iella essendosi lasciala immersa per tempo 
ifficìeule nel!' acqua calda onde riesco 
pieghevole, si fìssa dall' un dei capi so- 
- • A del laminatoio (Bg. ■)• 



dro B afoni il legno 



* per ovvialo a questi ìd 



a poggiare per- 
iindro. Giunto 
cono i due capi 
, e sì toglie di sopra al 
di legno che deve for- 

. la piastra di ferro 0 

sulla quale egli è fistalu dai espi ; ilae- 



i JJgitized ByQjoglc 



;a di doe Tonili falsi { fig. j) che han- 



io esattamente il diametro prescritto, la- \ centimetri ; il secondo i largo 



sciando seccare il iegi 
iionc, pei ai rimetto la piastra di furo 
A ini cilindro A pei 



cilindro dì 
dell' al» 



"",5 (Gg. 5; ; qua. 
spilla^ l^cne td^di sotto un imbaiameato il ti 

una altcìia almeno di un decimetro uug- 

giuredellamisora indicala, per potersi più Spiegminnc Mie fi%. 1,1,5,4,5,6,7,8, 



riora dell' inibii annoto. Ciò fallo li ac- 



<% 8) , 
cilindro 
cerchio 
pcrGcie 



condo la forma de 
tagliata dall' orlo ilei 
lì «HI pn 



scanalature GI1,EF (6 B . 5) s 
sjiina per ricevere quatte pu 
sciarle meire. Pungami allora i 
legno sulla misura, toglieii ihll 



'a [a figura più rogo- 

uro. Taglili! macelli- 
li piigs, si li, i.i, e la 



ic dar maggiore lolidits alle misure, 
ioti alla parte supcriore ed inferiore 
cerchi di faggio, il primo e formato 
ia grossa 4 millimetri, larga 



ri d< pili e 



della Tot. XUX della Tee. 



con tra o quattro cerchi di ferri 
niera (Gg. ;) arenilo in prima G 
■rare nella capeggine il fondo preparato 

che deca posare sulla base superiore del II secondo cilindro U de! laminatoio 
cilindro, mentre l'altro orlo del cerchio immutabile. I due cilindri tono sostem 
coincida perfettamente colla baie lupe- sopra un sostegno aolido DCEPGII, 



la. Il cilindra di ricambio A deve esatta- 
mente avere il diametro valuto da ugni 
misura, quindi fa d'uopo averne rari. 



a bisogna avvenire che c 



ida sulla fessura la tavoletta lottilo dro ì posto sopra un telaio separato. Il 



sostegno EGDC è destii 
il ■.ilio cilindra A, il secondo 
FU porta il cilindro B, queste 



5oi muto 

l'use fld cilindro A, che per solidi 
maggioro ù posto saprò un sostegno in 
mobile. La piastra ili farro O à ■ cor 
ili rondine ed occupa tolta li longbezl 
■Tel cilindro ; nello >oo lungheria suo 



mila dclli 



t feri 



ìmonle poggi sr 
o dopo avori g 
remila B dallo 



da ha coperto per 
oleum ccnlirncln lo porte P, por 
più lino ol di là di S, li conginngn 
due estremi! ì della teroln con tre > 
tro punte, che piantasi rimpelto od eise, 
e le crei estremità escono dalla piccola 
«andatura S fatta nel 

ti dello tritata. Giù fallasi san 
lindro A dai suoi sostegni si fa 
piatirà di l'erro O che trae scoi 



'io. a. Rappresenta nna pimi 
glia di legno di noce o di q 
paila dì due broccia UE, d'u 

e» uguale allo grossoiia fi d 

il tulio. Vedati in C lo spaca 
.la l.naelia preso soli, lineo 
capi DE delio tanaglio enlran 
.elio o Ubbia B per impedirgli 
orsi, c tener fermo il tamburo. 



li tura, perchè il legno diseccandosi non 
ibieehi. Si Tede io A un intaglio desti, 
alo o lasciar passare la tanaglia fig. k 
i lasciano questi falsi fondi a posto Gnu 
che il tamburo aia perfettamente osciut- 

asrn, occorrendone duo per ogni tam- 

Fig. 5. Il cilindra ABCD che lerrodi 
calibro perii miturB. Le sua allessa AB e 
il diametro BC tono uguoli e quali li esi- 
ge la istruitone legale. Vedonsi l' imbasa- 
mento IR e (T intagli GH,EF per rice- 
re le ponte dei chiodi. 
Fig. 6. Quando illegno * secco taglia- 
ti il iamboro Eno a che le due estremili 
tocchino per ri avvicinameli lo, stringen- 
doli sul calibro con i cerchi a lite e a 
cerniera (Gg. j ). Vcdonii anche nello fig. 
•}, la due scanalature del calibro ghfi, 
punteggiale por indicare la loro posi ito- 
ne quando la misuro è stilla spina. Al- 
lorché la misura t ben collocala sul cali- 
bro, e ri à tiretto dai doecerchi a Tito, 
o rolla : la porto superiore 
re in tutti i punti sul Timi ja- 
is copruggina dece risaltare 



Fig. 7. Cerchio di ferro a cerniera 
B. Uno delle suo broccia in C riceve 
il lusto delta vite che vi entro iiberamen- 
l'ollro A tiene la madre. Vi si vedo 



quantunque lavorati ti che 

~ >, cosi sì dà loro la forma cii 
nel modo che segua ! presentasi la 
lioella ( fig. 8 ) sulla comm 
: lenza inchiodarla ; la li core 
tri due o Ire cerchi ili ferri 



lo stesso diametro che deve arar la 



d questi ultimi cerchi che lì fon- '■ 



pur porre altri chiodi; fii 
leramenle inchiodala lui 
Quando talli quelli pi 



S ' SCOTOLI E UE. V. idioti 
"SCATTATOIO. Strumenlo . 
iier lo più di ferra, dorè li ali 



SciVITOU 

mline, e fondimeola dei muri, Io itati, 
mento del fondo ò" una linda da id- 
■arii, i gran lavori nei giardini e parehi, 
i piantagioni e limili vengano affidila 
1 operai che diconsi f «Malori. Sono gli 
I loro lavo- 



. che li dì 1 



■- brio dei giornalieri, 
i- I laiori di icavo devono foni primi 
e di Tulli gli altri. Segnali il suolo cari bif- 
:- fe, livellali, a cacciami in terrò paletti di 
li .legno, le cui cine superiori ■' ii insilino 
"" iliciia che contiene al piano. Hiso- 
leinra tutla la (erra che è al di io- 
di questi paletti, o riparile di quoti 
li nasconde tino alla cima. Quando il 
'fogna che ogni 



li paletti devono a- 



■ SCATTINO. Picc 



(iella d: 



il U quia i 



in liberta dalla 



SCATTO. Quella leva che fa traila 
o lascia in liberti di muoverli la toner 
di un orirolu a pernialo. V. ioubbu. 

Scirro, dicono gli arcbibuiieri i 
peno di ferro che poggia sul grilletto 
lotto-icatlo do un capo e dall'altro «ice 
dal legno : quello (callo fa leva e, quan. 
ilo premei! col dito, »u] leva il lollo-icat- 
ta, lo libera dalla noce e fa caJere il ca- 

* SCAVALCARE, dicono i calzettai 
il far che una maglia eatri nell'altra. 

* Soivàlchb, levar un peno d'arli- 
glierìa dal ma carro o carrello, e diceil 



• SCAVAMENTO. V. 

SCAVATORE. Tulli i lavori di terra 
elle hanno per oggetto dì scaverà n 
mare, lo icavo dei folli, degli «ogni, 



che dopo miiuralo il lavoro. Quelli pilailri 
rffaujnn. Senta questa preean- 
i si saprebbe quanti melri di 
lero levali, dì ti polrebbe va- 
lutare i! prciio del lavato. I teilimonii 
' dicano in vari punti le allena dai pai- 
scavati, e il misurare è facile. 
Quanto al calcolo, questo non presen - 
veruna difficoltà, inanime consideran- 
do che i misuratori hanno delle tavolecrio 
danno quelli riiuliamenti a colpo d' oc- 
chio. Si «oppone che tre teilimanii vici- 
cini contengano un volume dello forma 
prisma triangolare tronco. Ottieni) 
balura di questo volume, somnian- 
do ie Ire alleile dei leilimonìì, prenden- 
do il terzo e moltiplicando per le lu par- 
lici i; IriaugolaredelIahaie.Quesla opera- 
rione ripetali tu tutlu iltralloiit terreno 



dio n e lavorato, « lo lomtai tri lutti 
quelli priitnì IriPTigolarì l' intero volume 
lavato. Le colmature esigono un calca- 
lo limila. 

le, die il nlwe deUa terra per lo ricol- 
li laprebba che Tare .Iella terra che to- 
rio li per finire il lavoro. Non icmpre pe- 
ri pu6 verificarli tata couJiiionc, e l'in- 
gegnere o r architetln che dirige i latori 
deve loperae prevedere le cooiegoenie. 

(Fr.) 

' SCAVEZZARE il Jerro , dicono 
nelle magona per tagliarlo, romperlo nel 

' SCAYEZZONE. Rollami, polvere, 
itacciatura, eri altri avanti di materie 
fragili come la cannella, la china e limili. 

* SCF.A. Quella mina di Ferro imo 
che esce dalla fornace e li rappiglia in 
un luogo ristretto a piò della fornace del- 

' SCEDONE. Figara echerievotc che 

■ noie lervire da rotinola o da capitello a 

■ oi te nere qualche trave. 

* SCEG LIT RICE, chiamano 1 cartai 
quella che iceglie le cario tagliate e ne 

C "™ SCELLINO. Moneta ingioia del va- 
lore di circa un francu e 14 centesimi. 

* SC E LT IME. L' .vanto delle coie 
cattive «epuralo dalle buone. 

* SCENOGRAFIA. Arie che insegna 

viita P { V. raoiPETTiv» ), e dta.ii ancora 
della rappreien tallono in rilievo o del- 
l'aliata che li chiama modello. 

SCERNIMENTO. Primo lavoro che 
ri fé alle lane in natiti di pettinarle. Lo 
scernimento della lane li fa sopra tavole 
pone in ii Ionio ben illuminale. Gli «cer- 
nitori, elle «ni chiamano gli onerai inca- 
ricati dì qncito lavoro, mettano in (erra 
DU.TnnolT.Xl. 



Scalicela. 37! 
in ciucilo o in mucchi, le varie parti 
della lana che leperano le une dallo altre, 

sogliono ciicre per lo più 3 a 4. Lo si fa 

defle lami. P ' (E.M.) 

" SCHEGGIA, Pendio di legno d,c 
nel tagliare i legnami il viene a ipiccare, 
e per limilitudine diceii anche de 1 per- 
tetti che si spiccano nel rompere qual- 

• S cucinili. Sottile itriicia di legname 
per uio di far corbelli, panieri a altri pìc- 
coli vari limili. 

• SCHEGGIALE. Sorla di cinto di 
cuoio con fibbia. 

" SCHELETRO, dicci! per ilmilim- 
dinc la oliatura 0 fasta d'una macchina 
clic vaila poi vestito o riempiuto con al- 
tre parti. 

• SCHERIOLO. Pelle <li capriolo. 

• SCIIERMOTTARE.SCHERMOT- 
TÀTURA, dicono i costruttori il mena- 
re gli ichcrmottì. 

■ SCHERMOTTI. Petti di legna cu- 
ra mpra le itaminare. 

' SCHIACCIA. Ordigno per pigliare 

grave, soitenata da certi fuscelletli poiti 
in bilico, tra i quali li mette il cibo per 
allettarli ; tacchi scoccano e la pietra ca- 
de a schiaccia chi vi è sotto. 

Senticeli. Si da quello nome a qarl- 
l' iitromento che ai sostitoiice alla gamba 
che taluna abbia perdalo per qualche ac- 
cidente o per una operazione chirurgica. 
Se non ovcsiimo a deierivere ohe quelle 
gambe di legno che pollano quali tulli i 
militati invalidi, avressimo creduto inuti- 
le il farlo, che tutti sonno come queste 
siano formate d'un calciale di legno che 
abbraccia la calcia da due lati, al di fuo- 
ri e al ili dentro ; la parla foferinrc e ili 
55 
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i 7 ( Sem tran Senne ci» 

un [(gnu solido e leggero, irjfjirn di quo- ora lungo solo da 4 a 5 centimetri, lo che 
■la tì * tra piccolo pinmncciolo iu eol/endera molto difficile l'applicaiione d'un 
poggio la cima del moncherino; il tulio numlifi ,iitili,-i.,!,i Bi.illinrn.-iw dopu miil- 
" m coreg-|li vani untativi, l'operaio gionse * porre 



n llhhic. Al di 



cosciale i solidam 
none cilindrico, pi il o mei 

COndo il poto 'Tt:i:i |ir:rvnl: 

no lungo fecondo la tua st. 
battone termina con uno i 
per dare una base slquanl 
inchiodatisi sull.> .il.:'ir.ii jie 



:c-del q 



M <ti si 



Ai nostri giorni Toni artefici s Indiaro- 
no di far gamhe IrtiBciali, Se ne distin- 
guono quattro che riuscirono meglio de- 
gli altri, Nel 179:1, Durici pratico del Rea- 
le Cullegio di chirurgia di Parigi, no ese- 
gui una che imitala la natura in modo 
da far illusione, ti per i'etalle perfezione 
ilei movimenti di hip che pel comode 
che recara. L'Accademia reale di rhirur. 
già e la Società reale di medicina araor- 
dnrongli la loro opproraiiune, diebiaran- 

con altrettanta leggerci», tulidi 
curo ita che colle proprie gambe. 

Nel i-;rj5,Sunnecb. etcgi 
gamba meccanica molto più perfetta della 
precedente, che avera 11 movimento de' 
tarso, del metatarso e del ginocchio. Coi 



■ grande stento. Il 
lai arte che quelli 

far lunghe passeggiate a piedi sema in- 
cettare in esso null'altro fuor die no) 
;erta ri gì dona nelle nrticolasioni. 

Ecco le particolarità che distinguo- 
no quello membro nrtililiole. 

pi I ." Il piede preterita mia articotolio- 
ne che imita quella del metatarso, Qoeila 
arlicolaiione tenia veruna molla, lascia 
altare lo cimo del piede di ijo a /,5 graJi, 
il qual movimento, che rende più facile 
" mulinate, viene poi limitato dalla li- 
na della pelle und" e foderato ilpic- 
dalln resislenia della scarpa. 
11 piede è snodato nel punto ore ti 
unisce alla gatnha. I movimenti dì pie- 
gatura necessari! nel camminare, presen- 
titami sufficiente resistenta, mediante 
una coreggia di cuoio poco estensibile, e 
sodo poi limitali assolutamente dall' in- 
Parigiuna contrarli dell'ini peno coU'atlro, lo clic 
i produce ne strepito nè scossa, 
a graduala reiistema della eo- 



li Ti s 



rapidamente. 

ilio spirali, una delle 
tendi™ <T stchille, 
/e 1' «lira, posta per lungo sul cul- 
li piede, fa le jieci dei lendini fles- 
giovono queste a rendere più dolci 



maeijiur alleila passibile: il moncherino di si 



o per maggior leggurcnu , aiti- 



DigitizGd by Google 



Senti»* 

«alali culla coscia, e fu un semplice 
virnenlo di flessione n di riditriium 
nll'innanii. Una grana striscia di CI 
che tiene al bailo una rotella, t allietata n 
da nn capa a Ire piccole molle spirali , le 
nascoste nella grusseiza della eulti). Ser- vita furiant» per la c 



di fieni 



a che laida penetrar I 

dotto r 



a gamba jtificiale pesa ti 



l'arco del pube, e di dirtro suII'uc/im; 
ol di fuori qoeil' urlo firma una spc- 
ci» di curva che ai appoggia contro il 
gran trocantere e fisn end la paif ' 



riami e al dì dielro, con Ire bulloni, ad cha deve i 
mia cinghia paiiabi sulla spalla opposta corpo che vi li appoggia sopra, 
alla gamba artificiale, li modo che me- Il meccaniimo di que«a gami 



Una mulki di tensione agisce sulla gam- 
ba artificiale per ricondurla al centro di 
graviti, e il moncherino, ch'è chiusa nel 



il pelo del 
è di 
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altra positura, coinè 

piedi ceiiino di e»er. 
l'altro ; ti polsonn pi 



rioJiarle del pi 



e tulli qucaji movimeol 
in maniera clic all'occhio paiono naturali 
11 neruoiifE/iJorc E il tendine d'achille 
lonu imitati da molla a ipinn di ottone 
incruditi], che producono un effetto lan- 
tu somigliante al naturila che là d'uupu 
un esumo dilìgenti pel accorgerli dello 



cui iì lerrono per iroipotiare la malta a 
imputare il getta. (L.) 

"S CU 10D4 RE. Sconficcar*, levare un 
chiodo confitto. 

" SCHIOPPO. V. . 



SCHISTO: Soie 



slido di a 



a dell'aria. 



Itili: b 

brati netureb'. (L 
' SCHIANCIÀfJÀ . Linee diagi 

del quadrilatero ; voce or diluiate. 
' SCMANCIO. Pi ichioncio o 

' SCllÌAYlfuf Coperta do leti 



combinata del calore e 

do di piombi!, perché li luole aggiunge- 
re del piumbo allo stagno per lollecitare 
la cale ina rione, che, dirimente, sarebbe 
difficile. La materia chi otlienii 
si lavo, per jcpararoe il melallu non cai' 

ir grigia, or ginllaitra. Si adope- 
Ile erti, per ejempio, li usa pei 
■. pulire alcuni legni, il tetro, gli 
ec. Riscaldata con materia te! ri- 
produce uno smalto, per cui la 
adoperano i fabbricatori di maiolica e di 



* SCHIDIONE . 
'SCHIENA, il 



SCHIDONE. V. 

li, penice 



rende di ut 



e altera la 



alo. 



la pelle o cuoio dell' ni 
che cu opre h ichìcna. 

" Semine, dicono i marinari, quei r 
di legno, ditposti come oliti o Irati 
ebe tiltrateriano il fondo dei battelli, i 
pra i quali li attaccano le mule, le tt 



io cha fioriti (V. questa parola). 

• SCHIZZÀTOIA. Sorla di gola o 
jondollo che o nelle fumaci da fondere 



SCHIZZÀTOIO. Qu»1o ■ 
l'igiene fra le mani d' ognunu e |rop_ 
io noto perchè occorra dcscrlterlo. Si 



Schiso. Dicasi per similitudine di tal- gi 



«ce il liquido orni' t ripieni) i 
lindro, eoa tanto maggiora lai 
riti, quanto più pretto •! ipig 
tutto ella ù lo pia del Liquido, 



Tiare del cilindro. 



limile a quelli deli'll 



i iella di quell'ulta medeiimii. Qne- 
■necuuhrmo è de.crillu con figuro 
oliano T. LT.apig. 148. 
I aS aggi lo 1816, Fourchè e Che- 
, a Parigi, preiero un privilegio di 5 
i, per una tchizialoio a tega dentala 
aairo dì augno, il cui corpo di Irom- 
1 (irato per trafila. Bil niedeainio cho 
Ilo di Buicertoiic, uè vi b duTcrenia 
per la molcria ond'e Titta l'aslrj o ma- 
1. Quella di Bciccrvoiie era di legno, 
ita di stigmi. E' doicrìtio nel T. IN. 
1 tf —* °f"'< P«S- a6 7- 
I sa gennaiu 1808, Negane* di Pa- 
, carici.'! interamente il litteraa degli 
ziatoi. Prole un privilegio di 1 5 en- 
per una idiiiutoio di forma ed ese- 
gua particolari . Quello privilegio, 

Tito nelle detcriiioni dai privilcgii 
sii, e venne obbliats, L'obbiamo de- 
tta con figuro ucgti Annali deh" in- 
dultria nathnaUs e straniera. Va t 
liliadricu di itagnu, limile >d una gran 
roppa da boro, tiene un coperchio a vile 
orato nel meno per lanciar panare 1' a- 
,la d' uno ilanlullb, Ibralo in lutla la 
iub lunghezza, in cima al quale vi è In 

10 ou ana olia lo fa talire o ice ' 
La guarnitura dello Hanluliu e di 
io, quando invece negli altri ichii 

11 canapa, È "descritto eoa figur 

gina iafi. 

Il 4 settembre 1807, Doric e 1 

" e più pronto, qoan- 
eilo t lo icbnialoio 

tatui fa che li paisà muoverà facilmente migliore od i) più comodo, che non può 
.ria, le prima di ia- 
to una doppia carrucola abbrac- uro il liquido fino in allo del cannello. 
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[oido in 



napa, ina 



Lo stantuffo è gucroin: 

cuoio modellalo, foggiandolo a scodelli 
per di tallo ; comprimeodo il liquii 
questu tenderebbe ad allargate 1' orili; 
Aedo scodellino, che applicandoli ullc 
csaltarucnlc tulle pareli del cilindro, im- 
pedirebbe ogni trapeli 



ingi, pre 



iodi co 



scaduto con ordinai!» del j 
8a5. E quello coi trullo logli 
ileui priaripii dello achizutoio inglese 
mde abbiamo parlato.Lo ti vededescril- 
10 nel T. XIs dei priiilegii tcaduli, • 
p«g- 



t>S5. 



Al Coni eira torio dulie Arti e moli ieri 
di Parigi, nella tela dei prodotti inglesi, 
»edesi uno schiitaloio coitrulto in In. 
ghillerra di piccoliuims dimensioni. E' 
quello uni tcatoli lunga circa 6 pollic 
alquanto orale, e dì tuflieiente dimenìi! 

anche □□ poco di più. Questa tcalola 
chiusa ermeticamente ; nella tua tuperl 
eia inperiore leggami due imboccatui 
di tubi, polle 



man Durcrgcr a Soiiy-Mot-EuV 
lei in Francie, il 5 mano iSaS, prese 
privilegio di 5 anni per uno stroroia- 
che chiamò ctysair, che fa la Iesi dì 
iliiaiì tchinaloio, nè somiglia a «ra- 
di questi. E L delio costruito con uà 
luto impermeabile all'acqua della far- 
di un. cono molto allungato, termina - 
con un tubo di 6 linea di diametro, 
t tiene nn cannello alla iua cima iole- 
re. Lo strumen lo è lungo circa 3o pol- 



..nghti». 



l'altra. Il primo di quelli tubi prolui 
gasi internamente, fino a toccar quasi 
fondo de v a scalcia in un piccolo scodi 
lino fittovi, Tal Irò non oltrepassa la groi- 
teiza del coperchio ed è chii 
animella. Tutti e due questi 
no al dì fuori una vite per 6 lìnee dT«U 

Dopo arer ini rodo un il liquido eoa un 
imbuto pel primo lubo, vi l'invila sopra 
un tubo flessìbile alla cui cimi " ' 

per raggiungere l'ammalato. S 
do tubo invitasi una piccola tromba ad li 
aria con un'animella essa pare ; li e»c-| 
eia nel vose b. quantità d'aria che occor-l 



equa precipitasi per l'orifìiio del cannel- 
o, etee con furia e da un geli» tanto più 
apido a proporzione, che l' ionaiia il 
ono quanloìl permeile la luughaiia del 
ubo. Si rade che in tale apparalo l'acqua 
giice lecoudole regole dell'idraulica, che 
a montare un getto d'acqua tanto più in 
ilio quanto piò eleralo e il serbatoio. I 
dysoir di tesimi impermeabili di Rutlier 
" ' ' Io ichiiialoio portatile di Fa- 



' SCIABICA. V. innu 



• SCIABICHELLO. Spade di rei.. t 
jucuzeolo. 

SCI AULA e SCIABOLA. Arma guer 
:iao d lima tagliente In cui torma e lun- 
jheiia variano ■ econdo la ciane dei mi- 
ilari cui date servite. La fiibbrimiioiK 
li quede lamine venne dt ieri In all'arti- 
:ulo ibsii e i incus, e la miniera di mun- 
irle lull' impugnatura all'articolo il- 
,^lo. (L.) 

' SCIABORDARE. Sci agallare, di 
juanara n batteri.- con furia un panno < 
limile in un Iruugolo, rigagnolo o altro 
per levargli il ranno o il soverchio culo- 
re che avene conlrallo. 

• SCIACQUARE. Lavare checché .it 
con acqua. 

'SCIACQUATURA. 1/ acqua coi 

' SCIACQUATI A RE. Quel digunt- 
«ire che li fa do" liquori ne' vai! non ÌD> 

{ramarli sent'ordino d'uno in alno use 

• Seti cornimi a , tale anche icìa 

' SCIALÒ Varie tono le maniere comi 
sriivoi in italiano quella parola, facon- 
dulo alta franccie chalc, ni " 



Lo sciai è una specie di drappo qua- 
dralo o bislungo, fallo d' una Ioni 



quando si fabbricano pei 
farne poi vestili od altro, c 



tale a dire, quandu li 
• ulta juperfieie di esso d 
o di fiori, allora odupraiui lotì- 



i, ove ebbero origine gli aria lì, 
■uno io lo alle donne che li pur- 



«rpo,* 



indolii 



cerniere fin qua I 
ulla diagonale del quadralo, g< 

La grandezza degli sciai quadra' 



che maggior mente importano 
ino degli iciat, aono: I. qua- 
le è 1' animale che produce quella pre- 
dine? 3. In qual luogo dell'In- 
die lavorami i sciai? 3. per qual mena 
" provvede il commercio 7 4. Qual" è il 
ulivo del loro caro preiiu ? Cerehere- 
10 di riipondcre a tulle quelle domande 



i, I. Rcy, che. 



le ind . 
gliori fabbricatori di 
nel i8a 3, pubblicò 
Storia degli Sciali. 

Tulle le ricerche di Rey, per asii- 
li H la prciiosa caluggine di cu! 
parliamo sia di un gran animale d'una 
iuta ipceie o di più specie, furono in- 
frultuuie. Egli cila ima quantità di tieg- 
gialori che percunero ]* Indoilan, e i 
quali variano d'opinione fra toro : alcuni 
pretendono che liaoo BgnelD, altri capre, 
' the sia una lanuggine dei cammei! 
dromtJariì. Può darsi elicla lanng- 
mde sou falli gli iciali di Cachemi- 
1 un miscuglio di tutto e (re queste 
lanugini^ ricchi nulla au ciò Ti ha di corto. 



imitati a Parigi i melarli dell' India, 
avendoli inperati per la belleiia ilei i 
su Ila ni cti ti ottenuti. 

3. Gli sciali e lebnugini di Cochemii 
ci Riiingrino in Europi da Jambo, ( 
Ladak, da Peichuur, da Macarieff. Qui 



a di Mac; 



ieff, A' onde 1 



alla celebi 



napoli <. 
dita, 
lo (ungo tragitta, 



lati» che deve' 
ncglio diro 



icial quadrato o lungo, ni 



empialo. Al 



unte gli sdalli lunghi non eccettua ti quelli 
ha stimami! più belli. 
u Hon mio i caicemiri inno di Tari 

iccade che Te urlatori ti li adattano dopo 
avorali. Abbiamo citatigli ideili di due 
mli peni, dico Bey, ma quelli inno dei 
più belli ; la maggior parte tono di quel- 
dnque peni, e non tempre ci ha 
a di fare le cuciture in guisa che 
ppeiano. Ti iono oleuni Kialli the 



«alo dovendo fare un guadagno prò 
poraionato ad «borio il grave, dtrelar 
li pagare e l' intsresse de' tuui danari, 
i riicbi di lui coni. 

Per quanto i Teri iciollidi Caiccmir 
siami ri. arcati, tono sempre coperti t 
tali diretti che li farebbero rifiutare dai 
pili entusiasti per quelle prò duiioni d il-' 
l'India, ir quelli che gli amano li sapes- 
sero conoscere, e valutare. Lasciamo par- 

nitattora a di grand' Importanti. 

u Nelle nostre fabbriche , dio' egli 
quando uno sdal tagliato tu dall' ordì- 

apparecchi!, Tale a dire che essendo slato 



Talora le palme alla . 
■ ngo non somigliano a 
po,o 0 on.i «miglia- 
iche t ..miglia usi di 



meno sarà bruì 
■ uri fatta di du 
1* altra ■>. 



finisco con altra simile, la quale, insieme a 
quella dai fianchi eieguita 



aelle deD' altro 



metà Tana diversa dal- 



mertao qui tutte le altre 
die indica Rey, che ciò an- 

il lettore, cui interessa Iole argomento, di 
leggere 1' opera che abbiamo citala, ore 
troverà particolarità lingola rissi me. 

Sembra indubitato die la calumine che 
■i adopera al Cascemìre per fabbricare 
traversale, gli sdalli, venga fumile dagli animali che 



abbiamo indicato, ed t tanto più fina e 
copiosa, quanto più elevata ù la parlo 
dell' Hyoiah)Y« dove quelli paiuronu il 
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Terno. Gerard, luugolenenle iT infante 


.hi Tibet, sono in vate capra Chirghiie 
che trovami facilmente in Odessa. 


ila e Bengala, osservò che a SooUf hou 


iillri .^:i:in j.icdi >L'[ir;i ii livello (kl w.sre 


I fabbricatori francesi giunsero, culla 


la alugine o .li già piA bello che all'In 


caluggine di Cascemire, non solo od imi- 


dostano, s che a misura die il lutilo l'in 


tare gli icialì delir Indie, ma a superarli 


□ olili diviene migliore; cosi nel Ko una 


in bellona, poiché non hanno verona 


vor, ove i villaggi inno ahi piA di ol 


delle impcrfeiioni the ahhianio indicBte.e 


tornila piedi sopra lo stesso litello, i 


i disegni sono più belli e imitino meglio 


ugna Ime n [e olii ma par faro scialli abba 


la natura. Rey osserva su tale propoiilu 


slama belli. Fece pnre un altra imper- 


che gli scialli indiani, prima di giungere 


lante osservoiione, che questa lanugine 


ìa Europa, vengono portati dai naturali 


6 muto più copiosa quinto più fredda è 


del paese o dai Turchi : che sposso lono 




impregnati di miasmi mortiferi, e cita il 


l r iTn B °p,rtrp\ i q r [ iirirc''nd 0 o 


caso iparentevolo di una dama morta in 


che la temperatura t più calda. Nè la 






non alil.andoiiavn mai, da una di quelle 


natura provvede ailiii" S uidi unii gli cri 


terribili malattìe della pelle, descritte e 




ropprescotatecon figuro colorito nella bel- 


pelle degli animali che vivono in paesi 
freddi d' una 1. nudine dimoila Tra i peli 


l'opera diilibert. 

Malgrado la belleno dei coiceraìr fran- 


che sono la solita Ir.™ vesto, e servo ad 


cesi, reca stupore che continuino od es- 


essi quasi pelliccia di riparo dal freddo ; 


sere meno slimati dogi' Indiani ; ma tan- 
to sono difficili o vincersi i pregiudiri ra- 


questa lanugine sarebbe loro piò dan- 


nosa che ulile in un'atmosfera ramperà la 


diali, che non si potrà certo sperare si 


o più ,\d.ta. Quindi telo osscrvaiionc non 


(osto di veder cessare qucito ingiusta 


ha nulla di sorprendente. 


pteventiono, a meno cha qualche mai più 


Noi iSa3, avemmo occasione di fare 


accaduta catastrofe ne faccia dimettere la 


Diclini esperimenlisu quanto abbi a m rial- 


fahbricaiiono nel paese onde ebbero ori- 


to .Si rnntltutc nella casa ore dimorava- 
mo una capra indigena da latte, esami- 


gine o Gn dall' invasione di Alessandro 
conoscimi. (L.) 


nammo se aveva lanugine e glie ne Irò- 


SCIALANDO. Barca o battello piatto 


febbraio e faceva molto freddo ; co ne 


luogo o di menano grandeno che servo 
a condurrò a Parigi alcune delle merci 




che celano per la Laira. 


levammo dalla «chiana. Ogni mese na co- 


SCIALAPPÀ. La sostanza medicinale 


glievamo dell' altra in luoghi diverii e al 


conosciuta sotto questo nome nel com- 


mese d' agosto Io itessn animalo non ne 


mercio delle droghe e nelle ollìrirw, e Ni 


aveva piò. La quantità di lanuggine era 


radico dallo specie di com.oW:ii jalapa. 


andata gradatamente scemando lo che 


L. La miglior rleicrizlooe che abbiamo di 


eonfsrma Io osiervaiìoni di Girard. Que- 
lli saggi che muitrammo B Ternani ven- 


questa pianta, A quella che venne pub- 
blicata da Thierry di Menonville. Lcs- 


nero .In quell'abile manifattore creduti del 


fontainei ne veriDcA l'esattene sopra al- 


calcerai re e trovali di eccellente qualità. 


cuni indlvidni noli <t;i mini Haip'irtnli ila 


Rcy afferma che lo capre condotto in 


Uose, e coltivati nel Giardino delle Piante 


Frinii in ria Jabcrt, col nome di cuore 


di Parigi . 


Da. TccnAT.Xl. 


H 



Cno all' si Urna 
fercoli Tarme, 



dell'alcoolo oduperato, poi tratteli il re- 
siduo cull'acqua per leparorne tutta h re- 
la quale si lari con nuova ncq.ii, 
la tornio depnraiione. Trovali qao- 



rotondi, ovoidi o in forma di peri, tal- 
volta anche in felle rotonde od in quarli, 
per olii net DB una più pronta e facile di- 

II colore della scialuppa lecca è brun 
grigiastro ctternamente, di tinta aliai m 
no carica c quali bianca all' interno. 1 
«uperficie i>ITre ani rugoiiià più o ni 
no grandi; talvolta diipoila il regola 
mente da offrirà un aspetti) di ligrh 
quando i pezzi iono mintili. 

La icialappa viene tolvolta dagli i 



della radico convertito in una sostai 
nera limiti: al terriccio, che tuttavia ci 
tiene perù multa retina. 

Il sapore della icialappa lecca i estre- 
mamente acre e pertinente i lo ti ntl 
bnisce alia retina contenutavi, alla qu 
puranclie ji attribuiscono tutte le p 



ie di quatti radice. Sortita 
crivono la mina a preferen- 
a icialappa, perchè è più fa- 
ersi, ballando una piccola 
odurre gli effetti voluti. Per 
ita retino, ai f» macerare nel- 
preto, la icinlap- 



i apparato dittil- 



paiolo le ctpericnio di Martius, 
•ri qucttai ratina pcrfcllamente 
bianca ; icolurandD la tintura dalla ma- 
teria colorante, la retina coniervava b 
prìmilira energia. Da ciù tembrerebbe 
che la virtù lattali ra foste inerente alla 
. non già dipendente da on princi- 
pio particolare, come altri pensavano. 
Siamo debitori allo stesso autore di un 

quello rciiua, quando siali peraltro ado- 
perala la retina di gusiaco, clic non è 
erto delle meno coitole in Ilalìa. Que- 
lo metodo cornili! nel bagnare un pnn- 
olino nella tintura alcoolica della retina 
appostoli tofiiticals, a sospenderlo in 

esi tosto il pannolino acquistare una lin- 
i anurra tsnlu più carica a proporzio- 
ne che vi si trova una maggior quantità 
di retina di guaiaco. 

gnomi, in commercio, tre iurta 
ipa, e inno: lo tona, b tarlata 

alappa tana è secca, compatta e 
pelante ; la iua spezzatura, è netta c per 
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colo ; qoiodi, lodo lo slesso p« 
io ti ti trova in maggior quinti 







Resina 


Eilrn Ito. 






Co 








.4" 






7" 


■ 95 



Siamo finitori a FeKce Cedei de Goj- 
ticourt di unii buona mouogmno dello 
teiatappa, nella quale li trovano tulli i de l- 



p(o, quando i pugatlri eranu in voga 

<e.; 

SCIALBARE. Intonacare o imbi 
cut le muraglie. 

SCIALUPPA. Piccola barca leggi 



* SCIAVERO. Quello pontone coita 
legname the Jt cava culla lega da un 
ito di legname che ai riquadra, onde 
diconsi sciaveri le quattro porzioni di 

erchìo che li cavano da una chiava nel 

i quadrala culla tega. 
SCILOPPI. Si dà quello nome alle 

alutionl dì i 



dolo sul va- 



iceli a, allorché ii viaggia io it.jvc 
ma grandetta è pruporiionata a quella 
del vascello. <Fr.) 

* SCIAME. Moltitudine d'api ehe 
escono d'un arnia, Iratndu icco una re- 
gina per inabilito una nuuva colonia (V 
(Pr) 

SCIAMITO. Specie di drappo di 
a sorta e colorì. 
5CIARAPPA. V 



ah). 



i liquido della cosi di 



i quali io lucchcru serve a conserva- 
le sostante medicinali o i succhi dei 
fruiti ; tratteremo di questi soltanto nel 
p rei ente articolo. 

Smorbo ni tocco ano. Quello siroppo 
potendo servire a preparare la pifi parte 
degli altri, importo tra L tenersi mi miglio- 
ri metodi per ottenerlo. 

In passato i brmacisli adopravano lo 
toccherò io pane aliai raffinato e prepa- 
rare questo stroppo, Po pera lione così fa - 
era economico. Tultqvolta la 
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-.Si Su luun 

dotcìiveramo, perchè li segue quando 
toltili dì preparo rne piccole quintili, 
non li abbiano gli montili iniìitpcosal 
per operar* più economicamente. 

Prendenti rcnti parti dì niccherò in 
pine, dieci parli di acqua ed alcuni 
bianchi di ora; mettasi lo mecharo io 
un bacino di rame; li aggiungono a 
e quarte parti di acqua, 



arsendoli 

endolo in 



in magma groi 



ridu- 
so i li por- 



Un includo piti economico dì prepara- 
! gli stroppi nacque dalFuso del usuo. 
ubale. Si opera come eegue. 
Prendesi uno auccheru greggio euai 
bello, dello bianco dell' India, o lo zuc- 
chero comune in pani, detto quattro cai- 
Pei liroppi cheti Tendono coloriti, 



serto bello, 
4 di acqua 



ncqiia al bum! noia; 



equa, e ti arreila fuoco chiudendola 
■icella del onerario. Il tiroppo re 
limpido, s la schiuma acquitta una 
giur contislcnia ; la li toglie con 
K-iiiu maluso; oprati il cenerario per riac- 
cemlcrc il fuoco; si mantiene lo tiroppo 
in continua ebollizione, e ri ti «ria, ir. 
due o Ire volli il rimanerne dell'acqui 
ali in mi nota, separandone temprala ichiu 



t Guaio 



roppo 



si conserta. Puossi uttenere questo gr 
ilo di deniiti in una racu'arc, terreni! 
si 'Itile quantità di acqua e dì medici 



chilogrammi dì succherò 
quando l'acqua e calda 
un bacino di rame meno tul fuoco vi 
aggiungo lo lucchero, jì rimeice con- 
imamente finche ti è fuso; allora ag- 
ungeii Hmeicendo sempre un chilo- 
di carbone animale in polvere fi- 



nendo I 



cu S lio 



speri 



linua il fuoco lino all'ebolli- 
a gettasi il liquido topra un 
feltro ( V. r articolo iucchiho ), ben la- 
icqua bollenle. Le prime por- 

ipra il feltro, che si tiene co- 
pti-Io per mantenere U tiroppo caldo a 
legno di poter fili rara. 

nza di utensili, si può opera- 



irame lottile. 



tia feccia rimasta sul feltro contiene 
ignUBino dì stroppo ; 



a holfi^un i 



di depurandoli perdei ebbeso le qualità imù nli ,:i -ijlÌj .:, ■..uitigcndori a più ripre- 
se dell'acque boi le ole. Adoprausi questo 
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Se non occorressero olire chiarificai" 
ni di mochoro the dopo molli giorni, i; 
rebbe meglio conservar la feccia lenza la- 
varla, liana n dola coli' acqua bollente a] 
momento stesso in cui deveii fonder del- 
l'altro inceliti. i. 

Il metodo qui indicalo forni*» dei it 
roppi limpidi, non pentirò bìanchisiim 

glÌora il gusto aggiungendo una cinquun 
lesìma parla di cibio.ii v>gstiie bei 

L'cfioltodel carbone animale in que 
Un applicazione, è di scolorire il jirop 
poj ma l'aiione scoloranto dal carbun- 
non è esaurita, perche i punti di contai 



Sqii.oim iB5 
meno finì secondo la dousitii degli ii- 
ippi che veglioni i frlii.irc 1 ilisiillnli'i-i 
aicodo bisognu di diluirò coll'acoun l'ai- 
tatila di cui fanno uso , aduprano , per 
chilogrammi di toccherò, So a j5 
chilogrammi di acqua e ao chilogram- 
mi di carbone in giani; essi possono fel- 

un> scoloroiiane più bella. 



Toppi a 



.i che deb 
J a Si*, li 



di moltiplicare questi punii di oc 
con ciò l'cflello icolorantc, io >t 
yen) e Bayicl abbiamo procun 



no augnato, di drven 
a descrizione colle fi E 
msao ). Allorché tui 



rimcntì per otl'anni continui sopra di- 
versi mcluili di Wlraiione, pervenne fi- 
nalmente ad evitare le difficolti del pat- 
tato metodo, sia rispetto all'uio del car- 
bone, ita a quello del lavacro dei residui, 
evitando anche il cattivo sapore dei li- 
djppi bollili con questo carbone. Il su 
nuovo metodo è Appoggialo jpceialmenl 
solla preparazione data al carbone ani 
male, che facilita il di lui uso come feltri 
La prepararono del carbone t assai scic 
plicej egli lo riduce in grani della grò; 
iena di quelli della polvere da schioppo, 
e ne separa la polvere. I grani sono più 



del feltro, al di aopni del rubinetto e 
lunga scric di clpc- nel buco del tubo per cui esce l'aria ■■ is- 
" pra quello diaframma, itendesi uoa tela 




ipi l'allena di li} 

i strato di carbone posto so- 
al fondo del 
essere che di un pollice, per poterlo for- 
nire. Quando il feltro è 
.za di i4 pollici, ticoprc- 
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lì la superfìcie ilei qarbooe con un atira 
telo limile *lla prima, e mettoiì il scoun- 
do diaframmi; sopra questo apparalo 
versoti il sirappn a Ire pollici 'lì allena. 

luogo quando versali il liroppo. Quello 
penetrando a traverso gli strati del car- 
bona [caccia l'acqua di cui è umettato, 
la quale cola pel robìoello. Si separa per 
gettarla, fiochi enraincia a colare il li- 
roppo il quale coni ione senza bler ru- 
llane, riempiendo compi Blamente il fel- 
tro, a proponione che il liroppo cola. 

cqoa, il liroppo coderebbe dilBcitmenle, 
e potrebbe anche penetrare più da uni 
parie che dall'altra, per cui la fellraiione 
non riuicirehhe colla ileita regolarità. 
L'acqna produca un altro effetto vantag- 
gioso, quando adopraii il carbone ani- 
malo ; eua lo lava, e in fatti quest'acqua 
trova» lalala quando eice dal feltro. 

Hon intendali già che il feltro di Du- 
mont chiarifichi ì liroppi ; esso gli scolo- 
ra aoltaoto. E' dunque mestieri prepara- 
re e chiarificare gli liroppi come abbia- 

S parti di carbone per 100 di meche- 
rufino. 

Damont adopera a5 per i oo di car- 
bone nella scoloratone dello laccherò, 
le quali aggiunte alle 5 partì sopra io- 
dicale ne fanno 3o per 100 in luogo di 
io. Ma noi faremo Allertare che il car 
bone adoperato conferva ancora pari, 
della iub proprietà scolorante. Quindi a 
fioo veriare lupra lo nesso carbone al 
Iroltanto ■troppo, il quale perderà III 
quarti del suo colore, e sarà anche più 
colorito di quello che si fosse trattati 

dioario. Si può anche divìdere in 3 par 
ti il prodotto ottenuto, trattando lo toc 
cheru greggio detto qaarlo buono. "~ 
qnatto metodo, il primo terio " 



SciLnvn 

□lato, di' è più bianco, lerve a pre- 
te i liroppi bianchi, come il MÌroppc 
imma; il secondu terso iene nella 
araiione degli ricoprii un po' colo- 
ionie quello di altea ; l'ultimo terso 
ito conviene per quelli più cabrili, 
i il liroppo di capelvenere, 
feltri di Dumont inno di differenti 
delie: i piccoli contengono circa 
i j libbre di carbone; M ne metto- 
no aoo libbre nei grandi. Con que- 
pparati, lì ha la facoltà di feltrare ì 
>pi a differenti gradi di densità. S' 



DÌ B 3a 



radi dell' areometro- Operando sopra si- 
>ppl di 35 a 38°, contiene versarli ecl- 
issimi nel feltro. Per U deniilà intermt- 
ie, batterà che la temperatura degli ti- 
ippìiia di 45 a 55°; feltrando ■ calilo, 



ira più lungo lem- 
n tono affatto sco- 

I liroppi feltrali a 
.elfi soltanto bolliti 
irastabile. Infitti, il 
unica ai liroppi un 
, a proporzione che 
mli là. Al contrario, 
aero tolgono al cal- 
mo i principii ìolu- 
di sotto del grado 
coppi contraggono 



L i j ti j: od L 1 .■ L.i: 



il punta di viiU economica, uri /n ci L- 
mente conipreao ila tulli quelli che ado- 
perano ìuccberu. Si calcola che i risul- 
tali olteouti abbiano una tcoluraiìoni 
Iripfc di quella ottenuta in paiialu, e il 
valore dei lìroppi (coloriti li aumenti d 
so pei 100. Alcuni farmachi ti l'hanno 
adottato; Io ileiio dicali dei confettu- 
rieri e dei dlilillatori (a). 

;r deaerino la prepai 



nte, ( andrete nta i tre quarti del .uu 



0 (del Cod far- 
a. ). nadlciiiaoiuLiceio.higUe Irficb* 
trifoglio librino, di ara nei amari, di cia- 
no 5oo grammi ; corteccia di canna- 
la {Sgranimi, Inlrodoconsi nella cucur- 
bitadiiiagno di un lambicco le erbe incile, 
le radici, gli aromi e la cannella ridotj 
' } versali lopra tino bianco gme- 
iooii grammi. Si adatta il rapilcllo 



del V 



appo 



iroppari 



due giorni ; li Hill j al bagno. 
1 ottengami Sun grammi di 
olicu aromatico. Si compone 



l'uio dello zuccheri 



Un altro gradu di col Lina ti ri. 



» fa evaporare; 
«ruppi quando n 



perpendicolarmente alla lupcrEcic, li fan- 
no uicir pei buchi dei globuli leggeri. 

Una lena cultura ai riconoice dall'im- 
mergere lo ichiumaloio nel liroppo « 10I- 



lie bene otturale. Nella preparaiiune 
ti liruppo antiicorbuticn, i vari metallici 
1 adoperali rimangono molto, annerili, a 
ragione de) iolfo eiiiterile nelle piante 
w an li scorbutiche. 

>[i[.u iicui li □ licu .<! JTT! Uii I) ! ■ 

«a depurativo, in dorè di iG a 



48* 



a,3» ; 



Si calcolerà in liroppo la quantità nc- 

(dl Chenllier nello net» anno (iB 
puhlilicò nel tao Minoil* del Kum.itiilj 



; cartaccia di china, 16 
inacquatico ia8 grammi; 
coclearia, iz8 grammi; zucchero, y5o 
imi. Si prepara una decniione col- 
■ ilici di geniìana, colla rabbia e col- 
lina, * li f;i con quella infusione 
iroppo a 3 a", bulimie. Si eslrae dal- 
la ladicc di ramolaccio, dalla coclearia 0 
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te quando è freddo. 
4 granai i. 

re il porelaruro di meri 



mi ili n< i]iis ; li ieri» nel liroppo, ag. 
giungendo 1' etere, poi si agita per ope- 
rare il miscuglio : ogni oncia di liroppo 
cunlicuo un quiriti Ji grano di pcrclu- 



macioa al solito; versasi sopro la polve- 
re dell'acqua bulleole, sie in pa randulo bo- 
ne con una piccola spatola ; chiudesi il 
Taso ermeticamente cun una doppia per- 
gamena, e mettasi ugni cosa in una stufa 

Si tm l' infusione, e li passa per una 
tela spremendo e feltrandola per carta. 

una parla di questa tinlnra e i 
ruppo chiarificalo ; li fa bollire 



lopra le foglia di capelvenere poste in un 
feltro. Il feltro pui estera di latta, simile 
al feltro della caffettiera Dubelloy. Il si- 
ruppo di capelvenere si adopera in msli- 
del liroppo di altea. 
tu n, emulo bkst.co. Petali 

illente, laSo gram- 



di papa T 
a 8 graia 



Prendesi 



toppo, l 



rappo c 



.rifilo 



ìr.jpi «li ■'i"f,j:., di mutìliijjijiiie, <»- ; 
spariglia compialo. Salsapariglia taglia- 
lori di boraggtne, Hori 'di roso pallide, 

niccherò, 3 chilogrammi. Si fa, colla sal- 
sapariglia e cun a Diri di acqua, on' in- 
fusione, la quale lì estrae dalla radico 
con farli spremiture ; lì fanno poi due 
mive infusioni colla stessa salsapariglia 
4 litri di_ ocqna ; ri erapora il Hqoùlo 
della prima infusiune, e sifanno riscalda- 
le dne altra infuiiuni, per versarle a 
e riprese sopra gli anici, la seaua eil i 
rii si riuniscono le infusioni col prodot- 
ta evaporato in porle ; si lasciami iu 



: coir» 



e quando il siroppo io- 
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1 i" 



Queitu liroppo, mollo colorito, e di 

Ito ordinatone dei «pienti medici 
gìungouo 3, 4, 5 ed snelle 6 deeig 



i chitagra. 



coppo ; 



""TI'": 



prima il chiude con u D invero , Li lecun- 
' ' tatto. Quando il lìroppo 
fiasco, li aggiungono {1 
di etere; li agili per più giurili 
il njiicuglio, e melteii il liroppo air uria 
fredda ; quando è chiaro, li ritrae apreu- 



ircippo da una boccia c 
:hiaro, perche li volatili 
Si prepai 



> lUnu calcl>, 
il die dipende 
e. Veriando il 



■imilmentt i tiro] 



botliglia prima di prendi 

dìilillnln di canaiHasSuf 
riGca lo tueehern e li 
veriatavi l'acqua di cannella, ti fa bollire 
un iilanle, e li trae dal ronco. 

Quello liroppo e cordiale, laporilii 
n>u, e couiouira al fiato un buon odo 



a.**,. 

Sichii 
poi 



deli il framboe maturo e mondo, Termi 
nel liroppo colto e caldo ; li fa bollire i 
miscuglio alcuni minuti, poi ti vena si 
un catino verniciato, e quando è qui» 
freddo ti pana per uno Haccio, e ii met 



ca, li vena iopn l'acqua bollente, ii r 
pra il vaie, e dopo i o ora iT infililo 
calda, li cola sema spremere. Quella 
roppo prende» conte cordiale, ed anc 
vermifugo. 

SiBurpo di avana. Siropo di elare r. 
forico. Zucchero puriiiimo, i chilogram- 
mo. Si pe<ta lo niccherò, e >i diiciuclit 
s freddo. Si feltra la lolmione, li metti 
lo iciluppo in un Fisico a due tabulato- 
re, l'una lupcriore, l'altra inferiore; la 
i?ii. Tcawl. T. XI. 



e quantità tal 
i ordinario p 
- fumo del frambof 

vole.' 



rancio mondati 5oo grammi ; lucchero, 
imi. Si chiarifica lo zucchero, 
a debitamente, poi vi il vena 
ancio ; dopo due bolliture, li 
pana il liroppo per una ilamìgne, e ai 
m alla in bolligli», 

*7 



Srir.oprt 

Il lin.ppo di fior d'aranci., è -cfali- 
vale e dire, e buono conlro i muli di t< 
sto ; è leggermente su.Iorifero ed onci 



I. di.ci.elis. 



roppo, ■ 



do il liroppo è freddasi aroraalim 
3a grammi d'acqua di Gnr d'aranci 
Il liroppo di gel,! li n. l rigu ardati c 
raddolcente e nutritivo; si preseti t 
duse di . a 4 ooce per giamo in f 



Sinopro d 



-, 1 chilogrammi. Si là diado 
i aggiunge il liroppo alla dii 



ima prima lavare ; a tal modo oltien.i 
un liruppo più bello. 

La quantità dì gomma, indicata nella 
formula del Codice, Tenne da altri dirai- 
ntiila; si preicriiic di adoperare : gom- 
ma arabica forata 5ou grumi ; siruppu 



elle tisane. La do.e e di 



S5a |i 



no lorflplict, 
a ( ora. 
:o di granati, 
0 chilogr. Si 



.ulgonoi granali acidi, 

tao, e li fanno bol- 
licale di acqua; li 
tela, c, dopa qual- 
che tempo, li decanta il liquido; si pesa 
*' succo di granati, e per 17 once ailoprasi 
quantità di mechern o di .troppo equi- 
1 leu li a ii mi™ ili ni celli- ru: si fa tu... 



giaurro di mu Prendesi : ribw, So 
chilogr. ; si separa li racemo e maltesi il 
riho in un bacino, poi li riscalda agi- 
tando continuamtnlc finché sia scolorito; 
renali allora .opra uno staccio di crini, 
e lenendosi d' uni spatula si obbliga 
il meco a paasare a traverso lo slaccio. 
Àggiungonsi: ciliege acida pestale e sen- 
io noccioli, 1 chilogrammi a metto ; si 

fresca ; dopo 36 ore versasi aopra una 
tela, e raccoglie)! il meco che trovati 
circa 10 chili.gr. Questo succo moneti 
cun una riunntiti di niccherò, inpropor- 
riunedi SrjG granami di niccherò per Suo 
grammi Eli ribes. Allo zucchero sì può *o- 
' taira una quantità equivalente dì li- 
ppa. 

Questo liruppo è di un bel color ros. 
so, di sapore piacovule e di grato odorc- 
Sinorru ni ilti», secondo Chinati. 
Radice di allea secco e bianchissima, auo> 
grammi; acqua, 1 5oo grammi; jiroppo di 
S cbitogrammi. Mellesi la ratti- 



acqua, r 



spremere, 1 



ulklDt sì concentra a So" bollente. 

0 siruppo, a tal modo scevro tiilal- 

1 d' amido, è bene preparatE), e 
quantunque contenga la parte mucilag- 



lìcsi in dose di i a fi onci , li là entrari 
nelle tisane. 

Staorro m incuoi:». Si fa una leg- 
gera decollane della radice d' ipecacua- 
na, ai I ratta coli' atcoole che 
la gomma e 1' amidn ; ii iena! 
do rial precipitalo, e ai ditlillc 



«lai 



'""l'I"' 



V Suo» 
3» gran, 
logranioi 
fredda a 



Quoto icilappo e difficile a conser- 
varti, perchè contiene della ni 1 1 ci I aggi ne. 

Il airoppo di lichene recentemente 
preparalo i raddolcente e nutritivo: adu- 
prati nelle malattie di petto ; la dove t 

Btaopio di limose odi cacao. Succi, 
di limone, 1064 grammi; niccherò 3 



111 ; li tagliano per meli, poi te ne 
me il meco cun un cuccili aia di 
girandolo internamente sopra la polpa 
del (rullo ; ti natio questo succo [ 



alcool*. V ha di quello airoppo pre- 
parato coll'acido lartrico intete che cui 

Siaorro di ma atei i. Succo di mara- 
ic, 1 eli i Ij grammo ; lucchero a chilu- 
amiui. Prondausi le marasche muore, 

ne sprema il succo, si feltra e ripesa. 
Con questo succo si prepara il siroppo 
me abbi boi natio. 

Con questo liruppo si colora quello 



i, 160 grammi; giuggiole, 17G 
ai; uva saccB, 17S grammi ; radice 
leriaia, 5a grammi; radice di con- 
solida mauaiore, Sa grammi; Toglie di 
' nonaria, 176 grammi ; iucche™ eao- 
, a chilogrammi ; acqua, ia5u grom- 
Sì taglia il polmone in pesai minuti, 



si pasaa, tnetleii in un bacino cu Ho suc- 
cherò, e >i fa un siroppo che deve se- 
gnare 3u° bollente. Si chiarifica con bian- 
co d'oro, e ti possa per islamigno. 
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Il liioppo di polmc 



nta^ indole di 
■ 3 onci. 

Siaovro ut nuaa. Succo di more, 5< 
grammi; toccherò, i eh iiog ramino. Allu- 
pinoli belle more, un poco prime dell; 

Al liroppo dopo collo aggiungali i 
lacco di more, .Ha bollirà un litanie, ai 
lucia raffreddare e li malia lo bottiglie. 

Quello liroppo adupraiì od mali di 
gola io gargariimo. 



pala, 8 grammi; acqua, Sou | 
aucchero, 1 5uo grammi. Tolgon 
ghie ai pelali dei garofani, e me 



rafano 



do per una tela, e li ipreme, poi il feltrr 
Si chiarifica lo niccherò ; vi li veri 
il liquore; li tà bollir un litanie, poi i 
ittra* dal luoco. Il liroppo di garofani c 
fortificante, cordiale eiudorifcro. 

laggi di Kitituire l'albume al cac 



beile digeilione; si putì farne il siror 
«•asme. IVendonsi io aia fresche 
inedia grandma dei peso di 5o gran 
di acquo, si passano per [eia fitla; si ci 
linoano a batterle io spuma, poi ai : 
giunge succherò policrintlo Sou gra 
mi ; e alcune gocc» di acqua di fiur d 
rancio. Campitala preparaiione li po, 
in bocce da \ once bene otturati. Qi 
sia quantità potrà prenderli in due o j 
volte, stemperando il liroppo io io i 
te il mo volume di acquo. 



4 chilogrammi, l'rendonii le man- 
dorle dolci e amaro, ai sbucciano nell'a- 
cqua bollente, e ai mettono nell' acqua 
fredda. SÌ palano in un mortaio di mar- 
mo, aggiongendo l'acqua per intervalli ; 

finché li olliene una panali, 
nìiiìma ; allora si diluisca la pasta con meli 
dell'acqua, poi li paisà e li apreme a Ma- 
cia ; >i pcita di nuovo la pa- 
agiunge l'altra meta dcll'ac- 
lula e spremendo la materia 
; ottieni! a lai modo il coti 
li mandorle. 

iroppo, comeabbiam dello, li 
o dal fouco, vi li iena il latte 
poi li fa bollire e li schiuma, 
loco, e raffreddato ai aggiuo- 



Queslu liioppo ti separo in due parli 
ico dopo che si è preparatoria parie in- 
fiora è chijrae traiparei 




i finché il miicugliu comincia a bol- 
idi lena verniciato! quando è freddo vi 



Siaorpo moria.. Corteccia di 
greggia, ia8 urani,; acqua pura, 
grammi. Si fa bollirà in un vaie «parto 
I'it un quarto d'ora, a ai pana; li En 
poi evajiurarc la ijloiiooe a fuoco dolce, 
finché lia ridotta alla melà ; li aggiunge, 
zuccheri) 5to grammi ; li «epura al 
grado ordinario dei tiroppi- 

Guihourl ad Henry raccomandano : 
1." l'uio della china giallo; a.» di poi- 



a come il precederne, 

5; 5 grammi ; acqua bollente, I chilonr. ; 
" cru, 1 chiluerammi. Si triturano la 



3G u 



, runa ■ 



>, Te II 



• Oli 



>s D , Sa 



la china, ii aggiunge 
caule, formando 

giunge 11 fino bianco, li laida in macera, 
aione per a giorni ; li paua, ai fa di- 
iciuglier PaHrallo nella (utuiiune, poi li 
ti diiciuglie lo luciderò. Henry e Gui- 
bunrl indicano di far macerare per quat- 
tro giorni ; pemano che li polrehhe ol- 



3a grammi di attrailo tacco di eh 
5oo grammi di tino di Lunel, feltrano",,, 



furUmcntc. Si fu pui cuocere il tiroppo, 
uì lì aggiunga In dacoiiona a l'acqua di 
ola, a portalo all'ebolliaiona il paua par 
itamìgna. 

Quello tiroppo è ailringente ; ti con- 
iglia nella diuenlerie e negli apuli di 
angue. La dote a un cucchiaio da tJto- 
i in un bicchiere d'acqua. 

Sinorro ni iiuiFimCLii. Radice di 
toliapariglia , iSoo grammi; aucchero 
biacco, 4 chilogrammi. Si lagna la lal- 
lapariglia mi nulamente, poi li pati» in un 

i con 9 litri di acqua bollente ; ai 
di tempo in tempu per ore ; li 
palli per lela chìora, ipremendo la mai- 



rapidamenla a «5°j eggiungonii □ I - 
S bianchi dW, batluli in a litri di 
a li agita ogni io» con nna ipalola; 
ritcaldare all'ebolliaiona ; ti cMmina 
tiroppo è chiaro, nel quel caio gel- 
tali sopra una itamìgna ; il lìroppo chia- 



igi SciLoru 

It •iroppo di salsapari glia è un: 

10 ■. si dà in dote di i a 4 ance. 
Sisopfb di sous-jito di cnm. Sì 

dono tiroppo lemplice, i ckilogr.; tul- 
falo di chinina, 3 grani. Si fa discioglit 

11 sale in piccolissima quantità dì acq 
addulala con una goccia d'acido lulforico, 

contiene due grammi ii aolfàloper onci; 

SlBOFFO DI V10LB. Palali dì violo ri 

centi, 5oo grammi ; acqua bollante* quanl 
baila per ottenere 1064 grammi d* ioti 

HeLlonii la «iole io no bagno-maria 1 
■lagna, ri si verona 3 litri di acqua cal- 



'iole [ 



quantità di acqt 
nuota acqua Indiente per compire il pò- 

11 ore, agì Laudo molle volle; li passi 
par una tela, ai spreme , ai lucia ic 
quiete, ai decanta e li passa per una ila 
migna. 0 lingottai 1064 grammi dì li- 
quido necessario alla preparali on e de! 
liruppo ; rotiteli queit' infunane nel ba- 

polveriiiato, li rimesce per alcune 
li finisce riscalda min il vase nul ba 
maria bollente; ti passa il tirappu i 
per una tr!a. 

Il siroppu di viole ù uno dei più ag- 
gradenti; li la entrare in elcui " 
de piace tuli in doie di 1 a 3 01 



the (uno più odorose : 3. preparar 1 in- 
fusione coi Buri appena colti ; jj^ervini 
di un vaie ili stagno netliiaiuioflE. pren- 
der tu niccherò puro e spogliu^Lgalce. 
Si falsifica il siroppu di viole coTlirr- 



oeiFunaoz. licitesi 

1 chilotr. di framboo 



aie Ite in bottiglie. 

icslo siroppo è molto rinfrescante, 

pone una bevanda aggradevole col- 



ie delle lostanae che enn- 



acido carbonico, ci 



balte alla 
neri delle bolli - 
vengono cacciati fuori. Il liquido, di- 
venuto spiritoso ed acido perde il gusla 
aggradevole e le sue proprietà ; talvolta, 
ificandolu di n novo, rendersi buono a 
iir arsi; ma è meglio prepara 



lef.vo.i 



.ndu il 1> 
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* SCIOGRAFIA Lo •pacalo 
la rippreien la liooe interna di un ed 

"SCIORINARE. Spiegare all' a 
si dice par Io più de' paoni, pelli a 
li, quando li cavano fuori ne' [empio 
li e li dittandonn per far loro pigliar aria la 
e scamatandogli per corame la polvei 



inai da' fornai al ri- 



' SCOSOCCHIATURA . Il residuo 



■SCI11INGA. Cannella re 
gusle per tulio a concava r 
i una penna, che t'inlrodi 
«cica, per cavar fuori l'or 

o altro Impedimento. 

JONE. S 

I parli .o 
«affi, iconflloIuca(V.i 

PO. V. ti 
. Vaacu <ì 
julla la t- 



m di ti 



»in.lc i 



' SCODELLA. Pietra o forma, che 
rena tulio i caldadori nella ferriere, dai 
quali T eilroe la loppa del ferraccio. 

■ SCOGLIERA. V. Garrii». 

* SCOLATOIO. Luogo pendente 
qoale icotanu le cote liquide. T. i 



°- lau- 
reile da wtlrarre pel tempo anleeipetu 
stabilisce ordinariamente d 1 accordo 
delle parti, ad un tanto per eenfo. Si 
>- conviene, per esempio, che lo Iconio £n- 
la ri di ottia So centesimi per 100 fran- 
>, chi. V'ha due metodi di fer.queilo cil- 
i quali conducono e due ritultali 

. delto Iconio al di sopra, conii- 
I valutar 1* interine, che deve im- 
e la tomaia della cambiale, Gno al 
giorno della tcadenia,al prò convenuto, 

io, 10,000 franchi, per S moti, a per 
>Ì Iro- 



nie, per ni 
rette di 10000 franchi, che in 
so, 1 di So fr. al mete e i5ofr. 
si ; ti aottrae quella UH M dal 



• SCOMPARTIMENTO, 
delle tei parti accettarle all' edifìcio ed è 
quella che divide lutto il sin 



che operando a lai modo, 
itto in commercio, il paga- 
l'intereiia di 10000 fr. per 
lire egli non esborsa in falli 
che g85o fr., perciò questo metodo di 
■ fraudolento, 
■i Toleise infalli che rilanere 
della suramj attualmente pa- 
gata, eh' è lo Iconio al di sotto, lì 10- 



sconto b quanti b. lì debbon 
11 quarto termine tara Imi 
d riS5a.au, e4 è Tacilo refe 
(eresse di quota espirale per : 
i4?,7* TP" ' 



Ha ricconi, le differcnifl Ira t 1 
conti è piccola, a la acanto e un Se 
traila libero e volontario, convenuto 
le parli, e liccome il primo falcalo e 1 



' (Pr.) 



SCORI*. Materia «Iran, « aspetto 
leo, opalino, ili calar biancastro a ver- 
slro, che cala dagli alti (oratili moni™ 
lavorano i minerali di ferra. La scori:., 
1- più finibile e pià leggeri del ferro finn, 
che lo ricopra, 0 difende dui contatto del- 
l' aria, e un miscuglio di tutte le initan- 
■, «costituenti li ganga del minerale e H 
a fondente aggiuntoli. Risulta, che ai pui- 
1- sano trorare nelle diverse scorie del Ter- 
rò, mnltiiiitae sostarne, come silice, el- 
imini, calce, magnesio, carbone, oisirti 
: ferro, di manganese, acidi arsenico, 
ifurica e cromica. Avviene sovente che 
ria porzione di icari", 0 di alcune sot 
anca contenutevi, per eiempio, TosTuro 



HO). 



<L.) 



* SCOPETTA, SPAZZOLI,. Mano 
dei più sonili Gli di (aggina legalo con 
iipago o altro col quale li nettano i panni' 

* SCOPO. Quel pelinolo di carta 
o simile che si mette in cima ai paletti 0 
bilie per coglierà la mira nel livellare. 
(¥. imi). 

* SCOPRIRE, dicono gli acarpellini le 
al levar terra o altra materia io «uperE- p 
eie delle cave di pietra Un che »' arrivi 

al masso saldo. 

' Scorarne, li dice anche di ciò che 



naggior quantità di icaria degli altri (V_ 
'articolo mu]. (L.*** V) 

• SCORIAZIOSE. L' opera iione per 
mi ii ri.incr.no in iicorie i metalli. 

" SCORTICATO IO. Vaso che serre 
stia sooriaiione dei metalli. 
■ SCORNICIARE. Fara le cornici. 

• SCORRERE le giuntare. Visitare !• 
lommessitre a giunture delle navi, per 
lare il calafato ove lia necesiario. 

•SCORRIMENTO. T. coaso. 
•SCORSATO. Fallo mila tessitura 
dei drappi. 

' SCORSOIO. Che icovr, 



le) et 



net- 



' SCORTICAR I A, V. muran. 
* SCORTICATOIO. Cartello taglien- 
te da scorticare e Inugo dove si semita. 
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3j)8 Sco» vici roti a 

a. Si bendano al cavallo gli uocliì, e te 
gli dà un violento colpo di mui «olle 
■ ulura del pirla!.!* ■ dell'occipite. Se il 
colpo è dato giusto, 1' animale cade lol 

i itabilimenlo apportilo ove s 



Ivo 



aarebbe da pre- 



rpoltro membri cha rimangiano in parte 
guarnii! della loro pelle, e dai ferri e ur- 
lando i lendini riolianduli ; pai toglie k 
'.icola tigni alle parli poiteriari tagliin- 
i muicoli che vi oorriipondono, il più 

i> del bacino ; e alla ornato .merini 
n distruggasi l'ari icolaiione, maialole- 



Scorticamento. il cavallo maccellali 
panati sulla schiena, e la scorticatore v: 
fi una iudtione longitudinale del meni 
della macella in Turi ore, mi petto, .ut ven- 
tre fino all'ano [ (a due altre incisioni nel 
meno dei due membri dina mi e dì die- 
tro che tagliano il prirau in croce, e prò lun- 



(talk, 



dndi r T " 



negglir 



i aleu 



>a tediati dal concito. Si fi- 
nisce di leni la pelle al cavallo rivolgen- 
dola sul ventre; la coda tagliali olla ra- 
dice, e rimane aderente alla pelle del pari 
che le nreechie e le labbra. Queste perii 
crei cono il peso delti pdte, che Vendesi 
ni fondatori un tento il chilogrammo. Ir 
viari li Ir pelli a rrutsti il più tosto pois 
bile acciò non lì putrefacciano. Se li de 
versero spedire da lungi, converrebbe in 
pregnnrlo d'uria sulmtune saturata ili s 
' io per inlvurle dalla 



lichenccoslumansi dar loro. 1 IV 

i maiali carnirori del giardino delie 
cani da turo; a questi la li dà «He 
he tpolgmno dn eè. Multi cani della 

ri li cnnoicono e pungono loro d 
cullo un grullo peno di carne foralo nel 
). Pare indubitato elio in ugni leni- 
rlo la piit bella carne di cavallo tirali ven- 
duta qual carne di bue, ipecialmenle 
die beltol» ore I poveri Tanno a ana- 
li militari provano che la carne del ca- 
lilo è sanissima , quando l'animala en 
sano ; ami non v* hn esempio di cavilli 
da ditene malattie la cui carne 
data ■ mangiare ni aoldali abbia 
talu veron funesto accidente. la 
Danimarca li permette In veoilita della 
di cavallo. Sarebbe furie desidera- 
bile che tale miiura yen ine adunala ia 
ogni paeie; sarebbe un cibo di pocu pres- 
. la ciane menu agiata, e .1 av.eb- 
.» guarcnligi. di .anilù .^vegliano* 
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chini in un ■crhatolo ionio in ter 
una gnu qnanlità di cavalli cui ti lev. 
[itili:, alcuni lendini, i piedi ed i crin 
capromi ti' acqua che rinnovasi ogni t] 
tratlu.L. fil.rina.la gelatìna J'albumina r 
ducano dei gas, ec. che s' involano ;iim 



nulli luoghi polrebbesi I 



gnindoli d'una leggera poi lìgi b di cale 
o di acido pirokgaoso(V. scino acanco) 
per farli leccare scoia che ti corrompano 
e spedirli «.fabbricatori dei prodotti am- 
moniacali , di pmuialo dì potai», et. 
< T. tuono di' Berlino. ) 

I tondini li lorano accnralamenle, a la 
maggior parte vendami ancor freichi at- 
taccali alle gambe ed d toccali ai fabbri- 
catori di colli vanir; altri si teparano 
dai multali lasciandovi una certa quanti- 
li di carne muscolare,* vendumi ai mede- 
limi freschi o leccati mila pertiche. 

In uno stabilimento ben regolato, do- 
vrehbeii far macerare tulli i lendini, to- 
lto che tono levati, in un [alle di calce 
rinnovalo più Tolte, e stenderli in un 
caloio per evitare ogni pericolo di 
Turione. In tale stato converrebbero me- 
gli* alla fàbbbri natanti della colla 
e li venderebbero più cari. Im, le- 
derebbe 



Prima i 



i feri 



i fabbric 



dura. Nei 



li. Il miglior modo di levar l'ugna, al- 
lorché il abbia l'acqua vicino, e una ma- 
coraiione di alcuni giorni ; le parti cor- 
nine che uniscono l'unghia all'epidermide 
si alterano nò hanno più consistenti; 
una lama trappista nocca 1' ugna con 

i li pollano adoprare che dai pet- 
roli e Tendomi a peso, circa io 
franchi ogni 100 chilogrammi. Le oltre 
vendonsi a numero e li pagano da i a a 
l5 franchi ogni loej. 
La grascia i mollo utile e quindi li 
:ve estrarla con lomma cura; lu stor- 
ialo™ la cerca con ammirabile destre t- 
; leva luti a quella che appare all'ester- 
i dei museali; penetra fra questi per 
rar quella che vi c mirrilo, lev* poscia i 



ca, fatta da un op 
a talrolla sei ad ot 
i un corallo grasso 



se opera io- 
.tre la Iteua 
animala magro, è 



Eil rat lari la grascia, la si taglia in pie- 
di peni, poi la li fa fondere riscaldan- 
te in «ne caldaia totlo la quale bru- 



ìo ; questi perù eonliatti pel calore 



I.,nr, i'atlivilà. Giottrehha rasglio asso 
gallarli ad una pressione forte e gradui 
per ottenere In maggior perle delle gr 
scia che portano geco. Quando la mal 
ria 6 abbastaoaa schiarila, tramali 

si danno fino a 40 litri d'olio e di iw 
se ne ollicne meno di 4 0 5 litri dai più 
magri. L'olio di «Tallo s mollo 
da Eli smalligli, poiché dì una 
uguale, fa poeu toma, ai iipetiiice. I 
camosciai lo adoperano per preparare le 
loro pelli ed i sellai per rendere fl< 

Gl'intestini privali di grascia, 1 
tali ila un canlo, sono una delle cagioni mi 
principali Jcll'odule infello che TÌ ha ne- 
gli sou r licaloi. Solo una parie delle budelli 



tmaui di materie animali trop- 
reToli, la larva non siivilup- 
h* la ferroen taiione ti produ- 

di gas ammoniaco che le fa 
asi sempre molli di questi Ter- 
no l'intera loro metamorfosi 
prima che liansi raccolti e quindi si es- 



pili sonili Tengono r accolla gratuita niente attraggono infinite rondinelle, 
dai minugia i. Gl'interini ed altri resti 
perebbero rendersi utili, collocandoli in 
grandi fosse, a strati con malarie legata- prodotti ammoniacali 
lì e terra nei quii modo a poco e poco 
cangerubbersi in terriccio, e sarebbe faci 



le. Xon lia guari, se ne adoprava solo 
piccole quantità nella fabbricatone del 
ruau ; ed anche in quella non si ado- 



presi di paglia poggiala leggermente, pei 
guarentire la su p tifici e superiore dal 
grand'ardore dei raggi solari: le mosche 



citati per 18 mesi all' elione dell' 
, rinnovala di frequenta in un bacino 

fa jl' incorno ili che presenta In tini- 

esempio ; 

grado che le fondamenta degli edifiiii 
ne risentono gravi danni. I muti che vi 



li quello di * 
;, ne presenta 
■0 all' inwoit 



no attirati dalli d'un oib 

e aiiudo molto * cbapid luco piec 
m. gli occl.i Jl-ì «Tulli ; quindi nel re 
:cl ji j r e gli tch aitici meni lesinati comic 
ina lemprc da «utili, mangiano iridi 
ente anchs la materia grano chg è i 
odo dalle orbila. 



florida, a neppnre agli operai bt- 
lii che impiegano di quando in qnan- 
Io veduto una danna di notabile fe- 
i ti, quaii icmpro gravida, e con nn 
fanciullo poppante, deporre qnuta in 
chelelrodi carello mentre Tarurara; 
mai figli iono lanini mi. I meni 
di taglierà la maggior palle degli Incott- 



ene lenta no d' arrtmpicarii eoi muri. Il 
tal gui» in uno loia nelle ti acdircn , 
Munlfaucon a65o topi e in un meli 
160S0, Oggidì gli icucticatori hanno in 
Urtile di immutar a i lopi, poiché n, 
rendonolepelliai pellicciai che le pagani 
loro S"-,;5 al oento. E' difficile imaginar. 



gladn che chimi io 



Bl gmnge 
■i mangiai 



Kip.lme 



e del eilre- 
0 lu ecidi ime che ne derisi. Be' tempi 
origginoii od umidi, i liquidi degl' in- 
ilini, il lingue che perdei! inleramen- 
, non vengano più allochiti dal inalo 
io da gran tempo li è intavolo ; ni 



Manata, fino 



nono nel!' obbligare gli icorliealori a 



alti (ani e grani ; quando all' incontru 
diigraiiati caralli, carichi bene ipeiio 
d' anni e d' intarmilo, lono affievoliti dal- 
poìchà quando non poiiono più 
lunque pic- 



che lori 



,u d'ine- 



brile quelle cure ti polrebbe- 
fuiulogi alcuni cadaveri, che 
lenirebbero ad eiptrimenli utili pel per- 



grascia e dalla pelle di quelli anine 
ri ma nenie del cadavere gellaii nel 
u sotterrasi preuo al luogo dk lì è 
(inaio. A Parigi vi tono anche ic.irlì 
che fanno un meni ere di far profitto dai 
cani e Battimani ; devonoessi rei 



; coi è al 



L, pelli; 



n agliai 



letame li grascia per fonderla imiemt 
eoo quella di carello ; la lampe lì taglio- 
no e vaadonsiai fabbricatori di colta fer- 
ie. In quelli lunghi Tendoni! i più grani 
di quelli animali preparali conveniente- 
mente, tenu Iella no coda, dalla quali li 
ri co nomerebbero, e destinatili far le veci 

ileua grandetta di cui prendono il nome. 

Gli icorlicatori pagano, » compilo , 
uomini che prendono e ilrangalano i ca- 
ni leganti ; ne traggono anche miglior 
parlilo che da quelli che trovano morii. 
Preiio la maggior periodigli icorticntori 
ocenciaiuoliT'h» uni piccola forca 
aono appni tulli i cani che ricevano v 
Finalmente alcuni icorlicatori levane 



pel bel color rari 
quello colore quando è nolo alterali Ti' 
cilmeole, né lo ai adopera che unito ad 
altri colati. Se, per «empio, li tuoi da- 
e allo icariano un color di fuoco, o uni- 
e una tinta ranciala ad altri colori co- 
ae quelli detti di granata, di ginnchujlh, 
i camoscio, di color d' ora et., pauanii 
drappi in un bagno di isolano, e lì ha 



pelle I 



a Siili i 



sia getta ogni gii 

«ha portano ai loro^adrorìi lutti gli ani- 
inali, non eccet lui ti quelli della iteli a lorc 
specie, che veggono a galla in qualche di- 
ttami dalle iponde. 

' SCORTICHINO. Colteli, 
lervono i macellai, e icorlic 

maeclio 8 ' C1 "" a ' aV °™ r ' 

* SCORTIRE, parola poco uuta da- ■ 
gli Artefici per attor ' 

' SCORZA. V. a 



natura. (L.""V) 
SCOTITOIO. Relicino o vaio bu- 
nel qoole ti nelle l' inialsla o allro 
per iicnoterti dall' acqua. 

" SCOTO. Specie di drappo ipisel» 
di «amo, coil detto perchè nel principio 
il migliare vaniva di Semiti. 

SCOTOLA. Lama di legno a foggia 
i sciabola, lunga dae piedi, la rgn quattro 
cinque pollici, e grossa lei a ielle lineai 



canapa < 



gufano di 4,7^* i! 

le inferiore ha Ire icaoelilu 
li pi rio «uperiora ne fon 



tot i 



la quel* allentata o 



di LuLtj la lue curie, tienilo con tulio il 
proprio paa sullo parti itabili. In tal 
guiia la tcolulatura li fa bsuiuiino e con 
grande io lieti tu di ne. (L.) 

Scotola. Strumento composto eli 
grano cilindro ili legno con due per 

consoliderà il terreno, come li la et 

■ SCOTOLA BE. Battere il Udo, o la 
canapa colla icotoli. V. >ticlii 

SCOTO LATA R E . Si di q 
ina nelle fabbriche di funi, e ni 
stigliale la canapa ed il lino al] 
il cui laioru coruiile nello tharaiinre la 
■toppi? dal piccoli pe 
foglie, le cri» e In pollerà. A. (al uopudo- 
poeiierii battuta la canapa o con la ma- 
ttila qi 



ditola, par faro a «ad erg 
dire munì, e in tal gì 



' SCOZIA. Membro d-orchiicttnra 

Ito ancne navicella. Egli è perticular- 
snle affilio alle bali ore li mene Ira il 
ro e gli oilregali. Tattile « pone an- 
ra al di tolto del gocciolatoio nella cor' 
ca dell' ordina dorico ( T. iinrrn- 
ma). 

SCRANNA. V. udii. 
SCBEZIAT 11 H A . Operaiione di mec 
liara eoo più colori ad imitoiioue dot 
dieipro o dal granilo. Il legatore di libri, 
varia l'uniformità d'imo 
■ lena colore con cui dipingo il taglio 
arie dei libri tpargendo iu tutto la 
iperfieie piccoli punii r> macchie di 
più coluri che tanno bel contrailo 
<do. 

lori più in DIO par la screziatura 
aria, cono il roteo languida, il gial- 
lo, l'enurro chiaro, il Tarde pallido, U 
grigio. Pel rollo prendili il cinabro; pel 
giallo, l'orpimento, il giallo di cromo; por 
'Wurro, l'aiiurro di Berlino; pai nero, il 
carbonadi bracilaiato. Tulli quelli culuri 
ii macinano ad acqua sul porfido cui roa- 

iccorrc per ridurli alla furia conTeuien- 
ta, Quando lono perfetta mento macinali 
ileruperami con colla di pelle o 
ilijuanto liquida a ben netta e 



a fondo branco, jsiallu, 
uni deboia. In lai caio 
iclumi fra le due ni- 



iando dal mena 
ia dall'altro- Pri 



pia (art 



ri il colon 



r angolo della doccia j il quale aictugau- 
duii farebbe do* elevazione di cattiva ap- 
parenta. Si danno due o (re (Irati, la- 
oundu la tinta che ii vuol ottenere; mi 
■i ha tempre cura di premere forlementi 
eolla tinii tra mano lui Tal urna luparia- 
re, ad oggetto dì comprimerà ì fogli, ae- 
do il colore non entri fra di cui. 
SÌ fa lo iteMO dappiedi del volume 

Hip re a dumi i volumi, ii fanno e aderì 
■D'indiai " 
•opra 



quello non II 



r alliccila ; .e 
limile lopra del volumi 



coi! di ■< 



Io Eoa alla fommiln del alliccino die ter- 
minali con un' allietila. Premei! con for- 
za m qnest' ultima colle liniitra, e ti co- 
lorìice la doccia come li a falla della Ie- 
lla e del bauo del volume, cominciando 
per le tiene ragioni, dal meno. Lbicìbiì 
poi ben aicidgare. 

Per iicreziare ntettonii i volumi in 



l'orlo delle carte. Siriane: 



ru molta pallido, 
nnetlo. Prende)! 
no un regolo di 



color 



fine più belle rie* ce li icretieiura. 

ore del fondo, parchi 
o chiaro, e l'altro ebe 
ilto piii carico, allu- 
nanti la icrexialura non li vede. Il gitilo 
icretiari prima coli' sii urro e poicia ed 
rono. Il rollo, coH'siiurro alquanto più 
carico che mi bianco, poicol giallo carico. 



ladini 

pirati facilmente nell' acque e ritiene la 
nma o la colla. Lo li mefee con più 
aene gomma-gotta che ilenipeniii in- 
eiia nell' acqna, e meicendolo in la- 
dini produce liste molto variile e 
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(L.) 



nome ad nlimne strisce ili vprii colliri rhe 
meiconsi col color principale d'un fiore. 
Culi dicono : quello tulipano lia un bel- 



' SCRITTURA. V. ciM.iQB.rr. 

' SormiM doppia. V. uni. 
' Scpiviur*. I mercanti dicono 

punlaw» la prima volta al libru «le 
ili tori e il chi in ri. 

ECiii VANIA. Tavole o tonfi 

caperle di pinno granulano par ripa- 
rarle dalle macchie d' inchioilro : quello 
elle ri ri adopera di prelerenis chiamati 
dai francesi Imre, e diceiSJi un tempo 
liireau ; di qui venne che essi diedert " 



anche da molti italiani; noi però lasceremo 
il «io arpie' d'nliramonte Difenda la pa- 
rola scrillnia, per FniHcarej la «anta t 
Bit. Tamil T. XI. 



in elegante lavoro 
tiwote alla Tron- 



potaro tcrivere tanto in piadi che idioti 
coma più aggrada. Questo meccanismo 
tari» mollo di [orma ; gcneralmenlo, pe- 
rò, Consilia in ispranghe che entrano in 
Tari a" ugnai grandetta, praticali nella 
lungheria dei piedi, cha ti possono far 
uscire più o mena restando filiate per 
■'■urlio ; quello ipianghe sostengono la 
tavoletta superiore, a servono ed invil- 
irla all'allena eh» si Tnole, con uno in- 
inoiiono variabile: Gisansi in tal poll- 
one con una sega dentala di metallo in* 
uodala tulio loro lunghatta, c con un 



' SCftl VERE (Penna da) V. r 
SCUDERIA. Parte d'un edi: 
■ terreno, ove ti collocano i ca' 



dare «colo alla orine. Lung 



railrcWtr 



jancrjt. 



uogolo di le S no, 



fpccic di 
5 pollici, largo! u 
de, cliiuso ai due capi ; I' orlo tuperio- 
del parapetto di «in ì alto 5 piedi e 
ino da terra. In quello canaio nonni 
3 9 
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Ór, 6 Sem»» 

l'uvei», e b trinca pei f.ivnlli, qui" l; I 
mole devunu essere cominelle eia 11 a 
inenle, in iaculo da non lasciar cadere 
groni. Talvolta si guernitcc l' urlo aupe- 
riore del parapetto cefl Umierino, acoi i 
l'animale non mordo il legno e lo gualli. 
Quando il Iruogolo è un po' lungo, lo ti 
sostiene con poli o mensule e lali dislan- 
je che non caria no din a nei ai ce vii li, che 
potrebbero ferirti le gìnocch 



anelli di Ferro; sarà uLile che ve neiit 
per cailaun cavallo, due per le ciy 
il Leno per legare le sbarre che sej 



«Dilla o srl un palu piantato nel suda, 
: rannilu d'un uncino per ricevere una 
sordi. Li ibnrre lieae ài ogni capo un 
■irò in cui •* inulina le corde di impen- 
ìione. Sì dà tale lungheiia a qn«t* cur- 
ie che la sbarra corrisponda a tire» 4 
pollici più in alla dei girelli del cavillo, 
acciò r animale non puiia impacciirri 
fra piedi. Il palo ti tari uncini 
" ni una briglia od «Uro, te 
mio, rotondo, alla 4 piedi,! 



Travi pò- per appenderli una b 



spranghe! te par,, tei li 
perchè la hocca del 
•are (circi 4 pallici) 
che li gella : questi 



irosie caviglie per apnea- 
l'alloggio degli stallieri, ed 



velia dn spranghila di ferro fissa 
muto. Talvolta li rsslrelliera a ve: 
pinlella al muro, e chiusa al di tolto ria 
ìa grola ohe lucia cadere la polvere del 



etlranee al nostro oggetW. (Fr.) 

' SCUDETTO, dicono i magnani La 
toccBiTTt della ferratura ( V. quella pi- 

ScUUSTTO, gcDBICCIDOLO, icr/no. Peno 
di corteccia fornito d'un occhiu che le- 
vasi da un ramo d' albero per innestarlo 
iopra un altro, alla cui corteccia li > 
fatta una Fessura per inlrodureelo (V. ■■- 
n jesio). Incidesi la corteccia ilei ranni 
1- del soggetto che si vuol innestare, n T, 



a calci fra loro. Le sbarre sema legai tan- 
ghi io a si piedi, che sospendami nrii- 
lonialmeoie, da un capo alla manginola 
e dall' altro o ad una corda pendente dal 



leggermente la corteccia, muda odo il le- 
gno, lo che è facile quando gli nlbevi so- 
no ia succhio, e si inserisce nella Tenia 



I: li ferita e porre in istrutto contano 
libri delle due piante. Ben presto le due 

"j aggiunto 



all'operatone. Quelli rami 
gitami in appresto, quando l'ucchio 
sviluppasi, o dà germogli della stessa ipe- ben germogliato, e quando la loro 
che P albero d' onde vanne tratto lo sterna sarà divenuta nociva pel coni 



i offeaa, e l'occhio aia bri 
■n troppo itilnppato ; 
del T in un punto ove 
principalmente al di sopra 



re la I 



r Is 



ai i.l do ; 



i legami quando l' innetlu ha prein, pe 
evitare l'ingorgo dei fluidi ; 7. riparar 
I* lupetto dagli ardori del tale, circon 
dandolo di musco o d'un peaiu di cai 
la ; S. innaffiare il (oggetto le vi è tic 



Per itceglier 



lo icudo, prendesi 
ramo monito; levali l'occhio che ti vu 
innestare con una lama ben affila [a, perchè 

loggelto. Per lo più, quest'occhio ha una 
foglio che >ì taglia, laicìandovi lolo parte 
del ano peiìolo per maneggiare miglio 
Io icndo, e inserirlo a luogo più liiril- 
menle. Ben loitu quello peiìolo si disec- 
ct da ti e cade appallilo : il penuolo di 
corteccia dev'essere un po' lungo, per- 
chè vi limo più punti di 



dia 



che lo icudo 

e dello itetio genere ( V. isbm 
l'operaiione li fa in giugno levanti ai sog- 
getto tulle le tue foglie ed i tuoi lumo- 



' •Bt" 



doic ò u 



coltello i 



pene! lo di 
ivorio corto e piallo ( CD, Eg. I Tev. 
XIII delle Arti fisiche ) per tollerare la 
corteccia del soggetto e la cui lama AB, 
molto tagliente ed acuta, i curvo all' in- 
dietro come quella di une roncola. Sic- 
imc il peirello d'evoriu CO deve essere 
1 poco tagliente, li suola ripararla fa- 
:ndola rientrare nel manico qoaodo non 
si adopera. Ecco il meccanismo solilo ad 
10 collocarli nella 
a, in quella goim 
che farebbe un coltellino ; la bue tiene 



l'accinto Ili 
direnane mobile 'Iella sua lunghe 1- 
■ vede che chiudendo la lama A ,15 i 
1 dopo l'altro Be- 
li peno IR h- 



Su8 SCOLIORE 

uico. Quella specie di lega dentala liei 
il petto CO, che muovesi con essa, ria 
Ira nel manico quando chiudeii I' iau 
iluloia, e n'esce quando kj si riapre. 

(Fr.) 

• SCUDICCIUOLO . Parie del 

' SCUDO. ( T. sonar* ). 
' SCUFFINA. Generalmente parlai 
do è udì lima [natta, dirada dalle olire. 



, aui targhi 
ndkslui alla 
soldi! .clini 



lami di a lag no, gli osili Ij ado proni 
grande vantaggili. Si fannu scudi gè di 
ogni grandetta, larghetta e fìgui 



SCULTORE. Per 



e le posltioni. Di rade 
te •additato di questo prima abbot- 
10 dì piccule dimensioni, e gli è d'iiopc 
fare un elira muriella più cune Ito, meglit 
condono e più grand». Ognun Tede chi 
con una uiateii* plastica IÌMM agevole il 
correggerei èva udu u aggiungendo Gnu a 
che lo icultore lia paga del suo modello. 
Questa parlo della prufeisione dello sta- 
tuario a aitano estrauia a] nuilru Diziu- 
uariu, o rientra nel dominio delle arti 
lielle che non ai puasuno qui trattare 
ta non in quanlo riguarda la parie mec- 
canica e geumclrica. Vediamu adunque 
come li piucide per riprodurre cjDlla- 



Scur-toEs 

mente in marmo, [e (orme de! rnodell.i. 
Diremo 10I0 elle quoto gettati di gcilu, 
per (erbario nella iua grandetta e propor- 
zione, giacche, la terra disseccandoli si ri- 
tingile ed altera con ciò le pruponioni 
delle varie parli. 

Il lavoro dell'operaio che sbotta la pie- 
tra è allida tu a giovani allievi abituati a 
late operutiune. Dopo avere iloliililu so- 
lidamente il modello ed, averlu assicuralo 

«irata, e fisiBji sopra amendue no te- 
iiu uritionlale di legno, in mudo die non 

I quittru loti del telaio sono divisi in 
irli numerale ; l'usu di quelli te- 

li è, a uudipreuu, ilmcdesimu che quel- 

,J„',"J,",.t£". ' ' '"*"" 

Segnami lui modello dei puuti ih riicor.- 
.0 cou piccole bullette di rame, la cui 
Mila è pialla e tiene al centro un incavo in 
" li può porre la punta di un cosnpai- 
Pongunsi dapprima quelle bullette 
punti più rilevati, in mudo da circo- 
vere il modello fra piani diverlBlneO- 

:sli servono a Iroym ne altri d' inter- 
ni, e ciò prugreisi veniente dall'uno al- 
ru ; in alcune porli quinti punii nun 
u distantì che un cenlimetru; final- 
mente moltiplicami secondo l'uujio ed ì 
nlorni dia li vogliono imitare. 
Per trorore mi mi»u di marmo, il 
igo dei punti ptuminenti, e levar |io- 



0 chs li corrisponde. Col 
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SCIU.M1I 

menu d'un filo a piumini lì conduce tt 
punla, sopra il punto che li ceree, l'ui li 



Seri-Tour. 3 03 

>i, le braccia, le gamba ci 
licale levonti poi colio ical- 
jo. Il Iruiporlu il fa da un 



« l'abbona tu re, parchi oou le 
v^nui^ch e il .operfloo. I/operarione ri ^ 

Si vede che continuando taleoperai 



telaio unde abbiaaio pallaio, infra- 
lii il uh ; ipii ai adopera una ilru- 
o che ha li forma d'una doppia cro- 
ciatemi braccio della quale t per- 
iodare a due altri, a imita lo ipigo- 
.jn cubo. Qneila braccia mobili fon- 

umiio d'un compaiio a (re punla 



onlì. La macchina intentala 
! da Galleaui il padre è tommamente in- 

■ gegnina: dà una perfetta «allena, oper- 

■ 10 in reno della iub putitiune, da diritta 



dei tenuti, ilei capelli, ec. Altura i falli io 
no irrcpa rollili, nò ti deva lavare chi 
quello ohe è aleutamente iupoilluo, noi 
csienduvi il modo di riparare a di rime 
diare a ciò che li è levalo più del dovere 
l'ui non rimine die pulire il marmu cu 
ialiti melodi. 

Gli mentili onde is.vesi lo ■cultori 
lono : la morlcllina, lu icalpello, il Irapa- 1 
110, il compatto, la punla, la pigna, ec 1 
Kcll'eieguire il tuo lavuro ha la cura d 
linciarvi alcuni demi e peni che ten oni 
di pomelli per loilenere le varie pari 
dellailaluanellrajponarla al luogo che li 
è detlinatu, c riparare agli incon veiiicnt 
che netcono dallo fregi li là del marmo. 1 
pomelli che reggono le pilli taglienti, le 



anobi E 



ira non abbiamo parlalo 
re in marmo pure, iiccome 

leui melodi, almeno per 
irnamenli, capitelli, ila tuo 



■ i alla 



io tura della ic~ 
:he li eiìge nel 



rio in ..e*», L' inlagtio 
ure, delle hedidlib, delle 
•cultura ae lavori d' 



Sio SeutTOBE 

na ora arti il atete che non le li pai- 
■odo abbracciare d'un tulo tratto. Sé 
neutro Diiinnario lòrmanD il loggetta 
d'altrellanli arlicnE teparati ( V. pure li 
parola HDDiLLiTiiBi, la fabbrica d'orna- 
memi di ciaioas. ) 

Speuo ai fanno busti di gessa ; ed oc 
co in qual mudo ti aeguiice tale opera 



Tolora te al 
■Italo color di a 



(Fr.) 

SCUMARUOLA. Speda di palella, per 
lo più rotondaci lamerinu lottile, di lil- 
la, di rama, dì ilagno o di argento, al- 
quanto concai a, bucherata minuta monte, 
in un lungo manico e lì adopra perla- 
ire la ipuma e le altre lottarne che si 
igliono gettare e che l'innaliano alla 
iperficie dello materia che ti pungono 
fuiìuneecheiichisritìcono,odaldi io- 



di levar troppa poiché gli errori 1000 
parabili. 

Quando li ruot fare un gran nomi 
di butti tulio unto modella, carne per 
de per la itatne d'ornalo, i ritraili < 
movrani a di persone che per dignità 
per talenti godono pubblica fama { 
prende la forma del mudello coitrul- 
con latta diligente, e li ha cura di fare 
la forma di vani petti che li paiiBno 
unire e dìiunire tacce! sitamente ; indi 
colali in quella forma de! gesio lina, culli 
nniice molta pietra da gena cristallina la 
Quando quello getto colato è indurali 
levami i peni dalla forma e te Da tri 
la ita tua. I metodi di quell'arte richied 
rehhero dei del tagli che atimiamo roegl 
omettere per bravila, eiiendo facili» 
mi ad immaginarti e com premiarli. G 



delicata ed eliga l'abilità d'uà esperio ai 
titta, per non alterare le forme a le prò 
porzioni. Quando li vuol dare una gra 
durata alla ita tua, e principalmente K 
deie citare «polla all' intemperie attno- 
iferiche, la ti fa iniuppire a caldo di tre 
» qnBltro tirali di olio «liceali™. Anche il 
manica di D'Areel è ollimo a tali effetto. ! 



ullire. A: 
icumaraola , di c 



i n.ndii.. 



o la Ini 



T.ti 



(L.) 

SCUOLA D'ARTI E MESTIERI. 

temili a ipete del governo, ove tmegnan- 
■i la teorica e la pratica delle arti ìnrln- 
ilrialf. Loro acapo tpeciple è di formi- 
re operai iitruiti ed abili e capi d'ollici- 

i ani a dirigere ogni [orla di lavuri. 

li nudi leoricì comprendono la gram- 

disrgan, i principi! generali della fisica 

applicati alle arti. Vi 

iitruiione pratica ove 
dimetalli. Ogniallievo, 

ri apprende I' arte del 
carradore^ del legnaiuolo, del tornitore, 
del fonditore ( in ferro ed in rome ), del 
magnano, AAYeggùatatorc e montatore 
di macchine, dell' orivolaio, del eejei- 
latore e doratore di metalli, del fabbri- 
catore di itromenti ottici ed attronomi- 



Tali istitutivi onde lo st; 



le iu agitile da durili li i alai li ( V. Con- 
lanyitoBio delle Arti e Mti 
li fermarono chi nel i Sua. lotto II mi- 
nuterò del conte Chaplal. Educavansi al- 
lora a spese della itelo molli gii 
quattro p ri tao ci posti a Fo.iteii 
s Sainl-Cyr, a Sin Germino ed a Com- 
piegne, i quali, durante la gu 
natali allora con lo pace d'Amiens , ai fa- 
cevano entrare negli «creili in qollità di 
ufficiali u latto ufficiali. Diminuendo " 
Liiugno di (ili tervigi, contenne pam 
u ilare altro itelo di vita ai figli dei "" 
lari a dei cittadini ebe li erano dei 
od arano periti al servigio dello ite 



d'irti 



Manieri. 



ed uQmale dell' artiglieria, 1' autore del 
pretenta articolo (E. Molard) venne po- 
llo olla direaione di quello nuovo Ut" 
lo. E' inolile il dire che vi li dedico 
i ed ebbe la io ddi station 



laden 



; itimi 



uri ; perciò si può dire che le gli 
i i primi fondamenti delle scn " 
e racsiicri di cui fu io nppieio_ 



io dell' interno, ine 



Quallr'onoi dopo, a la bili la nel ditel- 
lo di Compiegai, nel i8u6, b (cuoia, ven- 
traiferila a Chetoni sor-Marne , nel 
go ov' era la icuola di artigliarla che 
anno prima eia siala trasportala a 
Meli. Ti ti aggiunsero due altre caie la- 
nata, ed altre caie particolari vicine 
che li comperarono a tal oggetto. Data- 
oecon- 
i. il mi- 

lolird dì 

ae la diilribniiona adattala. Le offi- 
e tono in un fabbricato a parte, altra- 
h il quale pana un nino della Mar- 
che la girare alcune ruote idraulielie; 
gli allievi tennero collocati nel luogo 
uv' era la icuoia d' artiglierìa, e gì' impie- 
gali nella altre caie che il erano com- 

cnuti alcun poco in tali 
■ dimostrare che li pri- 
■cunla d' Arti e raeilieri a Clialoui 
ito grandi ipeie e litiche, e che sareb- 
be mollo difficile trovare altrove aria unto- 
i tigni coi! adunila. la 
qualuurjue altro luogo ad Amicai, ad Ew- 
an, e Chantilly, a Soissuni, uva eresi 
pensalo di collocarla, «irebbe italo d'uapu 
costruire per Io mena la metà degli adi- 
fizii. Una ordiaanla reale del 16 giugno 
1 834 avere ordinato che fona Implor- 
ai» a TuIosb, e tutti fili ornici delle irli 
™» afflitti. La fona però della comu- 

ìonia del 6 loglio lasciò la scuola a 



Dnmcruia gioventù ride cangiarli 'in t 
guiu lama carriera. Educala alluni 
pilo dell' arati, e lusingala d' un glorio 
avvenire, non anelava die e seguire 
tracce di quelli cui doveva [ale edueaiione. 
Dilricilmente accondiscese Bit abbracci 
uno itolo credalo meno brillante ed 0 
revole del militare. 

Non deteii omettere qui d'indù 
die i primi allievi del pritaneo di Ci 
piagne vennero preti dall' iililuto 
neri rondati), primi di emigrare, il duca allievi. Era ara Diluisti ala da Labile col 
1 "li Ululo di prowdtore. La dirnione d ! 



delle officine e della ìilrniione leo- 
afndela al Molard. La contabilita 
tulio liuto piano di quella delta Scuola 
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politeci™, cherilieoiiunndclle più por- poeto in 
felle, era tennis da Cmvin. Il duca de '" 
la Rodio funoauld- Lia n court, 



Dettato l'i orari co grato 
cale co* consertò Gnu 
Carità del «io nome, 



cagioni della prò: 
noi ira industria I 
frutto. Ogni anni 



Il Iman effetto di quella primi < 
ne fece creare alcuno altre. Nspuleooe 
decretò che iena fonderebbe una a ™ 
ves dipsr limonio della Sarra, ed n 
tra a Beaupreau, dipartimento di IV. 
t-Loira. Slolard fu spedita inq.iesl. 
cittì p=r prepararne la UUtttwwt 



o por* 



menti del 1 8 1 4 impedirono di porre ad 
cffeltn quella chi doventi s Uhi li re 

Il Ile colla ma ordinanza del aO feb- 
brai u 1S17, confermò P esislento delle 
Scuole d' Arti e meilieridi Chalons-snr- 
Marnn e dì Àngers. Yulle pure che tulli 

0 diffondano. II nu- 



in parte a carico dello slato nelle do 
icnole, i limitalo a cinquecento ; dr 
quali cento a mezza pensione, ceola a u 
quarti, e trecento a tulio perniane. Ogr.. . 
diparti meo lo del regno ba dirijjn. ad uu'i 



oltre ari olio poni accordali alla Società 
> per r induilrin no- 
do per ottenere que- 



■aggetta . 



le rimangono a farai per compiere ii 
umeru degli allievi. 
La quantità di quelli che inno in len- 
ente a carica delle loro famiglie non è 
Tritata. I direttori delle acunle tono 
ttoriunti ad ammettervi quelli in cai 



pel fune 



rlirlat 

Nili. <:.:v 



,[>-, |.,>M 



presentato, ol 010- 
mtra nella tcuala,la lomrn 
di aoo franchi, per l'alleili mento che gir 
verrà aommini ilraf o ; G, devono parimen- 
li impegnarti a non levare i loro figli o 
pupilli prima che abbiano compito i loro 
limili a Ialino pratica, cioè prima clic 
.iano rimaili nella scuola sei anni. 

Le formalilà indicale a Hi numeri 3 e 6, 
aon jono pei genitori di quelli che pa- 



.*> fri, 



» ci,'., 3 » 5..!. franchi au'nn- 
rìti franchi ; 3, finalmente 
il direllnn: della scuola ima 



obbligali une, con cui prora mei Inno dì 
paglie li pernione tri mezl ralmente 
sempre anticipila j 4, I genitori o luta 
degli allievi a metà o a Ire quarti di 
pensiona gratuita, aggiungono a' 
franchi indicali al a." 5 l'obbligati 



■e cauzioni le il cr 



minato dal prcfclto e composto di cinque 
e persone interessale agli avanzi- 
delie arli, >i riunir! nel capoluogo 



re con altri certificali di saper leggere 

Oltre a tali carte autentiche, i genit 
ri o tutori dei concorrenti ai posti 
parie o in tulio gratuiti, dovranno pro- 
vare d' ut et reso serrigli alio ■' 
citila o nel militare, o che barn 
diritti alla benetolcnu di Sua 
Aggiungeranno un quadra del loro italo 
di fortuna indicando lutti i laro 

in in e ru ilei loro figlinoli, 



pensione o parte di essa. Tutte queste 
prove detono ci " 

Ecco in qual 
gonunreientati al ministro dai diparti- 
menti e dalli Società .V 1 
Dh.TccnolT.Xl. 



Scuol» óià 
lo. I prefetti informali dal miurslro che 
li è uno 0 più potti vacui fra quelli ri- 
servali al dipartimento la cui direzione 
è loro affidata , db danno notizia a' laio 
nel modo che trovano più 
Fauno conoscerò quanti 
■iano i polli vacui, te sono affatto gra- 
narle ; quali studi devano aver 
trenti, le earte che devono 



icfgelta al roche sceglie quel 
de meglio. 

Società d' incoraggiarne 



i dì tei mesi se 
runa proposiiion 



Tutti indistintamente gli allievi spedili 
alle scuote, vengono esaminati al loro ar- 
rivo, e se si riconosce che posseggono la 
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minimo che decroia che vangano ri- 
La disciplina militare femic riputaci 

compagnie pel ordine di statura, ed h ju- 
do per capi e sottocapi i più assennali 
fra loro i ufficiali u eulta uffiiiali pensio- 
nili li dirigono ed ji eco mpag nano dap- 
pertutto. Le punizioni pei fatti più gru' " 
lana la prigione e l'es pulsione dilla HO! 
fa i la mancarne oi doveri puoitcolisi ce 
b sala di castlgu n coli' arresto. 

Gli alberi per seguire i varii esercii 
della scuola, inno diti» in nove a in di 
dici serie. Quelli, [a cui istruitane i pi 
avanzala, fanno parte delle prime, gli a 
tri delle seconda, Le giornate del lavoi 
'dura undici ore, coma in tulio le olEdr 
della capitata ; è divisa in tre period 
dalle tei alle nove, dallo dieci alla dna 
dalle tre alle «He. Un terau della, serio 
nelle scuole, mentre gli altri due leni eu- 
no nelle officine. Alternando in lai guisa 
i, na viene che due 



operai per quanto sia punibile, 
'na cosa a uoilro credete clic li eb- 
orto di non tentare nelle icuule li è 



, m E e- 



Chaluns, lenia buona rilucila, ri 
veva voluta cominciare con innovi 
i, quando inrece il avrebbe dovuto 
.rendere per modello Le ammirabili mac- 
hina di Walt o di Woolf : in tal modo 



.arebbero 



Neil' organiiuiione attuala delle lo 
Ile, il direttore dei lavori non tiene eh 
lecondo noito. a auindi è mono ddb 



ticu ad un solo teno alle teorica : Tale 
dire, che dei lei anni che ogni alb'evo de- 
ve rimanere nella scuola, quattro sono 
impiegati ad imperare un mes!iere,e dite 
ad imparerà il dilagno, la grammatica, le .parte dei guadagni 
matematiche, ec. Per la maggior parli ' : 
dei mestieri, questo tempo e bastante : 
ma ve n' ha alcuni, come il magnano, il 
finitore, V oriuolaio, pei quali sarebbe 



o in particolari in- 
e gli onorarli di quel pu- 
no alla metà di lai som- 
i. Per compensarlo di questa specie dì 



più impegno, si dovrebbe accordargli una 



■n del lavoro. Quindi non si può cui 
su larari noiahili o bone «segni 



Varie furono la opinioni sulla colloca- 
rne di queste scuola ; su tale proposito 
Creerò grandi errori. Avendosi per inco- 
ici istruzione degli alberi, nessuna può 



stabilimento di pubblica istruzione 
gli allievi godono si buona salate. Occu. 
pati di continuo dello studio e del ratu- 
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'ameno f induri ria ti prosperi 
mo. E' vero coli non vi nw >e 
blichc d'irli eMenieri, Din in 



il celebre Wall formò il magnifico ■ 
allibi li mento a Solili, vicino a Dirmi 
ghsui, per la eotlruiione delle ine mi 
chine ■ sapore, obbligò i juoi operai ad 
intimane elle lezioni che 6 erro dir lo- 
ro da naturi palili. Ni glume ari urlc- 
, nere un lavoro perfetto che quandonuc- 
ita iitrniione teorica fa annuii a do- 
me. Di quella grande tcuola uidronu 
la maggior parie di abili macchiagli e 
meccanici, ond'è oggidì il ricca l'Inghil- 
terra. 

(E.M.) 

' SCUOIARE. V. icotiu. 
SCURE. Uteniila di ferro piatto e la. 
elicmelo foggia^ di mannaia, fermato in 

lungo, con una ghiera di ferru ed ani 
biella di legno ; adopraii dal legnaiuolo 
Ti Iorio due altre forme di icore, la pri- 
ma dicni a martello, Il cui ferro laglìen, 
le ò il' acciaio, ha il unnico pi» lungo < 
la doccia come le man- 



«pianar. 

[li.) 

SCURIADA, 5CURIATA.Sfenadi 
o (V. no*»). 

SCUTO. Piccolo .cbifo the impie- 
NTARE.Romp 

■ d' un ! 

'* SDIRICCIAR le cattagnèt Tale Io- 
nie dal riccio. 
•SDOGATO. Che ha perdalo le anche. 
" SDRUCCIOLO, dicono gli a rchilet li 



a, delta j, 



doppia, i 



un corto manico di legno. Uno del tagli 
è piallo P altro rotondo come una »gof- 
bia. I ferri inno curimi! ad irca Hi cir- 
colo. In tutti quelli stranienti il [aglio è 



e perpendicolare nlb In 
i generalmente la 



* SDR UCCIO'. Lo idmcire e il hio- 
idratilo. 

* Sdkcccio. Parlando di muraglie, tb- 



' SDRUCIRE. Disfare il oocito. 
•SDRUCITURA. Luihu .oche inno, 
o (V. qnejta parola). 
* SECCA accori/ala. Fila o lette ■ 

no l' ingTeito de' riunii n de' porti. 



catoi a.fuoco, quelli che operano diretto, 
menu reraporaiionc ad una temperatu- 
ra più o meno elevata. 



Sbccitoio SscCJTOIO 
a dai te niellami i «ccaloi cuilruilLi ili legname solili t> anche per re. 

' - li listate alla lunga adone dei venti. Alcune 

pcriianc, costruite tu diverti modi, servo- 
chiudere l'ingresio ollV 



dell'amido, dei fonditori di li 
:r le telo, pel lino, e 
;la»se, v' hanno le tu 
: seccatoi d' inferno 



, per 



le [eie, 



Hello lena classe collocheremo i 
liadri seccatoi per le lete, la carta, e 



delle Art 



1. Uno . 



dalla fig.-i, Tav. LXYJI, 
iònici*; un tdaiu AB a 



larghe per ricoprirli le une sulle 
altre, un quarta Ciro della loro larghet- 
pranghetta di Tetro b, addaltala 
o di Disonna estremità dille 
lig. a ), gira lìberamente nel- 
le l'aperture circolare d' una piastrina ili 
' iBlierino; un regolo di legno ii,c { lig. 1 
3 ), mantiene tutte le lamine mediante 
ti groiso filo di ferro ri' 



meque Magnanti e de luoghi umidi. E' da che paisà nell'apertura d'un chiudo po- 
niservare clic la vicinatila dei fiumi e -■- - 
delle acque correnti, amiche esicre ui 
circostante sfavorevole, determina love 
le alcune correnti di aria capaci di ben a 



e ito a vite in ciaieuua la 

i disposinone che tutte le lamiac 



o di Kord-Est è in ge- 
nerate quello che meglio disecca; con- 
Tien dunque ch'euo polis en 
mente ed uscire dal lato oppos 
Quando è impossibile evita. 



gnante, conrien 

costruendo un i 
da questi luoghi 

permeabile all'uni 
me volendo far u: 
l'oggetto di quale 
la coniervsiione 
tale oggetto si pu 
lo di uno Kralo i 



almeno : 
delle etili 

inni dal lato che riguar- r 



regolo (fig. 3 ), le lamine li appoggino 
l'una sopra l'altra e chiudono faccetto 
all'aria. Per soitenere te perdane in que- 
posìiiane, beila allaccare un uncino 
i un chiodo, o lemplicemenle porre 
peno di legno g tolta il piede del 



I cardini delle lami 
:lla rasilo ti ma (avola 
quello metodo è più ei 
i- precedente - t ma dopo ali 



le Gg. 4 a 5 
i, filo : delle lami 



Otto all'aria atmosferica per io difle- 
li parli del lecculoìo, elio dev'etieie voi» salgono si 



ai la speswzia biella ti 



Di, e pcrmctlono di far sollevare 
buine la lamina, secondo cha vuoiti apri- 
re 0 chiude» la persiana. Questi ' ' 



armalo di cavicchie g,g,g conia può de 
ti olla lamine, e le spingano dal di dentro 
al di fuori, allorché girando l'albero, 



li; per lo tale, Co- 
prami dei piuoli di legno cai li appen- 
dono di altu in buia ; pei lina, ti fi ma 
generalmente di corde di canapi o di 
crino, sulle quali si tleodooo i ditelli og- 



leccetoi ad aria libera cuiuittooa 
ìplicem ente negli utensili che abbinato 
indicali, poiché baita iojI enere o sos- 
pendere sopra terra le' materie da di- 
ci; tflholla anche li fa un pori- 



piene dei gral 
recatolo, e al . 
ijaggi opp liner. 



la pioggia s'introduce più facilmente, e 
le deteriora in poco tempo.' 

Finalmente li costruiscano in Toglili- gli apparali convenienti a riscaldar l'aria 



in persiane tonto esal- 



titi coi! la perdita del calore a traverso 
le pareti laterali. 

Queste deposizioni si donno poi 
re le lostanze olle correnti di aria, 



pransi dei telai con fili leti e soslen 
oriiionlelmenle alla dislania di 4 0 
pollici; pei Lzorri di (intura, polvcrizz 
3 nroetlati, adopranii dei : 



uriiiontalmenle I dello corde, i quali si 



delle linfe dei seccatoi all' erticelo cslo- 
ninao ; aggiungeremo, che, per ottenere . 
più sicuramente l'effetto, è utile porre , 
nei tubi, ove l'aria pana, delle lottili fu- 
■lie di rame, a fine di determinare il 
ontatto dell'alio culle superficie ristai- 
la le . 

Allorché adopraii il vapore, che cou- 
leniandosi sulle pareli dei tubi in cui 
corre, si può servirsi di cui come nella 
tufo ad uso d' racnajiioae ( V. quella 
■oce) diBunnemain 1 soltanto e necetMrlu 
lare ai tubi un pendio die riconduca al- 
s caldaia tutta l'acqua prodotta dalle con- 
dì:] vapore. 
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Sioeitoio 
(ubi oritioniali e riicaMaii, 
li diuccca menlrc prati 



ne la maggior quautilà di acqua possibili 



l'acqua non e che un allato del Talare 



grammi di acqui. 

Supponiamo Inoli» che sia entrata al- 
di o\ e 



Irò cubico 4 gramoli di acqui, Tede): che 



Kei laccalo! ad aria caldi, la quantità 
di «ria dev' euere aliai grand* i gens ' 
mente li praticano le apertura à" ingn 



ilo. 

Supponiamo un gran leccitoio ad aria 
calila, nel traile ti facciano panare 100 
pene di tela per ori. 

Uno pena di leti che riterrebbe 5 chi- 
logrammi di acqua, Don ria coni errerò 
che a, 5 dopo cjjcr ilatB iprcnmta ioiio 

La rjtMntilì d'acqna da evaporare li- 



eti' è il 



lrla,dÌTÌ 
•i carici 



cubici per oro, cioè metri G..( per 

pene. Infatti i 13700 metri cubici di 
aria, del pelo di i,Soo ducono, peuno 
ag,5io chilogrammi, la cni capaci!* pel 

— — 7 3 ?7 di 



i. Per riicnldar l'arii a io" lo X 7^77— i47,5oo • 

1, Per ridurre ano chilugr. d'acqua 

in «pore, i5oX"5n— ■ 6a,5oo 



iella gnauliti per joSo. 
dolio da un chilogrammo di carburi ibi. 

Aggiungendo per la perdita di calore, 
provali dal calorifero, allri fa chilogram- 
mi ; li troia che occorrono g4 chìlogr. 

i iilgono circa 5 fr.. 



òg,adicarbon follile, poiché iffot frfti di 



>: 37, 6 ; queil' i all' ine 



0 indicale all'articolo iirr» a q . 



Siccitqid a vapore per conlatto. Quo- 
ti' è un apparsiti che proctite la lìg. 8, 
vadalo Maia la costruitone atet 
iì legno o di ferra ; tuo e compo. 
M>o cilindri «ri di ring A, B, C,D ( | 
un'estremità d'acre vuota A, ad ogni c 
pò di citiudru porto sopra uncusciuetl 
permette ai cilindri di girare liberamene 
Uni estremila di gaio addettalo mediati- u 
le una scatola stoppata, u itaffia-boi, al ti 
tubo di une caldaia a Tepore, introduci 
g volontà il vapore nei cilindri; l'allr 



io di questa dimensione ce 
ift. 

la quali li stabiliscono i ea 
sos inni, e il valore dell' gp 
i diieccaiiune prodotta, se 



intorno alle pareli , il quale fa Pufucii; 
una vite d'Archimede, raccoglie a traspor- 
ta nella caldaia l'acqua condensala. 

Quesli cilindri hanno urd inertemente 
un piede di diemetru e Ire piedi di lun- 
B beiia. 

Al di lì della batteria dei cilindri, v'ho 
un tamburu con muouvella n,a ; in u 
gula, scavata alle due eilremitì dei la 
buri > di tulli i cilindri, gira una cor 
sema line, mantenuta, nella direiio 
che vuulsi dare allo tela, da altri pica 



a moiri e meno, i quali • 



i chilogrammi di acqua, per evapo- 
rarsi, richiedano il calore di 5u6 chilo- 
iì di vapora ; ma in pratica nino 



In questo sistema di diseccartene 100 
' " -ammi di vapore 0 d'acqua lolla 
ila, costano chilogrammi: aG,i di 
carbon lussile (3o6 : Su : : 100 : iS^l), 
lentie lu slesso eOeltu ne consuma chi- 
igrammi 3j,6 adoperando un seccatoio 
ad aria calda. Quella difierenia si spiega 
per cucito della perdila di calure provala 




pori fri 
nemica, 
te; ciò : 



S ECCITO IO 

orcioli essendo ancor più eco- i 
dorrebbe mani ciclutivamcn- 



dirama la mangiar quantità di ai 
minar pretto punibile, eoo un torcala ci 
o cilindro. Quett' apparato pai couside- te 



e 3 chilogrammi, e semplice- 

,««, ,,5. 

o a cilindro (V. questa net) 
di cilindri o mutoli di rame 



Spesa di astrmione delPacqaa colla pressione, riparlile 
sopra seicento paté. 

Volare della macchina, jooo fr., il cai interesse per 

giorno A di a fr. 

Potenza meccanica d'un cavallo di vapore, a 5o can- 
tei, per ora, nel tempo di io ore . . . . 5 



Vedai che l'eiinuiooe deu'acqoa pre- 
dalo! meccanicamente, è molto più t»0- i 
taggiosa di quella ottenuta col" 

Uianii molla specie di torchi per co- t 
mindaro i'ajdngaaienlo della lingeria do- 
mettiea e di ditene lottante- Si pai i~ 
Hccare coli' aria, coi gas clic hanno ter- 



fcero, nelle stufe delle birerie, co. (V.qua- e 
ite voci, e V. neri, cu, 
m, lau.HpoB», ec. ). 



* SECCHIO. Propriamente <jnel vaie 
tra il quale si raccoglie il latte nel «ra- 
da ; geucralmsnle dicesi perù jeccliio 
ni secchia di metallo. 

* SECCIA. Quella paglia che rimar 
I campa sulle barbe delle biade legale, 
1 campo Steno ove ella è. 

■ SECCO. Murare a secco, Tuie «cn- 
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' SECCOMOHO. V. ncoucmo. 
•SECCUME. Frulla leccale, come 
va, fichi, progne a simili. 

* SECONDA. Acqua tumula, dicali 
dia sili chimiche quell'acido nitrico di- 
ilio che ha già perduto parie della mi 
iria, sciogliendo qualche metallo. 

* SECONDO. Mimili secondi o Il- 
iadi e dìviiiuai del tempo, templico- 
eute, diconai quelli, ognuna dello quali 
la sesia al esima patte di od minuto. 

* SECRETO, V. noute. 

* SEDANO. Sorta d'erba che li ol- 
io Degli orli per uso della cucine, • ser- 
i a condir* le vicende e lo utie. 

* SEDERINO. Terio poito di dentro 
la cassa de' legai a due luoghi, il quale 
mattici tato per poterlo oliare od ab- 

' SEDIA. V. useiou. 
Sao» du pollo. Vettura leggere , 
liste s difficile a luvaieietti: * lor- 
j coma ona seggiolo a brocdooli ne 

it ruote a lireta da due cotalh guidali 



porti, pi 
mento rapiuo 
dentala che pri 



un movi- 
la tagliente o 
la sostanza che 



do lue iato 

SEGA, SEGARE. Tagli 
ole, dar, 
un* Il 

Queit" 

•ano due sorta di leghe, le al 
e lo circolari. Tratteremo bui 
dello prime, o delle seghe comuni e 
nelle grondi macchine, o m< 
:Ì inanimali; pnicia parlari 
delle teghe circolari. 
La fig. ■ 



r=Tl'f<.'' 



raion 



Ì ceppi, lo pietre, l' 



indi una 

wiruk- 



eiia ò nna lamina d'acciaic 
quale è- per tu più guernilo di ^ugua- 
gliarne a scabrosità, delle man ; la lar- 
ghetti delle lamini c la grandezza dei 
denti variano secondo 1' uso che so no 
tuo! foro. Ciascun capo ù Gitalo ad un 
lieo oilaggio quoti perpendicolare, al 
I effetto ella cima del manico li fa una 



unti di vino quei 
duo peni di legname, tu cui pnngon: ' " 
bolli nello cantina, perchè sileno alti 
terre, in modo che siano riparato 
l'umidità, e si poti a redimente ipìlle 
il vino. I falegnami danno lo iteiso ni 
elle Irati che pongono sotto di quelle 

no tedili oggetti che servono 
vene sopra altri, come quelli che abbia- 
mo indicalo. (Pr.) 



.ito e la lama. 

la lama potrebbero spellarla, se non la 
" sa i un' asta di lagno ad essa 
mlellaii ai dne espi in IncB- 
i meli dui manico ; quoiti in- 
o piano inclinalo 0 scampa- 



* «P •- 



IO legali 



Da. Ttcnol T. XI. 



■ lecca che puntellasi tuli' osto di mezzo. 
A tal effetto entra la stecco in un in- 
cavo fattovi alla mela dell'aita. U torci- 



mentii tende la lama beatilo bilica 

Le seghe di pietre song aliai grandi 
e pesantissime; i manichi » tenda 
una spranga di ferra che ti li 

ed agiscono pel loro peso, mediante un 
acqua ijibbi un os a che .l'operai o introduce 
nelle fessura con uno grande cucchiti». 
Lo fesiura affondali sempre più a misu- 
ra che lo lamina va s Tiene, facendo ro- 
tolare la sabbia fina che vili uccie ratta. 
General io ente, quando si vogliano se- 
gare marcai o pietre le sega non ha denti. 
Per legare i legni duri i de 



•e torna addietro è perduto. 



pernione de fé- SÌ 
tal uopo una macchina, ed è 
ipa d'acciaio, ohe bellen 
un dente. ( V. il Bullonino ama 
Sodelàd'InooraggiBmaniodel 1807, pag. 
63.) Li seghe a denti minuti onde lì ser- 
vono i legnaiuoli a gli ebaniiti li dentei- 
no, la barn s triangolo, aiiicurandu 
la lama in una fessura bile in une lavo- 
e finendola con biette. 
Le lame sono d" 



figura di triangoli isosceli uguali ed equi- 
distunli (fig. a) la cui punte riduce» acu- 
te e gli urli legUentl. A tal uopu li pre- 
parano con una lima triangolare che ri- 
duce tagliente ciascun nrlu esterno ; la 
lame e alquanto più gruna sul lato den- 
tato the i iilia ichiena, ed ami la il ugne 

gare i olenti alcun poco al terna tementi ' 
T odo a delira l'altro s unirti» della te- 
ga ; lo che dicesi la ilroda della lega. 



i cai laminatoio di tutta le fonate dimen- 
ioni vulule nelle arti poiché ciaicun upe- 
aiu ne ha di varie sorte, adattate ai va- 
ni lavori della professione; fabbricami 
in Piccardia, nel Foret, ec. e i minutieri 



getti teme di iege di fon 
Le lega è uno itromento il 



.«ale; lai 



.indole pi 



Ila delle lama 
ae le ado- 
rnano. Nelle£g. 46e4 7 delU Tee. LXU 
Arti meccaniche vedeii la lega dei 
irghi. ( V. itbuu*ti cniacanici ); In 
seghe da mano dei legnaiuoli, dei giar- 
linieri, dei carrai, ec, sono presso a pa- 
io limili. Si comprende che sarebbe falì- 



I segatori per lo lungo abitu 
i legnami da costruzione, tonno ■ (tool 
della forma indicata nella fig, 3 ; la lati 
lega è lunge circa i"',5 (4 piedi e roano} 
Occorrouu per eua due uomini : l'ano 



e quelli strumenti te ci 



verticale, allontanando alquanto la lama 
dal fondo della faiiura, perchè i denti 
non lavorino; poi 1' altro liei di su iu 



, un arco d'acciaio molto curvo, occiù 
*gbetta pana raggiungere i contorni 
i li vuol eseguire lui legno rimanendo» 
ina parte di questo Ira la lego e Tar- 
li gattuccio dei legnaiuoli ed ebanisti 
he la sua lima molto stretta e ossala ai 
suoi capi, tu due peni muntati alle cimo 



delle braccia del telalo. Si può anche far 
girare la lama ini due pernii, e darle li 
inclinazione eh* i! vuole lui piano de) 
telaio che è un archetto semplice o nu 



S>3 



nella . 



colteli. 



5o colpi al minuto, percor- 
renila ed ogni colpo 8 decimetri, La lego 
tollerasi ÒW operaio che 4 in alln ni 
morde come dicemmo che ne! discendere, 
per ed allora loltanto agisce quello che è ab- 
lavorara le pietre prezioie. Lo itrumento bailo. Trovali che l'aliane giornaliera 
che adoperano per legare il diamante, È dei segatori per lo lungo e 387500 chi- 
nn filo di (erro o di oltone, telo »opra logrammi innalzali ad un metro in u 
in piccolo archetto di acciaio o di legno, ore, rii oliarne ntn mollo ingente che lì de- 



mcitiere, molto roboitiedimpraii 
'ga'iVvT 



ita. Ecc. 



sappia ( 



Il legname secco il lega più diffidi 
mente del tenero e fresco, e la differenzi 
ita circa come 4 a 3. Belidor riconobbi 
che Ire uomini applicali ad una lega, uni 
in etto e due ebbaiso, ponono legare ui 
trave di quercia lecca, grosso 13 pollici 
in ragion di 5 piedi all'ora, n 60 piedi a 

rebbero S^ij piedi all'ora di legna Le 



frati. T.I.pag. ijo ) multa chent 
è «[tace di fare per orni minuto un inco- 
ccila lega nella quercia verde di 0,006 
quadrati di luperficie. Il peso della tega 
" " retori per lo lungo li calcolo di G chi- 



.0 dell' ir 



il quale opera coll'aiuto della polvere di ve atlrihoire all'essere quelli che fan quel 
diamante ben macinata con acqua od ec 

to. Queiti artefici adoperano pare pie- d'uopo perù notare che 
cole leghe lenza denti. 

La condizioni nec oliarle per ben cor 
durra una lega e muoverla ut il menti 
lono che la fona Bgiica con la minot 
perdila poiribile, e cagioni il minor cai 
di materia: inoltre, la lama non dev 
prontamente diitroggeni pel lavoro. L 
quantità dì effetto ottennio inondato ten 
pò, varia come ognun vede leeondo un 
quantità di circoitanxe, ne li hinno eipi 



a di Belidor 
•I- S09. ) 



grandi qnanti 

ino fona qualunque, il vento, 
un cono d'acqua, una macchina a vapo- 
a cavallo, ec, che fa girara 
craniale; e lo icopo du pro- 
I usare queiti fona in maniera 
re in ani o in panconi travi di le- 
1 Jegne verticali. La fig. 4 Tav. 
He Arti meccaniche, da una Idea 



erticale BB. Queito lei 
e cilindriche CCCC, I 
i stabili A A. Il telaio 



1 qneate lame, che la legano dietro 
piani verticali paralallì. Tien elsa portata 
su ili un carrello, che li è slimalo inutile 
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ruppreienlira nella figura, ed il q 

ga cicalala, in guisa che l'altiera A co 
nica il mola alternativo alle leghe e & in- 
licrae «amare il carrallo, quelli due ef- 
fetti essendo regolili come li conviene. 

mola delti sego iailli, per quanta t poi- 
libile, quello chi da loro la mano dell'no- 
roo; che le lima amicano lolo nello 
dere ; chi il telaio porla-aeghe abbia pa- 
co sunto ; che li foni sìa principalmer 
te applicata alitano del tetaiu ; clic liai 
ai ben calcolali li gratuita dillo lime 
la forma dei danti, te. Lo Sociali d' In- 
coraggia meni o arando auervito elio le le- 
ghi mone ila macelline, mnu ben lung 
dal porre e prnfillo lulla la fona motrici 
del cono d'acqua onde potiono disporre, 

perfezione che allo italo odierno delh 



V" no P" 
esigeva che la officina ila 1 

segare i legnami di li 



•oggall 



iodi*! 



ruiudi. 



de» gli alberi di 
ilcaila il meno ponibili di legne 
forra ; ipianarli, icanslarli, farri le lin- 
gue Ile, tagliarli di quali 
re per l'arte del legnaiuolo, dell'ebanìila, 

Le icgho ■ lama verticali m 

Ibi», aio ilibondeno i legnami 
te d'acqua tono molle. La natii 
ci prodigato la foni matrice, 
le gran cura ad economizzarla, quindi le 
macchine lono imperfetti ni me. In Ohi 
Ha, mi Belgio ed in altri pani ora io 



«colo. Una di tali macchino può vallarsi 
lieicritla nel Ballettino della incidi din- 
li) 1B09 ipai. iG5. 



tali direni meni ai provveggono le 
di ani, alliccile, panconi. Quelli che 
bramanero una più particolare deicrizio- 
le di tali macelline potranno vederla ool- 
'Àrchileltura idraulica di Belidor T. I, 
libro II, capi lolo li, opera che le note di 
Kavier resero ancor più interessante. Co- 
là li limeranno dacrilto con figure le 
irlìculnrill dei mnlmi per legare i je- 
,ami, il marma, ■ forare i lobi. 
La bella officina di legitura stabilita 
da Hoguin alla Giure Ticino a Parigi «ri- 
fondati In tali principi!. Una macchi- 
a vapore ad alla presti one, delle foni. 



di fare icioalature, a linguelle, e tutti 
gli meni ili atti a lavorare il legname pe- 
gi' intavolati. ( V. Builcllina della Socie- 
.raggiammo del lS«.) 
ileno volume trovasi descritta la 
. dì Hicki, per legare i tronchi 
degli alberi ancora in piedi lui molo. E' 
unto nn manobrio che dli un moto di 
a e vieni ad una lega oriitontole pre- 
leodone io pari lampa la lamina conilo 
albero da legarsi. Quella macchina ai 
Direbbe adaprere con grande vanliggia 
tagliar gli alberi ne' boschi, massimo >e 
polene riuscire a legar i i ranchi a Cor 

Ci rimane a parlare delle stglit cìrca- 
iri, ingegno» invenzione dì Brunel, in- 
trodotta dapprima negli arsenali della ms- 
ingleie, poscia applicala ad infi- 
arti e princip limante a prepararli i 
ed di acaìù, di ebano, ec. ed anche 



Sui Sic* 3a5 



Un motore comunità oli 1 me un ripido 


{ranella- A tal uopo questo piano I è 


movimento rotatorio e Hegnomi poni ttilla 


legato ai due aiti b con due braccia a 


tavoli che loiliene la lega eiiendo ipinti 


che tono sempre peralelle, di modo che 


con It dma contro il taglio dalla lega, 


a figura che rimila fra quatte due brac- 


pcrpeodicol armonia al auo use, vengono 


cia e il pimo I iouo i Ire liti d' un pa- 


legali con gran facilita. Neil* officino in- 


rai eli og ramino, come appunto nei regoli 


glesi, o la quella rti Roguin quello moto- 


detti pniLELU (T. quella parola). 


re è una macchina i vapore; quello che 


Si può anche ragliare lotto varie incli- 




naiìoni «abitile; l'ordegno 1, che li fa gi- 
rare lui proprio atie Ki colla Ieri y, de- 


Taltu: con due cavalli fa 3oo piedi qua- 




termina quella direzione rclatÌTBmente 


li riposanti mentre cangiali il legname. 


alla lama delta lego, e gli angoli che elio 


Quello utils ilromanto dà dodici ■ di- 


fa vengono mituralidaun arco graduato, 


ciotto [altro di piallacci nella groueiia 


poato tulle tavola superiore ÌV. 


d'un pollice, iole a dira lo loitra iDvrap- 


Si ha 1' avverleoia di tlrignere la la- 






Il ella grossezza ni un pollice; i tolch 


topra 1 apertura che li laicia pattare at- 


dei denti o Io perdite in legature tono 


traverto la tavole N per impedirle di 


piccoliiiioie. E' nolo eba l'impiallaccio- 


oscillare. Il pancone da tegatii, ponett 


tnra è (auto più m li da quanto più lotti- 


tulio tavola M contro il pieno I che gli 


li tono i piallacci ; quindi quella ioti! d 


serre di guida, a contro il quale lo com- 


lega soddisfa a lune le condiaionl necei- 


prime, ipingendo anche quello legnami} 


larie per quel lavoro ; lerva pero ugual- 


verso il tiglio della tega a misura che 


mente ■ legare il legname per qualunque 


essa vi entra. La fono della preitiona 0 


altro oto, coma tovolo, otsili, doghe, ec 


propoirionala ulta velocitò con cui gira 




li sega, olla groitezza a qualità del le- 
gno, ee. Quando li è giunti alla fine del 


Lo fig. 5 o 6 roppreicntano una lega 


pancone •■ legnila a premere appoggian- 




dovi contro la cima un altro peno di 


e lui guancialetti E. Le li comunica la 


legno. 




Sarebbe aisai facile concepire un mec- 


ga, o più ipeno con una coreggia che 


canismo per cui il legname fono pollo in 


pano sitila puleggia D. 11 banco o telaio 




AA è lolidistinio, e li fa a profetila d 


poco pel moto nesso di rolasione del- 








ebe per la legatura dei piallacci, giacche, 








concerebbero varie da colli provenien- 




ti dall' inusuale resisterne del legno, e da 


natia» la lega al di lopra del piano I 


oltre cagioni, cho rendono la pressione a 


quanto occorre per la grutiezta del pei 




io di legname da legarti. Quello è 111 


La fig. 7 rapprctcnla la tega circolare 


iato al piano verticale I, che conducei 


di Brunel per le asticelle da impiallaccia- 


olio distarne dalla lega che ti vuole per 


re. La ruota Aèdi ferro futo di circa 6 


che la tarsia legata abbia la uccellarlo 


metri ( 1 8 piedi) di diametro : Il tua tir- 



eonfcrenia * orlila con lame di sega fis- 

piaao verticillo ; le allo mu di questa 
mola Ila a con ielle e arisi In le sul mollo e 
«ni quarti. L'asss a di ghisa perfetta meri - 
t* orriaiontale e gin mediani* una pu- 
leggia ed ana coreggia come neh" «lira 



per «Titaraehai] iuoIo cedi Miodindonii 
■isvTalli.o che l'acqua «corroda e ue 
itlrugga la solidità, i lai uopo è qoio- 
«gira le lene di qneiti 
lineale al di lopr* del gellrr, 

ui li devono insilare le 



dì ghisa che sostiene l' use della negli, i 
quale gira ne' suoi guancialetti di rame c 
i' ollone. 

pancone, Tengono piegali di Gioco sopri 
un peim circolare ede, scorrendo inpn 
nn rotolo verticale /. Il carretto G chi 
perla il pancone è di ghisa e Tiene con- 
dotto da una ruota dentata H. che ingra- 



le nella figura), e da nna coreggia 



Il carretto * tarmato di due telai so- 
vrapposti ; il primo cammina paraleltr 
al piano della sega circolare, il secondi 
sa ne allontana ad angolo retlo e liana i 



In tulle le seghe circolari i denti 
triangoli non isosceli, uno dei la li di 
ti al centro della ruota, l'altro è o 
quo a questo a nn di presso come 



li delle ri 



(Pr.) 



Macdàtu per stgare i pali ioli' acqi 
AT articolo roma dicemuin che qu 



dallo li 



me io qualsia li altro lavoro di legname. 
Ora perà il metodo più comune e 
quello ili fondare nell'acque eritsndu la 
cava spesa dei prosciugamenti, e le mu- 
aglie costruite in cassoni li calano nel- 
acqua ti che il fondo del canone poggi 
sulle lesto dei pali. Tale operaiione Ten- 
niuutauienle spiegata all' articolo ron- 
(T. X, pag. 137). In tal caso le tene 



parte che deve segare. 

Nella macchina da segare i pali sntfa- 
ui di Cessar!, la sega è sostenuta da un 

are i pali medinnte qnnt- 
di ferro cui è so- 
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d mule d' ingranaggio ebano ud ab- 



oti' acqua ad olla profondi là con- 



alla iti»; finalmente tutto il telaio ■ gui- 
u d'uà carretto è lui rito contro i pili 
da legarti. Quello Iorio movimento co- 
municai! alle leghe dentale del telaio, 
con un roliimo, regolaloda un operaio in- 
telligente chi fa starnare il tulio io ino- 



Per non nini li i>ll care le lamie non da- 
remo h figura di quella macchina, che 
li puù Tederà deicrìlla e diiegnata net 
iraltalo di meccanica di Hachette.a pag. 
3 5 a. Il paio di quello meccanismo com- 
preiovi quello del palco mollile, e dai 



circa Suo chilojrai 



agire, , 
il. Si calcala che 



di ferro e 5a di rame. 

La tleua opere coaliene anche la de 
icriiiona e la figura d- un' ultra macchi 
oa da legare i pali mollu meno cumpli 
cala, che adunali quando la lega not 
debba icendera a più di i a a metri 



M ; par In più la lega dei 
uorerii coli' ingranaggio d't 



Sin. Ì3j 
geomelrlcaoenle di cui li e gli parlalo 
all' articolo min, Quella ic rapii ri istmo 

il moto arcolèrein relliliaeu {6g. 5, 
Tot. XXXIV deUs^r'/mucunicne): una 
polenta P, applicata ad un manubrio F 
' inculi fa girare la ruole E che in- 
colia tega dentata AB, e la iplgns 



do cita e ri 



la dalla te 



aodi allontanarli 
deotata. Talvolta 



(Tae, LVH 
:hc, fig. 5). Queita 



dell. Arti f é cta m k h é, fig. 5). Q. 
l'orma è da preferirli, quando ti vuol 
giara il maio di va a vieni, comuni 

a tprange in quello circolare, eller- 
Iratmeiio alla mota. Allora è la 
he preme i denti della ruota. Ta- 
lora invece della eegaadupraii una cata- 
na, nella cui maglia impegnano i denti 
della moia (fig. 6) : come >i fa per ennu- 
plo nello aoaia. Talvolta ti fanno anche 
' igraoaro insieme due mole dentate che 
.ingoilo nella iteua direttone due teghe 
culate pareldle Hunite tlle cime : lato 
ingegno li adopera in mull>HÌmi cui. 
Quando la lega dentata ha camminalo 
di lui la la lua lunghetta, e la ruula mo- 
ire ha raggiunto I" ultimo dente, fa 
uopo girare quella ruota in leoin op- 
poito, o almeno diihapegnarla par ri- 



i prima di mi 
e dentate fanno le n 



a. In tal [ 



.. le. 



dia sprangala parte nun dentata, la ti 
ga dii nulla ctiendo più ritenuta rime 
pel proprio pelo, par enei» poi ruliat 




ia scanalatura ma fatta ali 
AC. Quest'asta termina eun un 
di circola UE ormata di dami ; il ce 
ili rotaiioneè in C,ela lega dentata 
■nana da quest'arco di circolo. Si vede 
che quando li ruota A gin, 



all'aita AC un movimento 
trasmetteii all'ateo damalo 
alla icgi dentala. In quelli 
il moto delia muta enei 
quello della lega non lo sarà. 

Anche la fig. g rappresenta un me 
violento circolare continuo cangialo in t 
a tieni. La mola A è dentata toltanl 
sopre una parie della sua circonferenia 
È posta in meno d'un telaio DC di tuli) 
dente lergheuof i coi lati interni retri! 
nei tengono dua seghe denteisi 
capi del telaio continuano due aste BS 
CT. Quando la ruota gira conduce un 
delle seghe dentate e tpigne l'asta ItS di 
tuoi piegateli! m n, p <) e quando Tu 
luna dente delti ruoli abbandona i'u 
timo dalla sego dentata , il primo del 
ruota ra a prendere il primo della sej 
opposta, dal che ne Tiene che l'asta T 
retrocede. Quindi la rolaiians contini 

vo. Il numero di denti della ruota"* 1 * 1 
bitrariu, ma essi detono essero uguali 
quelli delle segbe. SÌ cumprende che se 
denti fonerò pìccolissimi, la metta ci 
conferemo dotrcbb'eiiern dentata, e ci 
scuna sega sarebbe lunia tmcita semiti 
conferente ; i 



tato è minare. Questo meccanismo dote 
ire eseguito con mollo esattene. ( T. 
romba d'Auger nelle Macchine ajipro- 
5 dall'Accademia delle Seienic di Pa- 
T. IT.H.'aaS; il RtptrloryofArls, 
T. XII, psg. i45. Il Trattalo di mecca- 
nica applicata alle arti, di Burgnis T. I, 

ni, v, fi, rat 

Siccome all' litania in cui il mnTtmea- 
deli spranga TS cangia direiinne vi à 
1 momento dì quiete, Doinet evito tale 
effetto ponendo in seguilo ai denti della 
ruota una caviglia su di un piano diffe- 
rente, e i denti a, a' in seguilo 0 quelli 
' " sogho polla in modo da oliere in- 
itiglia a. Ne viene che 



sta TS ce 



iti ai denti il 
le poi proprio 
una sega sale 
il Thentrnm 
ap. ra). 
sega e ridona 



■ epe- 



eia munito di rotelle alla 1 
-e l'alti-ito. Quando sì devono 
i denti delle 



filiere -, allora il meccanismo della Cg. 
4 b proferibile a quello della lìg. 9 e 1 u. 
Nella fig. in il telaio è un po' allun- 
ilo e termina con doc scmicircoli ed 



i dentato tulio ìuturuo ; anche 
è defiliti su tulli la circanferenii. Pun- 
golili la due travine ai, eJ perchè quan- 
noto rctlilinco il telaio ot 
mie che produca il cangia- 



Si può 



"aggio. 



plicano la macchiai, crescono gli entriti 
i le rendaci) più soggette a guastarsi ed 
.bbisogniri di frequente riattamento. & 
al* bisogno della arti speriamo aver sod- 



k AB che tiene una scanala 
eui a ritenuto Tane n della r 
la, lardandolo però (correrà 
regolo a giunto alla dma della 
allora uno dei fermi e e d pc 



un p,o in 
iota denta- 



li ii alla iconalalur 
■i b1 lato oppaiio. 



ccaniimo è difficile 
ita grandi aiuli: uia- 



oppoito. Qui. 

ai quindi molto ni raro. 

" Tutti perà gì' ingranaggi ohe abbia- 
mo descritto, alle figure 7, 8, 10 e 11 
10 no tali che le leghe dentate ascendano 
e teendono di une mei» drcouferenu 
dallo, mola dentata, ricche u convien fai 
questa di gran dimensione o si ha un: 
eona limi ti tini mai quello della Gg.g, co- 
me dicemmo, c irregolare; e quelli delli 
figura 1 a * i3 luno difficilissimi ad eie- 
guirii 0 tempre poco solidj, elletto nato 
rale del dover farti mobili anche orieion- 
talmente il telaio o la ruota. Quando ba- 
sti ottenere che un giro intero di uni 
ruota produca di 



ileo che in capo ad uno certa lunghetta 
retroceda, e ciò con una ruota di 1 
Da. Teanl T. XI. 



che quello rettilineo alternativo e la ruo- 
. è (labilmente filiate. Quello m scorni- 
no venne eieguilo con ottimo ertalo da 
qamioojcullo iugggtnmmn,ilclie o'in- 
iraggia a qui deicriverlo con flgOn. 

1 mola dentata A ( Tav' L1X del- 
le Arti meccaniche fig. 1 ) di due se- 
ghe dentala bb,ce, legate iniieme da due 
petti dd, in modo che il piano dell'una 
' ia un certo angolo con quello dell'ol- 
. quest'angolo dev'ineritale che quan- 
do l'uno, per esempio Ai iogrona culla 
mola A, l'altri ce lia gii libera affatto; e 
iccadi l'opposto quando ingrana V ni. 

La dìipaiittone di quelle leghe denta- 
:e, vedisi più chiaramente indicata nella 
Gg. a che mostra il petto d'unione veduto 
niente, e dove li scorge segnata 
la poiiiione in cui ingrana la se- 
ga D,e punteggiata quella in cui ingrana 
l'altra ce. Se si gira la ruota A la sega 



nello stesso verso quanto 10 tu 
luogo la sega stesso ; Uniti i denti di que- 
sta, basterà che il telaio che porlo le le- 
ghi sì giri alcun poco perchè l'altri sega 
ce eotri in elione, ed estendo essa collo- 

1™ deUa ruota , questa leguilondo a 
girare nello alena dir «ione, la lega cum- 
aiioerù in direttone oppoita a quella di 



corre; il modo che a noi pare il più se 
plice è il seguente. Il telaio e miteni 
da due me cilindriche gg che icorrc 
nelle guido Mi ; due pimi inclinati n 
( fig. 3 ) sono talmente disposti che le 
ghc poggiaoduyi cucirò ocll'ultimu Lui 
[e della loro corsa «ouo obbligale a 
l'arsì della quantità che occorre per d 
impegnare i denti d' unj sega e far pren- 
dere quelli dell'altra, sola condizione es- 



10 A ed io alto con un occhio D. Una 
. spranga EN passi nsll'occhio R e tiene 
I basso un psoota El, snodato in E con 
u chiodo ribadito che lo lascia girare a 



«do d, 



che l'ai! 



b. ( G. ■ ' H. ) 

Talvolti i denti della sega dentata Ione 
ubbliqui come appunto quelli di una seg; 
comune, in modo da permettere il moti 
in un senio ed impedire il retrocedimenio j 
cosi la sniffa AB (fig.',Tav,LVII)conue- 
neuna spranga CD di taluna, putta in una 
scanalatura longitudinale; un fermo N, 
■pintu dalla molla R, laida inn aliarti la 
3 lungo i piani 



speso ni di supra della Gamma del foco- 
lare un vaio di metallo appeao pel mani- 
co all'uncino A. 

Usami uncha seghe dealate per servi- 
di fermo a un puntello inclinandolo 
auto >i mule. Cosi, per esempio, can- 
giasi il grado d' ioclÌDaiione d'un leggio 
ostenendolo con un regolo la cui cima 
: fermata dai denti d'una sega oriuonla- 
i. Adopransi pure per l 
perle quanto li vuole, k 

Anclic le sBiaiTDBB contengono seghe 
dentate, che servono a muovere la Go- 
lomunicora coi catenacci in mu- 
chi u da una porla nello itoiro 



impedendo cosi alla spranga al 



e libera la spranga 
■i adopera pei mi 
i» atta Trouchm, ec 
pei focolari delle cu- 
furma : sono dest< 
a uoa spranga con 
oneim appesa au un arpìuncino (Gg. l5) i 
io allo delta nappa. Ubb striscia pialla di i 
fcrru AC ha uu oriu lagliatu a denti ub- 



gli aghi Anclu gli urivoli da tavolino, 
che si fanno suonare tirando una cordi- 
:lle, hanno unpetio simile. (V. eipsvi- 
un. ) (Fr.) 
SEGALE o SEGALA. Questo pre- 
reale, seminasi in anlunno, e cre- 



i segale dalle sue spi- 

i largo di quella dèi frumento, dalla usai 
recocita, e finalmente dalla sua inancun'-u 
. quella specie di caliceli! che clnguui> 
(usto e nascono al basso delle fu glie nel 

La cullivaiioDC della segala presenta 
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ccogtieii più ini beila mento 
mpo in dui la secchezza nui 

libi' da qualche ultra HmhM 
e natoni, saraceno,»*., sì che li hanno 
ic rawulii ; finalmente rie™ bene nei 
■ni freddi, uve la braviti della 
mia culliiaro il frumento. 



va n laggiù del grai 
illuni ai taglia un 



nella degli altri cc- 
e pagliericci, legare 

•c. Per 



■egala di maggior 
he essa pn.dac.^1 



l'awnn o fono. P 

La farina di legete fa un pane b 
che non lievita bene, perchè contien 
cu glutine ; quello pane a però nutriti- i 
vu, * quando li meice meta di 
frumeoto la panificaiione Còni beuir 
quello pane i aa po' bigio, di gra 



, dopo qi» 



• dtf 
s ige- 
ali un miicugtio di metà (rumentu 
il legale, cui iticeli mctello, e che 
limo pano : talvolta la «gala ó in 
■ prupuniono. E' vero che il fru- 
> maturasi più tardi della legale, ma 
irò dì che questa gli iene lu Tu ma- 
i più pretto né una picculo dif- 



quei l'ulti ino, benché, a ci rem 
renda un ietto di meno, ed esiga mag- 
giori ipeie a fatiche. Due libbre di fari- 
na di legata assorbo™ nel" 



La legale dcreri inclinare id jiii'i [im- 
ito punibile, polendo, in letlerabre. 
Non li ha I" uso d' incalcinarla ; na oc- 
lennine mediu Go chilogrnm- 



pollida e quali molle, ad occh 
mi, che < abbailania buono 
giorni dopo la cottura. Cu 
iciarlo In forno più e lungo il 
frumento. Bel Belgio, in Olanda, in 
Iiviiiera e in Alemagna lì dà quello pa- 
ne ai cavalli : i villici tono avvezzi a ci- 
barsene e si trovano contenti quando ne 
abbiano ; ma le ciani più agiate mesco- 
no ta segale al frumento. Colla Tarii 
a egate, «tempera la nell'acqua, e la cu 
menlarinne sin favorita dal calnre 
lievito ri fa una aòrta di bevanda. 

Li paglia di segale esiendn molto più 



gra. Se vi e umidità e calore 
ben preslu il sema germoglia. Le brine 
fanno radere le prime Foglie, ma quello 
ripullulano dopo i freddi. Se l' inverno 
'"! e la primavera umida, la segata 
tanto che fa d'uopo cimarle la som- 
mila delle foglie. Virino a Parigi te ipi- 

; ili ii:ìfli!ii (il iililirifiiu .li !u;;li.j ■ 

quelle due epoche al norie della Frnn- 
tarde c al meiiodi più pre- 



che pel frumento, coi) rimanderemo t 
queir Bilicato chi bramano maggiori par 
ticolarila. 

Collirati pura la legala per foraggio 
io primavera falciasi, mentre ò ancor Ter 
de pel nutrimento dei bollimi. 

Siccome il frumento Vendesi ildoppii 
ne quella produca 
la paglia ila pii 



SEGGETTA mobile e 
«.Si vario molto la forme 
ne di questi utensili, ma fi: 



pio di siffatta coilruiiuna ara beile ap- 
plicarlo agli uii comuni, a di fallo fan- 
Io re ti occupi di quella applicatone, e 
lo tubili già io più ili trecento caie della 



la Tav. L della Tecnologìa, Gg. i, 3, 
5 e ^. Si compongono di no lecchia 
A (Gg. 1) che cbindeii eoo un coperchio 
quando li tuo! traipor lare per ruolarlu; 
allora lo lì prenda pel manico C, e ai 
tono attraversare la itanie, lenza te- 
ma di diffondere mal odore. Nell'interna 
Si quello jecebio tì è un pitale di maio- 
lici j che vi 11 T ede punteggiato, ed èpoi 
dilegualo in aliata nello Gg. 4, e in ir- 
lìone nella Gg. 3)1 quello munito al 
ino fondo d'una valvula D, della fornu 

afelio» del pitale E.' Quella «aleaJa è 



h un privilegio, il quale iodd 
tamenle a tulle le qualità c 
mero quelli □ temili. La Socii 
raggiamenlo, al cui giudiiiu vi 
gettata quella leggelta, appru 



•labili u 

agiate ira ti 
Il marito 



principale di q 



compoila di una apecie di aoltocoppa 
che riinane aempra applicata cernirò 1* 0 
liGiio inferiore del bacino o recipiente,! 
che, eiiendo lemprc piena d'a crj ua, forma 
una valvula idraulica 0 toglie ogni comn- 
nicaiione coli' elle r no, nò lascia sfuggire 
1' odore delle materie che cadono in 



pitale. Questo pelo A combinato in 
e guisa da cedere ad una fona di Ire once, 
- il paio delta valvula esercitandosi alla ci- 
ti del braccio G. 
L'orlo L,L, Gg. 3 e /, dell'aneGo eli* 
circonda il pitale, entra in una pro- 
inda acanalalura fatta all'orlo luperioro 
il nicchio. Quella scanalatura i seniore 
iena d'acqua e forma una valvula idran- 
te, che Vieta che la putta esca per quel- 
ano ma! ti tura. 

Sull'orlo mperiorc del pitale i poito 
n lubo a gomito alla cui cima inferiore 
i t una feiiura oriiiónlale, attraverso 
i cui paisà un getto d'acqua che dà una 
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•a eoo un coperchio XX a 
maniglie I per Importata. Ti ti Tede 
I' aita dilli trombi premente K, che pal- 
le per un furo fattoli nella lamia Q 
(de. a) che copre lutto l'ippirato. Ti il 
nula pura il carello P di legno. 

Da uno dei lati dell' apparalo c un 
aerbaloio d'ecqua RIl (fig. 3) che con- 
tiena i a litri d'acqua, che ai là alcende. 
re fino a] pila]* mediani* la tromba K[ 
queit' acqua snoaliaii lungo il tubo late- 
rale, e tiene slanciala con f 
le pareli del pitale, metiian 

f.T.',°i. q,"..'.",!™'. 2 



l'acqua e che potrebbero in- 
aio ne della tromba. 

Quindo >i Tool inoltra il «echio le- 
tali la tavola Q col luo coperchio P 
allora icorgeii il manico C piegato aliai 
del pitale, lo li rialia, letali il piccol 
tubo a gomito, a li trae fuori il lecchi 
ed il pitale ad un punto. Pui li prende 
coperchio E, che « al fondo della «alet- 
ta tolto al >ecchio ; lo ai pone aut pitale 

lore fi) anche seggette in cui intec 
■romba eipirante e premcnla ti è 
tromba ad aria ; 1' oria compressa : 
parte lupeiioie del serbatoio Bui dì 



>. La vai vulc della tromba inno di taf- 
illè gommato. 

L'autore fa pure icggette più sem- 
plici, limili a quelle da noi descritte ma 
aerbaloio ne tromba ] l'acqua tar- 
mino ; quelle sono compone lem. 
plicemente del pitale e del secchio; con- 
tentiti in una castella, c 



L'autore applicò, siccome, gii dicem- 
mo, quello liitema ai cessi stabilì. In tal 
caio omelie il lecchio, giacché 1» latrina 
ricete a dirittura le immonditie ; al fon- 
do del pitele adatta un tubo discendente 
di lineo o d'altro, e pone allato o dietro 
al pitela «lesso un lerhatoio d'acqua. 
Questi apparati, polli in opera in gran 
di pubblici. 



propostosi dal loro autor*, non di 



Il pretto di tali seggette varia dai io 
So Ir. secondo che la coilroiione i più 

IO impiegatoti. ' ^ (L.) 

SEGGIOLE. Un tempo tolta le aeg- 

eiagniicono più in tal guisa che le seg- 
ale dottinoli. Lcieggiole più decenti si 
noo digli stessi operai che n 



e ipranghett 



no alti per lo più o™,5u (rj pollici) 
dui dì dielro lon alti o m ,83 (So 
pollici 8 lioee) conspreiaii la travet ss 
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i. Ito tranria di legno bianco i cui i 



All' alien* ili o",46, li legano i quattro di quella di dieira le 



piedi con Iran ria di legna unero che en- 
trano in (ori rotondi filli nei ritti e for- 
manti in lai eoi» il ledere. Quella pirli 
inferiore li fa di tutta la aolidita neceua 



la leggfola. La «palliare* 
Tato. La forma delle leggi 
io lecondo la moda, ma 
biaiuo (iscritto t lo più ie 
comoda. 

Per lo più il «ed eri 



della ipelliera. I du> late- 
rali lono rumi con denti limili ■ nella 
Ut in guiia I' uno nei grandi ritti della 
ipalliera e 1' allro nei duo piedi dlnanii. 
La quarta che è quella anteriore è Gua- 
' i pei inai denti e con colla, allo parte 
iperiore dei piedi d' innaosi. 
Sotto al aedara lonopoiti iu ngnifac- 



,a .Wd c 



:, fi teg. 



ncgl' in 



nel futi 



lo, ciliegio o fraisi no, 
di nr.sìù, o di noce " 
di ooea. Poi il Imi 
di m (Udente deceni 

Le teggiule più eleganti ti fanno con 
«caio, od altri legni dì pregio. La oiiatu- 

la ornati Barba con intagli ; la ipallicra 



te [furerie 



■Hi forte. Qua 

In peri nlii li per la io li dita della leggiola. 

L' operaio che deve porro la paglia 
mi icdera, adopera per lavorar* più io|. 
tacitamente ed a ilio agio, uno Itrstloia 



cale porlalo da un pii solido e 



•al legno con baUette • 



ile porche f aria vi 
due capi in buchi a 



quindi ed omo le leggiate dopo are 
finita 1' □■latina, accio ne copra il ae 
re di paglia noli* inanitra che più li 
l'Oiluma e tale da potervi!! adagiare 



ipoita la tedia rome dicemut», V er- 
ti prende Tari iteli di piglia accia c- 
i una mazia, dopo averli 



go umida; prandi varii iteli pia o miao 
mondo che il no inoro dev' tu. 
u mino fini lo i li Iurte per Tarile 
una piccola fune grolla quanta una pen- 



fare il (edera a foggia di croco. Fitia i 
gapu delta tua corda di paglia reno una ver» dima: 

degli angoli e la fina penando due Tolte riputa dinanzi alla traveria della ipnl- 



iuPo neuo punta. Se I' opera eiige un 
poca di oscuratemi involge la fu 
tortigliela con un. paglia aperla 



i incrociano, nè può più farvi in- 
corilo di paglia, funi là cima par di 
intreccia ndota nella paglia di già 



re, 1' operaio aggiugne altri iteti quanti di due, Tale a dire, d'un braccia unìlu 



i accorrono per mantenere la itejia grm- 



gliara culle ceiuie lo 
preicntanii Fnor del 
nella parli che devono preienterai al di 
aupra del ledere nei luoghi ove dev " 
coprire con una paglia interi non acci 
tata ed aperta da un capo all'altro. E' 
inoitiere beile ad impararli e baita nvcr- 
lu veduto una tolto ed cileni provoti 
duo altre per fi usci ri i. 



di dietro. Allura baita guarnire i dm 
li come dicemmo andando da una al 



tiera che li avviluppa Tenendo dal di die- 
" all' innanzi, e culi di legnilo ■ trio- 
do bene le corde l'uno contro l'altro, 



> di » 



onda la 



;orda nelle paglie di iopro,e 
. lolla le curde apparenti cuti 
ria eliiciala pei maggiorelo- 



ano agli operai. Le icggiola imbuirti 
lana o crine e di drappo lì fjnÌicon< 
il toppeiziere. 

LticggioU a braccioli hanno oppunt 
ilue broccia ai fianchi iu cui li puggion 
gomiti, falle d'un lulo petto e 



i ritto dello ipollicrt 



nulo do una 



capo all' ultro. Ila cura dita- coemola diati! nella traversa di Canea 



della uggiola. Talvolta invece il bracci 
dell'appoggiatoio li uniica alla traveria 
•uperiure della ipalliera, e la meniola ti 
la con un dente in olio del pii dinanzi. 
La moda fa il ipeiia cangiare la Tur' 
ma delle leggiole (empiici o a bracciuoli, 
:bl ci lorcbbe imponibile forte cunosec- 
piu particolarmente. Ni una deicriiiu- 
più ancia nullo iniegnerebhe lupra un 



lu alcuni cuii li vuole che il sedere argumenlu ti utii»erializiaule auto. (L.) 



536 Simuli 

" Sbogiuli. Quii legno che li conficca ti 
B travetto topin l'eitrcmita de' correnti di lar cunuteere quant acqua ti e nellin- 
per cullegerli e reggere gli ultimi embri- gretta de] putto. Alianti macelli re nari- 
ci del Iella delti grondi. la alcune palla nere a il [uro numero in- 

* SieniuLi, dicano gli tearpellinl il dica quanti pia d'acqua TÌ inno. A tilt 
cova cha li là io uni pietre che dova tu- effetto ti ha una «ala numerata in coi 
alenerà qui lapide di npollura, il chimi- il livello de! mare indica quella allena ; 
no di una fogna s limili. ed un incaricato allento ai movimenti 

* SEGHETTA, propriamente piccola dell'acque, ianatta o cala uni di quale 
anche «tramenio che ti pone in palle ogni qual volta l'acqua, crebbe o 



bocca ai cavalli. 

SEGNALE. Lj ntetulla in cui li é 
bene ineriti di far qualche avvito da lun- 
gi e fuori della portata della voce, con- 
driti! mubilìra alcuni legnali di canven- 
xione, che potettero far le vaci dalla pe- 
rula. Coti per eiempio ìl 



u gli operai al tato 



ntenderli li- 
eto A' ittri 



•cerno d'un piede. Ogni nave può vede- 
re da lungi ae vi tari acqua hailanle per 
entrerà nel porto. Quando il mare i bai- 
lo affètto, lavati la fiamma e b roincan- 
t del legnala, baita od indicare qua- 
li linguaggio dai tignali marinimi et- 
indo convemionale, può variare aeeon- 
o i tempi ed i luoghi , quando li 

o d'accordo di quelli fra quatti legnali 



ce dai limili die 

materia. Per far pero ini 
modo ti pena interrogar 
per via di legnali dareme 
pio di quello metodo. 

Siccome le navi non pDiionoen (rare nek gii ordini, 
la maggior parte dei porli di mare che dopo 

abbattine* d'acqua alla bocca, per be? 
alla profondila cui petea rimedio. 

rione, d'onde viene, ov'ò diretto, te 
maiali, ae. Una perlica mollo alta all' 
grata del porto tiene delle carrucole ella 
cima per eiporre la bandiera rana, i' 
ia che la marea è alta ebbastoi 
e. Nei prii 



in molle caie privalo, par dare degli or- 
dini tenta muoverli, vantaggio reale in 
quella dell' Batto, ii è su- eonùgnto de' campanelli ; sarebbe utile 



che sarebbe ancora più rapido e comi 
ilarabbe nell'impiegare dai tubi sotterrane 
he andassero da un luogo all'altra ; si t 
he pronunciando alcune parole da un ca 



veder diffuso qiiciia metodo, che coutr- 

dendogli di sperdersi nello ipaiio. 

Fulrebbcsi far comunicare la voce a 
Brunii distarne con lunghi lubi sollerra- 
nei. BioL feccia tale argomento imporlan- 
tì esperimenti. Al dire di quella dotto 
una cultinuo d'aria contenuta in tubi di 
ij ju metri di lungheiia (quasi un quarto 
ilile S a),traiporiara!a parola «sitamente; 
n la voce più baita, dice egli, sentiva» a 
quatta distanza in mudo da distinguere 

10 parole e [ormare una lunga converia- 
xione. Le parole dette cori piana come 
te ti livellane sottovoce erano udite e 
comprete, cosicché per Don sentire tareb- 
be stalu d'uopo cenar affatto ili parlare.,, 
Queitu metodo potrebbe cerio lenir di 
telegrafo la cui lapidili! sarebbe la mag- 
giore punibile. (Fr.) 

Sa.Gi~i.LE, Noma che li dà ad un peno 
di legno, di sughero o altro accomodato 
ed una fune che galleggia sull'acqua nel 
luogo dove li è iHondata un ancora, e 
■erve a inoltrare il luogo dorè ena li 
trora ( V. oivnai-r.0 ); talrolln pongon- 

11 pure di cosi fatti lagnali all' ingresso 
ilei [lutti, all' irdic. cent m j Jei riunii. Oli 
anche in altri punti del loro cono, per 
indicare i luoghi jiericoloii da evitarli e 
la direzione da tenersi. 

Quelli segnali li fanno in varie guiie 
tecundo i luoghi. Nei bassi fondi ge [turisi 
te "i p lice in ente delle fascine, o piantanti 
dei pali la cui parie supcriora appaia 

Nei luoghi profondi impiegatisi per far 
questi legnali bolli vuole, pani di legno 
leggeri, di sughero, o gavitelli, finali a 

fondo. " P 

Quando un segnale deve rimanere nel- 
lo stesso punto nelle acque correnti o 
soggette al fluiio e riflusso del mare, lo 
si attacco a ire ancure poste a) fondo del 
mt.TieaolT.XI. 



mare agli angoli di un triaogulo equilate- 
rale, che loraia la base d' una piramide, 
di cui i cavi fjguran gli spigali e il segni- 
le la cima. Sarà questu tanto più immo- 
bile quanto più larga sarà la base, pur- 
ehi i cavi non abbiano che la lunghetta 
assolutamente necessaria per lasciarla III- 
naliersi Bno al punto della maggiur allet- 
ta dell'acqua. ( F. E. M. ) 

SEGNARE: h biancheria. Due diver- 
te maniere conostonii di segnare la bian- 
cheria, acciònaa li smarrisca il segno, al- 
lorché dessi a lavare. Questi meni con- 
sistono nello scrivere due u Ire Ietterò 
dell'alfabetto in un punto conveniente di 
ciascun oggetto, le quali lettere sano per 
lo più le inaiali del nome e cognome del 
padrone. 

La maniera più antica, e tuttora segui- 
la più generalmente , coatiste nel far 
queste lettere mediante un pìccolo rica- 
mo fallo con un filo di colore che risalta 
mollo sul fondo del tessuto, su cui lo si 
pone. Alla perula nucuanii, abbiamo 
descritto con figure la maniera di far in 
tei guisa tutte le lettere dell' alfabeto. Ma 
questa maniera è lunga ed anche costo- 
sa, e si cercava da mollo tempo una eom- 
postiione chimica che polesse formare un 
inchiostro capece di resistere nll'atione 
delle liscive, e degli agenti che si adope- 
rano nel lavare. I primi metodi giunti a 
nostra cogniiione ci vennero dall'Inghil- 
terra. Ben pretto sì trovò la maniera dì 
ottenere questo effetto in diversa manie- 
ra. Eccone le ricette. 

Metodo iaglele. 

Bagnati il luogo dove si vuole scrive- 
re, con un liquore composto dimen'on- 
cia (i5 granirne) di carbonato di sodo, j 
once (tao granirne) d'acqua pura, e 3 
grossi [ 1 1 s f ararne) di gomma arabica ; 
lasciasi asciugare, poi stroGnaii cori un 



|iLinih.l]ji[j ; allurB seri veli cununapl 
;i.i.ii:ii;L[i:i.> '-■-> iiIjCr-J i:oi[]p_'st:J -ì 

dramme e meno (io granirne) di nitri 
d'argento $ 6 dramme ( a3 gromme ) di I 
ncqua distillata e una dramma ( 4 E™ 1 



re l'ai 



pia geo 



•igìllid 



5 , prò- t 



• ù di lare le imnrnn 
rilevali, perchè quel' 
|.on S ono l'inchiesti 
riuscirono banisiimc 
quelle falle a penna, perchè le «lampe 
.tonno minor quantità d' inchiostro, ed 
inullre fa penna craDiande la specie di 
vernice lana sui pannolino di" 



nperGcie ™UÌi! 
: quoti edindri è 



UleloJo frane 

sa in ; gr. 



di putì 
jua cullata, j i 



doperà T inchiostro die 



Si fanno bollire 8 granirne di n 
galli peni, per mcii'ora, in tuli 
quantità 3 1 acqua, panasi per un j 

tro granimeli solfato di ferru. In 
quesl' inchiostro si può ""che ». 



i a quindici millimetri. Di rsdu il jo- 
loio e più grosso di dieci millimetri, 
■hi se fosse più largo si durerebbe fa. 
a farlo penetrare nei metalli un poco 
duri. Questo cilindro è foralo lungo il 

la di ferro o di acciaio cui si adatta un 
manico più o mono lungo, sccoodo la 
brgheiio del segnatoio, a fine di poggiar- 
lo mila spilla quando occorre per pre- 
merlo con più fona. In lai golia il cilin- 
dro può girare solla caviglia che lo rilie- 
ne alla gruccia. 

^ Per cidaun disegno occorre ^uua ™- 
diamelro ; esso è però una parte aliquota 



pari ; in Inghilterra sono d'us 

e tennero pubblicale in un cq. 

loia ■ Ncw/nmily reccipt iaak, u pagine 
116, nj e 3 U 8. 



o di volte in quella del 



il dileguo 



ti J,l .li,.. 



ii.i ji scìjeiìiHik! u unito io li nello, SU Io 
tempero, poi lo li fa rinvenire giallo rati 
ciato, cri alloro può adoperarli o quoti! 

Quando 1' "pernio vuol adoperare 



., prepa 



ad n 



i l'aneli. 



rumenlo mila porcellana occorro 

che i Tabbr ira lori Ji TÌia slampa!.- 
icgnaloi per iscnlpire i cilindri clii? 

cgnoltJÌ a fune fabbricami con una 
vili^ e meditile un., strumento Ìr>ijO[;ii.J - 
o.che ifal.l.ri^.M.i [; ls . t u; , ilirÌHl- 
mente vedere. La fig. y Tav. .Mia 
Tccur>hgi:t. niuiti-n J;> pianta di questo 
itonsile, Io fig. iu ne mostra lo «elione 
ulla lineo a,b dello fig. 9 per Tare in- 



no Pagliolo™ 0 un cesello 
avrebbe eseguito in uno 0 più giorni. 
Sia per Tororaro lotleei torneai e conviene 
che le cìrconfercmeiiiino in ropin 
golaro fra loro ; otlrimenli i diiegi 
cavalcherebbero. Il tornitore Ioli 
avvede, e leva col bulino 0 col c 



: dissimi 



ilio sforio che li 
produre rpiando essi loyorono. 

Sui due Ioli ili quei in piastre si ribadi- 
to la due Uriicc di ollone incrii.lelilu 
B,B , fl,U che lasciano fra loro uno tpa- 



novuno i rlue padelli C.C u. 



li aggiunsero ghirlande di fogliami, 
•rabeschi con piccole ligure, 0 tulli 1 
.li ornamenti distribuiti era garbo de 
un piare.olissin.o elTetlo. ^ 

che sullo porcellana e stilli maiolica. \,n 
strumento è affano simile ; ma co 
.-ogliere il cuoaiento in cui la pasti 



;, :i -:iiC,i 



rirhi.imu. h cai madre c ne] pnutlccl- 
C. Lo capacebia di quitta vite è pre- 
da una parte fra la grassello della co- 
scia E che la sostiene, ed una impostatu- 
ra, lasciala sullo vile medesima, e dal- 
l'altra dal peno il' oliane lavoralo col 
segnatoio Ci che. serre a (orla girare a 
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Uni! 



quadra e la si giti tori 

:e UH, di huou acciai. 

ri!, 



i,du. . 



temperato, soslenu 
che allrarersa co' 
quadrato un manubrio K. Le girelle D 
devono «sere dìipoite in modo che la 
loro gola abbracci l.i vile il. 

Ecco il morlodi valersene. Àviicineu- 
ti le due girelle DD ella vite 11 in modo 
th «l.iliilirc un altrilu un po' forte; po- 



,ì,ì,. a 



si scnla più resiilenia. Allura la lite ha 
già tijinincialii a imprimerò i vuoi vere ' 
utile sitili. Queste si liavvicinanuagr 
do a grado continuando l'upcraiionc, 
li giunge ad imprimere nelle girelle 



peni. Spello accado che il legnatoli! 
presenta patii dittanti la meta di quelli 
delta vite, lo che accade agni qual folla 
l'ultimo passo della vile cade fra due pu- 
' legnati dapprima. Kon bisogna darte- 
li pensiero ma deveti continuare illaro- 
i : la superficie della girella si consuma 
ajnistando lacirconfercnLa conveniente, 
ugni cola ritorna in buon ordine. Lo 
tteiio accade quando lavurasi un petio 
col legnatuio ; li continua più o menu a 



■ai pun 



VL'iMr c montami lopra una grne- 

cella od un manico nel modi 
dalla lì.;, ti. Adorami tener 
tull'appngglaluio del tornio , a! 
do la parie rotonda r. il cordo 
preparalo e aggiungendo olio al punto di 
conlallu. A fona di far girare il peno 
sul tornio si giunge ad imprimergli in ri- 
lievo il difrp.no che- e in davo nel segna- 
toio. 1 l'ili iti prodotti dai segnatoi di cui 
abbiamo parlato somigliano alle inlreccia- 
lure d'una fune. 

Iolcresin far qui una correzione im- 
portante per quelli clic non hauno mai 
fatto uso dello sirumcnlu cha abbiamo 



> ite 



per quelli 
tornio. Perchè il 
lumenle lo sleisu verme cho i 
vile the lo imprime, vi deve 
(.■alta corri spondeo la fra il 



essi peni sul 



Se tur oro 
quando quett'ulliina ha compilo un inN- 
glro, il verme della lite entri nel pri- 



: ,1,,,,, 



i descritto, benché ve ne ab- 
tano altri molto migliori, ma non e qtte- 

0 il luogo conveniente di parlarne (V. 

Olire al legnatolo di cui abbiamo in- 
ietto che fanno uio i lavoratori di ma- 
liche e di porcellane, essi danno lo iles- 

1 nome od un altro ul i »■! : umlc si i-i - 



Quando ai £ traila una prova del reme , 
mentre quella è ancor fresca e la carta 
umida, la ti applica sulla (erra e cui se- 
gnatoio ed acqua l'operaio Gita il disegno 



I legatari di libri, i valigiai, i telisi ado- 
erano anch' essi icgnaloiper imprimere 
momenti semplici o con durature, sulle 
•nette dei libtì, ini cuoi, e limili. (L.) 



Dn.i':cJ Lv Ci 



' SEGriO. Stecca 
larghette onde si nr 
gnirc gli seducili. 

SLGO. V. jr.vo. 

■ SEGOLA. V. » 

- SEGONE. V. n 



• SEGI1ETEIIU. Cui 



centimetri di sabbia, 
iralorc fissa pitia ì macigni ]" un 
■H' litro, dispunendoli io lineo 
Iraixeriali, in modu che ugni couimetli- 
accia alla meli ci' un mnei- 
mdo dagli orli e dallo ko- 



SE GRETO. I pali di alcun 
banno la proprietà di feltrarti da 
ÌU b.irn. staccali dalla pelle o ti 



' SELCE. Piclta dura liscia limile al 
corno che taglia il vetro o almeno lo 
solca e che percossa coli' acciaio scintilla 
(T.«™ ncuO. 

SELCIARE. Quindi) de' 



il prepari 



giungerne, bscianJ 
ri» per lo scoto de 
col livello a bulla 



generalo del moli 



se non che silura sarò più alto dell 
lo di sabbia c della groiiena del 
gnì. Questa spianatura e livello li (anno 
con panie di feito c funicelle UH, Poi 



Ida. Cbkscni 



i ; la metà di que- 



>.tt 



do dello icotatoio enendo inclinalo putì 
i un tatù parte dall' altro. Tutti qacil 
acigni pangunai lolla sabbia i 
■telature taglia il ino macigno 
re, prima di porlo al luogo, ci 
che è on utensile corto, pi 
reità appuntila : la luocc 



tilure di tabbia. Il iuo martello da unlo- 
è fuggialu a pala acuta per ricavare la 
sabbia e levarne una parte, dall' altro ■ 
bocca per battete i macigni a raitodoili. 
Cacciami poiciai mocigai a colpi di nsav 
rrangn, tlromento mollo pesante fatto 
' un peno di legno verticale, armato di 
□ ebraccia a semìclrcolo, e la cui baie è 
no iuccoIo di ferro guciuito di piombo, 
'operaio Jolleta la maiieronga quanto 
iù alto può, tenendola per due mani- 
glie, e la lascia ricadere lui macigno che 



dando. 



e. Poicuopre. 



lo orlature delle linde, 
j marciapiedi di terra ai 
con pietre putte in piano, 
cacciar* in terra per jostenere il pendio. 
Quanto li dine, è relativo alla tiLbri- 



«igne delle Ut, 
Talvolta tì ti ir. 
rhe iceelieii piai 



li JpolSd e-j- di lato (io 
tri) i ne occorrono 17 p 
quadrato, 66 alla tesa qui 



Li iiaritm in alcuni paci dell» 
Ira molare u del gres, obbliga Valeri 
icsglie di pietre tagliale a cubo, 1 



=he etano -bile rase, e condurle 
IloicoIsloiodslUltro.i,, ; quelli ca- 
naletti Iona coperti con pietre bucherale 
:■ lo quoli ti pununo lìcilmente levare qnan- 



iclcìali olla Mo.T-A.faro lo 
imi nel!' Ioghil terra ; li coit 



rende che 
:ora porre 
ti già coI- 



lSi perche non lì f 

la strada acquista tre 
che sembra fatta à' 0 
peno. Le ■ trai 



tale 



tempre belle, netti 
nini ne è poco costosa. 
^Quan.lo >i vuol fare un m a rciapic,!i, le 

in piano, 5 a G poli, pio .Itirlel »l 



Sblluo 343 
ì granile tfuriu d'ingegno applicarli alla. 
1- iella propriamente della. Per lulle que- 
- ila particolarità il letture potrà utilmente: 
coniugare, nel T. Ili dell' Enciclopedia 
, melodica, della ciane Arti e mestieri, 
i danni Jei selciati, le- l'articolo ili Orlando de la Plalière, n po 6 . 
. ini iilloii, r. h s;ib. 3a5, il quale entra ne" più minuti pari i- 



1 ubbia. 



* SELENITE. Sfjrta di 



ti pone icpra alla schiena, per pulerla 
SELLAIO CARROZZAIO. R 



liccio 11 



1 dui 



chine 



scrizione eiigcrebba un'ci 
quantità di Uvole maggiori che il dui 
piana cel permeila. Bell' intraprend, 
qooita Diiionario avemmo in mira n 
già di descriverò con ìscmpoloia esali. 

10 tutte le operazioni materiali delle o> 

11 che non può farli che in parlieoi 



Ognuno ta eiaero la iella quella porle 
del finimento d'un cavallo, so cui il viag- 
giatore liede labilmente, e quanto di- , 

«anno all' ari i colo di suro puu naia Ire parli del finimento luoo Calte cou di 



14 Ria. 



degù apire 



J T. VII 



i36. 



1. Il So dice 

a Parigi chicle un privilegio di 5 an- 
ler una iella delta ombrifera, che ri- 
idairar*,re del iole. Si trova de- 
tta nel T. XII, dei pririlegii (pirati, 

'enondo ora a parlerò delle al Ire parli 
gli del linimento dei cavalli, la cui eoilruiiu- 
il iellaio,diremopri< 



li, della cinghia, della briglia e delle 



□igilìzed by Google 



n di ferra Involta inargentali u don 
Qu«li non lavorimi dal sei In in, che 

■I Inni pollo, il che pari dee din! Ab 
fibbie. 

Ciò che più imporla nei finimenti 
che siano tagliati a dovere e cuciti ic 
daiuenle con filo forte e ben prepira 
«11» Slesia guisa che fanno i cit.iop 
(V. .|u«t» 



landò r 



::i l'imi- 



to gii e. 



nasuta ( 



lo di Or 



a; 4 del T. Ili dell' Ri 
dica, icovanii i particolari di tulio ci* 
che i utile a saperti per compiere qoal- 
siiisi vetium dopo che il lichiodlo ne 
costruì l' oliature della costa di legname, 
e il ouuuio, ne fece il 



itlL.lii ■:h,- . 



li del a 



l'oggetto ■ 



["■l'ulti è piò pericolosa ancora 

erche più leggero, e perche nb- 
,10 in balia d'un solo cavallo, lad- 
lle altre di roro avviene che tulli 
cavalli guadagnin lo mano, ■ me- 
nimi, come può accadere quando 
e la folgore od altro improvviso [umore li 
ilplsco ad un Imito. 
Tulio il meccanismo è posto sotto le 
anglie, e vico posto in oiiooc da una 
irda fissala o! sedere interno. Tirando 
netta ti fanno cadere: r, un puntello 
ileriura che loiliene le stanghe oli' al- 
ita medesima cui la sosteneva il cavai' 
lo, e impediice Poiana™ ; un pun- 
tello al di dietro che impedisce il retro- 
cedimento 5 5.il cavallo rimane liharo dai 
' .idi-i. seco tulli i finimenti e i 
peni di cuoio che lo tcnevan legata alle 



nsogna leggeri 



nel !. 



a trin- 



ili,!!:!, ci limiteremo quindi a fan 

11 j5 febbraio il'g, Joanne 
jon, prete no privilegio per un 
di staccare i cavoli! che guadagnai 
no, e in pari tempo arrestare I 
della «eltura. Quello meno con 
ili scatti dittasti in tal guisa che i 
siilo colpo lutti i pesti cadono 
trailo: i cavalli portano seco ì tirami, la 
vettura rimane sostenuta e diala do non 
poter an.ni.arc nò retrocedere, 

a fare che piccoliitimo tratto di 



- XIX. del Di 

,rogg1omcnto, a pig. a 
tu' industria nntionale e slranicru.T. V, 
il pag. C-J, o finalmente nel T. XII, pagina 
" "il privilegi! spirati, le quali ton tut- 
ompagoate da figure che nulla la- 
> a bramare per darne una perfetta 



la4no 



■mbre i. 



:c di In 



all' calerò cran munite di una freccia che 
univa la parie posteriore del carro col- 
Pati Ieri on. Quello peno, ne ce «ari u per 
la solidità della vettura, impedita che le 
din ami passassero di sullo, lo che 



i incomodisi! mo, allorché li deve girate 
in ano spailo malia inguilo o in una 
■traila lite Ila. Sf riparò a tale inennve- 
niente finendo io capa alle freccia due 
braccia di fèria arcuale, de I te colli- d'oca, 
che linciano panare al di tallo le mole 
piccole ; rea per riparar* ad un inconve- 
niente altri te ne incontrarono ; la. vet- 
tura riesce più pelarti*, tirali più difficil- 
mente, la calia dcr'ewere più alt*, quin- 



SeaimiE 3J5 
ladani deicrillu con figure nei BuHclli- 
delta Società li' incoraggi amen lo T. 
XVIII. [iag. i:Ji, negli Annali dell'in- 
duitria, T. V, pag. e nella Raccol- 
ta dei privilegi! .pitali T. X, pigi »6j, 
aie li truierannu tulle le particolarità 



dal) 



è più al 



più piccola, lo die è 
[ulte le regole, essendoli ricano- 
iciuta die quanto maggiori ino quelle vettura, prima che 
>iù lealmente cammina la vettura. Col si- 
terai degli usi mobili ai 
[ueiti difetti, e la vettura può girari 




» idee 

Ione, che fece parte del- 
I 1819. 

•e d'un iota petio di ter 



1 din* 



cappello ; 1* parie c 



0 che gli 



Ilo* ri 



*1 lolita. Questa ipecie di iole più leg 
gere di quelle stabili che regnano lungi; 
tutta la lungheria dalla vettura, rispar- 
miano il cerchia ini dinanzi, 10 cui giro- 
no il timone, poiché, formano a cada ut 
capo dello scannella dua centri di mate 
■eparati, inturno ai quali, le iole girano 
uriuontnlmente a fine di porre le ruote ' 
dinanii in una pauiìona obbliqua retati 
vilmente a quelle di dietro al punto fr. 
cui la vettura dive girare, e liccome que 
■lo movimento deve tarli alla stesso lem. 
po in ambo le ruote, f inventore olten- 



Dù.Tttml.T.XI. 



irne quel disgradato ai 1 
morte inevitabile. Ambedue lo tale 
ano alle loro cime un fusto di ferro, 
ii estremità ovomavaii d'alcuni pol- 
lici dinanzi olle ruote e presentava un 
che ipigneva ilcorpocho 

,- latto di quelle, 
re smarrito il disegno elle 
fallo, su cui notammo *n- 
l' inventure, che 1* muta- 
tallo incidere, m. baste- 
Tvata l'idea, poiché l'ese- 

icino di legno, di grande»»' prupur- 
mofa a quella del tuo modello. (L.) 
SEMAFORO. Muova ipecie di legnali, 
•nitu. (Fr.> 
" SEBACCO o SEM ALO. Banìmen- 
olondcie aitai «reno che ha, untolo 
albero, e eerte per venire a bordo dei 
grandi vascelli e portoni mera. 
' SEME, SEMENZA. V. oaim. 

{fcnJilore di). Alcuni li 
.iva mente a fare un cora- 
me di varie sorta di pion- 
0 le alili o di piacete. Quello ramo d' in- 



a la prò 



* 



varie tftài di vegetali ; inaltre biiognt 
mpcr distinguere quali aerai conjervanc 
la facoltà di germinare e quali nò, < 



collo che quelli poi davran compri 
da nitri pei biiogni del giardino; Ior- 



io più la metà che la ir 
feltosa ne alien germi: 
ancor peggiore del lui 



al podronc è 
(Fr.) 



i giardinieri dietro il 
diiaroDC- a ijncitu ra 
gidl presto tulle le ci 



I le me ii i ai ritengami migliar 
il mulo non è troppo magro n 
pingue, acciò gli alberi die ih 



mento troppo notabile >ì in bene che ti 
male. Il luogo de»' eiiere riparato dai 
venti, difato dalle heilie tslragge, dai be- 



quadri, viali, ed i giunni arboicelh' *'»- 
poogonii allineali alla conveniente di- 
i: io un Jnogosì fanno margotta, in 
irò barbatelle ; al tempo che li con- 
ti fanno innesti delle varietà cheli 
uno; la terra manlienii tempre itr- 
chiati, intravertito, ce, in una parola à 
impiegano trilli i metodi di cohivuiione, 
i conosciutisi utili coli' esperitila, ini 
erti del buon «ito dell' impresa. Un so- 
leniaio i cui alberi sono dittanti a pie- 
di, che è il termina medio, può contenere 
Sooo pianto per arpentodi 900 leie qua- 
drala (li pertica estendo dì 18 piedi), o 
* aio per area. Si calcola che un buon 



iedi. 

Quando la pianticellaè forti 



dcrsi maggiormente topra uoa protesi lu- 
ne che etige abilità e grondi core, ma il 
cui merito consiste principalmente nella 
c.penen.O- ^ 

" SEMENZINA. Seme d 1 on erba che 
anice nel regno ili Benlon e viene a nui 
di l'enia ; ì minuto bislungo, dì odore 
ingrato, di aapore amaro e auai aromati- 
ci], dicali anche reme mulo. 
* SEMINA1SIO. V. «macino. 
SEMINATORE, SEMINA ZIONE Lt 
seminar io ni rol piantatoio non poi si ino 
convenire che poi giardini ; nelle collii*, 
rioni un pò estese, i cereali ipargorui a 
'ale, sopra un terreno con vernicine- 



dirami: sei semi iono ni. .It- 
ti niBcc terra o labbia per dar loro mag- 
^or volume. Ne prendo manciate, e per- 
correndo il terreno in linee paralello cuii- 
tendu Ì puai, getta ciascuna manciata ad 
arco di circolo. Tale operaiion-! eiige un 
lempu tranquillo , poiché altrimenti il 
Tento caccerebbe la aemetiuchcai ditti 



e nettalo dal. (n prìmairrra. risparmiano la fcilililì del 
molo per l'oggetto ibe più imporle, rioà 
per lafarmnikinodel grano, luollre quan- 
do le terre sono preparate a dovere, ba- 
llano aliai meno lenii, poiché le ridici 



troppo Quiriti crescono crbicei, il Tento 
lì inveite, li corica, ne producono che po- 
chiniuii grani, Generalmente parlandu è 
meglio seminar troppo redo che troppo 



mia i\i 



parlino immotare più a 

'^"gtreraic per la™,!, 
po lervìrsi dei più bel grani. 1 frumert 
e te legale icminanii in automi.. ; gli ori 
te avene, i Coraggi, e le biade estive, . 
ji i ilici [.ii. ili [i.im.n tr:., il che la dare 
<|oei grani il mime di muraioli. Final- 
incuiu ogni pianta nun il deve affidare 
uhi terra che nella i " " 



altra Dialatlie. Immergendo iterai ul-IP a - 
~ guaiti loprannotano, e li 
re per darli ai betliamì, Jed- 



lioneeiaurirebbe tutta Infertilita deh 
In i la paglia rimarrebbe debole, le api- 
che jarebberomagru; quando invece un 
minor copia di temi nutriti ucl verno 



terreno. Qotila opinione non regge al- 
l' elparimenlu chepei vegetali i quoti non 
nono crescere e proiperDre die a for- 
d' aite, nel mulo e nel clima ots li 
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Sun 



ostarne fjben (lecito degenerare le pian- 
te, e imporla trarne i semi dai fieli sles- 

Quando il teme è sparso i 
li palla sù l'erpice per coprirla! solle 
sementi mimile perù, siccome quelle 



tulli la (cera che i 



leggero e quando la stogìon 
Per «ilare la inuguaglia 
'Idi' operaio che sparge il f. 
riate, li imaginaronu Tari 
Quelle, delle pure toninolo 
in uso in Francia, ma in olir 



Sem 

lei OS di spine, rho ilrisciando lui moto 
copra li semente. 

Ti suno pure direni altri (eminatori , 
ma i due precedenti sono i più semplici, 
uieno collosi ed i più in uio. 

(Fr.) 

* SEMINO. Specie dì lus Irina carne 1 
riGiooLi (V. qncita parola). 

' SEMOLINO. Sorla di patta riunita 
in forma di piccolissimi granelli ni che 

* SEÌIONZOLO. Quel grano uno- 
liisimo che si rieaia dalla battitura della 

!- paglia. 

SENA . Foglio purgative usatissime 
n medicina, da tempo (mm colorabile ; io 
n'ha molla specie in comuiercio le quali 
«, dell. IV 



; . miglia delle legumi 



L Nuli C 



piegon. 



ic del v 



.lafiSit.. 



i da Rouyer farmacista dell'armata 



lo è bucheralo con 



lo ; i reali dritti e lotlili ; le faglie allei- 
ne, urelte ed acute, d' un iarde narici, 
grada vule, di lopure un poco 



du il sema onde si i firn 



Quando . 



a I* 



Luigia 



Bnghcsni 



ucir Ei 



ncll'Abis, 



serve laro di usto. Hgrano enlrlnelle p 
cote tlouilura del cilindro, e depouciij.il di la di Siena, 
in terra. SÌ può anebe al laccare dictrol La seconda specie i la sena a foglia 
"io, un «picc n una fa- [rotonde, che appartiene alla catsia-sanna, 



agno di &BHT. Tutu la 
lelraggia nel dei.: i tu 



Google 



tur giallastru ; le foglie tono più larghe di 
quello datti specie precedente, rotonde, 
d'un venie pallido, di sapore dulciatlro, 
amia odore; t fiori sono d'un giallo chia- 
ro, i follìcoli tiretti e rietini. Quella 
«concia specie alligna nell'alto Egitto ; le 
ne trovano delle piantagioni, olire quella 

che nelle vicinanze di Suei 
no Irata in Siria e io alcu 
l'Arabia ; crede*! man para 
la cha deriva dalla «Mia 
commercio ; trovami tempi 
specie mesciute i mirine , 
leria specie che spelta ad 
glia, la quale è un opachi 

ergaci t dal nume arguii datagli dagli 



un'altra fami- 



prendilorc generala della iena, il quale 
anche gli altri Arabi, che sapor- 
a tirato tempo, l'arguti e la <e- 
_ le rotonde , che vanne, racco- 
gliere sì di là e al di qua di Siena. SI 
paga loro nna somma convenuta pel ca- 
rico di ogni cammello, eh* è dì Si (ioo 
-.br.. 

Trovali anche ad Etnèe, piccola città 
dell'alto Egitto, un lecundo magazzino, 
destinato ■ ricevere tutta li sena dell'A- 
ia, della Muoia e di Seonnr, da do- 
giungooo grandi quanti là collo caro- 
vane che conducano i negri in Egitto. 

Terminate la (accolla della sena, l'im- 
barca sul Nilo tutta queDa che venne am- 
" mugolimi di Sienna e di 
Etnie, per farla ti 



Questo cyaanchum è ui 

luo fililo è drillo, bianco, 
attaccato al futto con un petiolu brevis- 
simo ; eate tono «berne | tirelle, acute e 
ricoperta di aiprozie; il [uro colore à 
verde pallido; il lapora " 
ram a n te i il frutto è una specie di bac- 
ca rotonda, contenente molti semi Q< 
• la pianto trovati nella vallata di Bicai 
ni di là di Siena, negli slessi luoghi di 
iena u foglie acute. Il cjnunchum è 
purgalivu più violento ed anche pirico 
«o, perciò il farmacista di buone coteit 
inda la te 




La raccolta della ■ 



confini dell' Egitto tuperic 
npadrnnili di questo con 

vanno a raccoglier la tan 
di multe leghe da Siena, 



i i rami ; ai mettono e perle ì [olitoli, ti 
ompooo le foglie delle IraipecJe, epar- 
licalarmenle quelle dcH'orguel, alToggel- 
o di renderle meno riconoscibili, e ti 
iniscono nelle proporiionì teguenti : E 
parli di iena lanceolata, 3 di iena a 
"' rotonde, e a di foglia d'argucl. Se 
ma nna loia apeeie , cha t impren- 
ditore generale spedisce pei differenti 
porti dell' Europa ; quoti mila la tana 
in commercio proviene dai mogani ni ili 



<. ,li<i p;i^i più ricini ,,11'ÀrabÌa. Va ollt 
audio d' lidia e di Spagna, dio ì dro- 
gliirii Tcnduno meiciulu alla precedente. 

lJiilingucil in commercio la iena sol li 
Iru differenti nomi : rena palle, iena J, 
Trìpoli, iena a?Alcppo. 

tic ipecie di foglio indicalo: limati ma- 
iciula coi petioli, clic biiogna isparan 



site a quello dei «reali e gli guaita. Si 

anni icpolto, por reiuscitarc allorché 
tralro lo porla alla tuperficio. Doveji 
procurar di diitroggerlo collo larchiatu- 
re prima della maluroiione dei icari, c 
mondare quanto li può col oriuiola 10- 

Un'altra apacie di icnipc, il tinapii 



Alcun 



il inetto di a 



lUltOpi, IloalllliqnO pò! Ili 

ni ci; li ini. non lemellero d : 
macero alla iena le foglie di loramaceo. 
ed eiporro con quella pianta mtdelìca 



pila fortuna 

Le foglie di inmrancco ioou lanoeo^li 
e lime; offrono, olire il nervo dimet- 
10, due nini nervi Mini ipurgenli, ehi 
linrlono dilli e Ire dal petiolo; le focili 
tono più groue di quelle della iena 
delta superficie dello zigrino, e di alpet 



m 

crocitele, 

«neool- 



iuleita T ario, l'atto*, e 



lapin 



I linapil nigra. 



di tavola. 

Prima di tatto i 

di granilo icavulo a forma di truogolo 
circolare, di Tondo pìaoo ; ua Bllro pena 
itcìia natura e dolia grouena di 
eeioetri, poneii di sopra c entra li- 
ente nel vuulo dot primo, in cui vi 
gula a lineilo noi fundo. Al centro 
è Guata una caviglia di ferro, dio entra 
' un buco ul cenilo della mola tuperio- 
Verto la circocjòrenie di questa te- 



onda di ferro, ci 



imporiando che la furie 



latcìa noli acqua per 
, per farlo gonfiare o 
uiuna pio facile. Si 
ti può, 



ili Tarino immergo In dateti 




' di (i 



ludi .Idia Francia ; melvlu ch'io 

no sudili ila Itiuime. 

Saprò un chilogrommo ili ratina 
ii ii Ile lì a ini mg, io loglio Ri ri uro i|l 
ri grammi ili ciasmna ildle «ri* 



parte depredine "del icna- 
pe, poscb la eTaporero una parte dal- 
l' ncqui, perchè ne «Tea tdeiio intoppa 
quantità ; dopo tattocio la mostarda è 
'me dì chiudere 



o rpki dal primo 
della moutardifraaceic 



Cinque litri di aenape di buona qua- 
lità ; 5 lilri di aceto di legna di prima 
queliti. Quest'aceto derni diluire con 5 
partì di acqua j tarehbe troppo forte ml- 



I Sm 



igllo, appio ( 
urguH*, frettile, una tuta di aglio e t a 

no ogni r.wa culla farina ili aenape, fin 
che iia bailantiTOonte Gna. Aggiungo la 
quaniiiii di molla uccellarlo 
re una •ufficiente ilulceiia, 
der ili tròppo, c il il il iico, con 
macinoie, coll'ucijiia, dopo merci aggiun- 
to So grammi di lui bianco in polrrre. 
No formo un liquido, cui quale ne riem- 
pio dti rati ; ma prima di chiuderli, io 



ie delle nuove moulardo 



inatto di pnm- 

cìpullelte, 5 trsie di ojliu, mel- 
ili «doni, 145 grammi ili (al 
1 potrete, m grammi d" uKo 
d'oliva lino, Gì grammo delle f apeda 



pe, premlon 



Gne, di cui daremo la compoiliìune piA 
salto, 4<> B nccB Ji essenu di (luto, 3o 
gocce di eneo La di cannella, 5 gocce di 
eueou di Urgono. 

Si incidano tutle le pùnte e le rad» 
dopa averla mondate ; mettami poi 
macerare, per iS giorni, io bufiate ice 
to bianco di leene, di primn queliti. Du 
po ijneilo tempo, li macinano col mulino 
cuoia niobi Ère : oggiuogansl ella mele- 
ria macinate, il cbilogr. di lenape ma- 
cinato (minimo. Si arrogano a quello 
miscuglio il ole, P olio, lu specie, le el- 
icale ; li stempera coli' aceto, nel quali 
le pianta a le radici si poterò in macera- 



mente più forte di quella or da noi de- 



oìiiimo. Dopa due giorni, >i 
di quelle campali li une, dei reti di ma- 
iolica perreltementshianthi,ii otturano e 
■i i rape ciano. 

Compat 'nìone delle -/uà tiro tpcciejÙK. 

Grammi 4 DO di cannello Cejlan, la 
slqsia quantità di buona bulletle di ga- 
rofano, altrettanta noce muschiata a ol- 
trellanlo pepe della Glamnica : prslaii 
ogni caia imi e me e ti pana per is[a«i u 
dì lata fina. 

GT inglesi preparano una maurarile io 
polvere ebe spediscono alle Indie orien- 
tali ed altri paeii lontani, in pìccuii Da- 
ichi ermeticamente chiosi Eni fanno ben 
seccare il senape, lo riducono in puU-i-n 



sciar esposta all' aria la polvere, perche : 
ptincipii del senape sono volai ili sa imi, c 
si disperdono prontamente. 

Polvere ilei Karl. 

Il iati è Dna polvere die ci viene dal- 



ichi di cristallo con lo 



Il peperone qui indicala o una specie 
di pepe lungo, che ho una furia itraor- 
"naria : ci viene dalle oofonie. Si puisa- 
i loililuìrgli i peperoni comuni. 

(W 

Collo farina di senape si preparano on- 



erai oa cltiaro, e coltivasi questa pianta 

Tutti quelli tomi di senape formicolio 
lell'olio, in minor quantità per altro ebe 
, d. coirà e d. rasinone ( ,Wk ) 

SENSALE. Quegli che s'intrometta 
ler la vendita ■ la compera delle roncali - 

jianionli dei presti, ra'e a dire, li larifij 
Mirranti del valore dei generi, delle carte 
li eredito mercantili, le vnri.i jiticii .ivi 
ambi, ec, ne dà noliiia a quelli cui iiù 
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intcTCtia, indica i luoghi e le prrlniic che 
hanno fondi da trumettero a da ricevere 
da uteri pani, quelli che danno o rige- 



li dal m 



lo protab. 
in Frinii ■ 



■o libri 



], fanno prova ir 
giudi lio. Ti lono iemali par ogni lorts 
di oggelli, gli uni tono pel commercio 
dei yini, aliti per le acijuevite e gli tpi- 
rili ; alcuni pei genera coloniali, alni per 
gli oggelli d'arie, ec. 11 diritto di senseria 
in Francia è di ~ per 100, pagalo dal- 
l' acquirente ed anche dal compratore 
na qaaita taua inai eiiere maggiora ; i 
compratore, per tallio, nulla paga, e i 
venditore dà bene (peno fino il a o il l 
per loo.aceìù it tentate gli procuri molli 
avventori. Sa queil' ultimo fotte pagati 
al 10I0 rigor di legge, ti ritirerebbe ten 

altra occasione di vendita cercherebbe ui 



e più gene. 



11 propor: 



Gli agenti dì cambio, propriomenL 
parlando, aono anch'etti sensali incar 
enti di trafficare i fondi pubblici. 

(PO 

' Sana» di cavala. V. coivo"». - 

* SENTINA. Fogna della nave. 

SEPOLTURA, S'indica con tal n< 
me it sotterramento dei cadaveri «man 

Pretto i vari popoli, enei diverti lem- 
pi ti utarono differenti metodi nel trat- 
tare gli uomini dopo morta ; dappertut- 
to fuorché pretto gli antropofaghi ed al- 
cune orde dì barbari, una tpecie di ris- 
petto che ti prbva pei resti di eneri pen- 
tenti, impedi che foiteru trattati come i 



le che vi ti odop 



ai cavalli ed agli uomini lui campi di bat- 
taglio. Queit'uto trae I' origine dal pre- 
'o che fece credere fino a' nosiri 
ehelapulreroiioncdigrondiquon- 
titòi di materie animali polene diffondere 
gai oltremodu iotatubri da generar 
la pelle, e,epidemic, ce. I dati teguentì 
mot Irono la eiittenia di quello pc- 

10 scavo del cimitero degl'innocenti 

l'ili dello csolaiioni sviluppale dalla 

'dazione dei cadaveri. 

Iti tre anni, dal i;S5ol 1783,11 con- 



1 regnato di a 



lodi più 
j di 



di cadaveri e d' immonrimo \ a. -più ili 
quaranta fona comuni e Dilania scpolcii 
" famiglie ( quindici 0 venti mila odo- 
ri di varie epochecolle loro cassc.Qne- 
tte operaiioni, folte da un gran numero 
d' operai, continuate nei grandi colori, 
prima oou poche cautele, poi tenia par- 
licolor proconiione, non fecero nascerò 
run accidente, ne minoccioronn il mc- 

Thouoel, even ilo osservalo nel corso di 
quel lavoro un certo numero di cadaveri 
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apparento ne erano usciti per poi peri 
re ti' una morta reale in mei io ad orri- 
bili sfarsi. 

Oggidì grandi prccouiioni, e gli esami 

basterna da limili funesti accidenti ; sa- 
rebbe perù aitai più licuro e fors'ouco 
più conveniente, conservare i corpi al- 
cuni giorni in un lepolcro preparatorio, 
I primi indici di fcrmcntaiiono putrida 
non lascerebbero più vcran dnbbioiulla 
realtà della morta. 

Infiniti altri esempli dimostrano che 
materie animali ( cadaveri , «erculei 
materie prime di alcune fabbriche 1, 
cumulale in terni ornatili ne, svolgono ti 
xa dubbio all'uria aperta gai duo od. 



Un giorno forse si vedrà chela mummia 
più perfetta dell'antichità , del pari cho 
gli scheletri enei delle famiglia, che nes- 
tuno rivede giammai, lungi dnl ricordare 



iiione. La fiiononiie, tìj 
la pittura u dalla scultura m 
irntleri che annunciano le 



ratti Irsimiiiibili del- 
e sarebbero vieppiù 



trovano diro prove agli articoli .ci 

di quell'opera. 

La in] uhi ili riconosciuta di lo) 
carni, la innocotlà delle esalazioni 
ios le n2c animali morte deve delermi 
ad abbandonar l'uso di sotterrare i < 
veri degli animali morti, ed a renderli uti- 
li coi meni lieo nuli, o agli usi Jclle re- 
cine, u in varie applkniiutii olle Irli in' 
diistriatì. a fmalniriili- ijuall punenti in- 
orasti delle terre cnhivate. ( V, Iff.paroli 
sipgct, cintoli, oc. ) 

L'uso adunato ili seppellirò i cado ver 

virano a ftrtilii/.i.i; i t<;rre ni untivi : ni:, 
nun di menu il includo dei fi reni e Roma- 
ni <i" innnrrnrc le salme, non avrà forse 



nudo,n due piedi di pro- 
io un proceiso verbale 
e il cnllocamentn di eia. 



numerata posta io bucca, servirebbe ad 
assicurarne l'identili, in caio di diisol- 
lerramcnlo giuridico. Un piccolo campo 
irricchito in tal guisa di unii strato di re- 
ili animali darebbe per vaiii anni ì piò 
bei raccolti di cereali e piante da furoggiu. 
In capo a tre o quattro anni le ossa sba- 
date di tulle te parli molli putrescibili, 
Irebbero riprendersi o rendersi utili a 
rie fabbricati oni ; adoprnnsi per cicm- 



o ribres 



negli I 



ruggini 



te per essi l'idea d'abbandonare 
pmrefaiiune in uno cassa di legno o 
liiuuibu, o di ridurre in teucri qa«Y 



Essendo principali scopo del nosiru 
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ti roaggiur palle dulie lami» una dola 
cancelli ornali ed urnameuli di fura 
o, sana più ecanomicidi quelli di legna, 
ai»i più durevoli. Questi oggetti co- 
li di culore «.dulia o d'iunilnto di bi- 
ne, ■ temperato a calili nell'olio 



la loro unione imita un j;roppulo d'uva: 
di color bruno cariai, 
us icppie sono spine in tulli i mari; 
trovanti a Giignonnel terreno calcareo 
grossolano dei dintorni di Parigi, e lino 
in terreni malto più antichi le toro ossa 
ìn idolo fonile, fisi noilri mari tono at- 
taccate alle rocce, colla tuta all' ingiù ; 
nuotano benissimo mediante una girella 

;o ambo i fianchi, e inieguono ogil- 
ite la loru preda, che contista in gran- 
di altri crostacei. 

ja seppia comune ( stpia n/ficiaala ) 
i nei mari europei i giugne a 1 8 pul- 
lici di lungbciia. In Italia, in Grecia, 
angiomi questi animali frinì e condili 
divano guise; ma quatta vivanda grò» 
.' popò- 



di dieci braccia coperte iti spiragli ; dui 
di quelle braccia inno mollo lunghe ni 
hanno spiragli dia all' «tremili, La hoc 
ca 6 annata a" un becco, come quella d 



schiaccialo di ci 
bie dei piccoli I 
.li euo il loro b 



li guerniiconu le g-ab- 

:o. Qusst' usio viene 
i ipiaggìi del mare dai 

ia si vedo in pericolo, 

la ciuge spargendo un 



. Adopranii più apetiocW 

Una ipcciu di quoito genere, che lift 
masi eiscro lo aoppia rugosa, ionuoini- 
itra il licor nero con cui li protende che 
sia fabbricato l' inchiostro Min Cina. 
Quella seppia vive nei mari d'Asia, ver- 
— ■' Irupici ; ni se ne conoscono oblio- 
io caratteri per formarne un genera 
nuaie di polpi, e 



» delle oeppi». 
mare ì affatto di 



e delle 



mdoii verno diquella. I polpi hanno 
mie broccia mollo lunghe. Il polpo 
une (sepia octopas) non a raro nei 
ri mari ; di rione molto gronde e stì- 
pericolone per quelli dio Tonno ■ 
bagnarsi, che prende coi mai oucchia- 
' e allaccia aotlc me broccia. 
I calamai {itpia califfo) <ono pure 
. . mici tontissimi alle seppie) bonno nato- 
toie ed un ossicino interno mitilo a cor- 
liljjMns j. Mangiami ionia le seppie. 



m prepari 



ra clie diecsi ali) 

colliqaorc delle sleppe, acqu 
la coli' inchiostro dello Cimi. (Fr.) 

SEDACI NE SC A. V. siine mesci. 

SERBATOIO. Di rado le trombe ed 



serbatoio di deposito che riceva il liqui- 
do da quella inusitato. Qneiio aerbato- 
io ciier dora tanto più Tasto quanta pivi 
grande è il consumo, a la macchina espa- 



re uno macchina ad ni 



I serbilo! 'servono pura a raccorrà 
equa delle Tonti. Spesso baita une p: 
de intonacala d s argilla o un bacino sco- 
perto : tua par lo più i serbai 
no farà dì muro, a\ Tolta, e fa d'uupo 
munirli di c un truffimi acciò reggano bLi 

i guisa ebe pei alcun e li 
' è altrove parlato (V. 



fa alla stessa 



ri,. 



j stabilire il 



tbato 



Quando i 
in up fabbricato, a per raccorre le nei 
piovane o per innalzarvi F acqua di 
si tuo! poter disporre per poidistribi 
la nelle stame, n per atimentare una 
scata, di raro lo sì fa dì muro, ma si 
pliccmento si fa un cassone di qoei 
che foderasi ab" interno con lamine 
piombo onde saldami la commettiti; 
Uo serbaloiu di 



ispronghe t 
spinta del fluida. 



'trsali perchi reggano alla 



ìgilare acciò le ca- 
tture dei sobi abbiano forza bastante 
i reggere il peto del serbatoio e dell' n- 
:qta die suo contiene (V. lbgiub) da 
fabbricare. Per lo più lostengansi i ser- 
batoi elevati con volle e pilastri di muro. 
Quando 1' ac 



ano! euere molto piccolo, e illi- 
quido scaricasi a mano a mano che arri- 
va. Non vi »' innalza l'acqua che per far- 
la partire da un punto più alto di tulli 
i luoghi ove ai vuole condurla. Un esem- 
pio di dò vedali in tutte le pubbliche 
di Parigi, di Londre ed altre 
lilla, massima in quelle poste in 
poca luoghi montuosi coma Ginevra. 

ti' Inverno neenrrono grandi precau- 
zioni, acciò P acqua de' serbatoi nungc- 
i, il che cagionerebbe notevoli danni, 
ion parlando che per un qualche tempo 
nancherebhe I' acqua necessaria e che il 
iquido feltrando nelle parti inferiori le 
danneggerebbe. (Fr.) 
' SERENO. Dicono gli scarpelli™ al 



oli, che M 



* SERPE. I costruttori danai 
me ad un petto di legno cosi 
ciagone della ina figura il quale ■ 



il legname 
altro. 



' Sebfe, diecsi anche nell'uso alla cos- 
to della oroìio quando vi siedono I 
vitori invece del cocchiere corno li prò- 



crebbe ossei caro. Se ne fan * Staro, chiamanob stillatoti ni 
aco. Gli angoli rinforzami canina scrpiculolo con più ritorte ad 
i ferro e le pareti legnosi c. 0 n|d ululare [V. ss av unsi). 
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uni nella musica militare uve di i i 
gravi o del buio ; dietro principi 
caperemmo delle teoriche fisiche del Allu- 
no (V. questa parola) nun li possono 
MM i moni gravi colf i strumento da 
fiato che mediante tulli lonori mollo I 
gliì ; i gravi diatonici riluttino da tubi ili 
•variale lunghezze, che ollengonsi ucc 
ciancio quanto fa d'nopo il lobo prii 
pale, vale a dire [ir a li con dovi alcuni I 
la turai rum le (Y, rmiiiini, hjot 
Queste condizioni per quanto ipella 
• iromcnli che loglinn farai portabili 

Tore il lubo, e perchè le dila pollano 
soggiungerci furi e tran li esier devono i 
in piccai numero, il che limita molto 



naii n lavorar l'eilerno con raspa 
da legno in maniera da ridurre la par- 
ti del tubo od una linea ad oda e 



II serpente ha la figura d' una grandi 

nulli due capi e (orata di lei buchi iu 
Iato, Ì Ire lupcriuri dei quoli ulluransi 
colle dila ,|.:i:„ mano linislra " 
fcrioii cun quei della ilei Ira, 
l'indice, il medio e l'anulare. I pollici 

opponi alle altre tre dita, nò hanno ve- 
run Turo da otturare. 

Lo itru mento componeii di due m 
zi lalii applicali 1' un inll' altro in e 
nicra da ima un tobu intero, o tal ! 
Retiti incavati ciascuno d'™ in t 
itampo di legno che per la più si i 
lare di noce in tal guisa che ogni, 
delU due pezzi di legno presenti un 




Gioverà qui ri 
delta sostanza onde li fanno gli slromeoli 
da Pialo non ba veruna influenza sul loro 
qualità del tuono 
' umidità del sof- 
■ dimensioni, ra- 
diarne Irò in temo 
del lobo è una condiiiono di posa impur- 
). Per dare peri 



là nel diametro del canale, nella n 

La ci ni a superiore de! serpente termi- 
na con un collo ossia tubo di ottone o dì 
argento congiuntovi ermeticamente a vi- 
te, il quale furine! lo conlinuarioDe del 
lubo, non avendo pero che quattro a i 



naii come il ricoio. Soffiando in quello 
tubo mediante un bocchino che è un pic- 
colo scodellino di melallo del diametro di 
un pollice a un pollice c un quarto, il di 
cui Pondo tiene un foro che comincia con 
un lobo che a' introduca alla cimo del 
"collo del serpente. Quelli peni devono 





















































Te, chiuii con dilati, multo dille quali 








buio crÌToltu all'irmi per laidar uscire i 






bara: appara la noia più bajja del (a- 


rare e piegare Uubi di ottona ( V. l'ar- 
















































premeuMu eoo lu'ffiloil rCcs'Vdcl 


itéajTls uMufdeTiuoai dèlprimo ni 


























■d giungere a] lerpanta .lue aliti furi 


La mulina pei lerpenti e per le oficlei- 




<li ■erìrel) in chiava dì fefaolle in quarta 


;.ioue l'in, [ p l'i felino a nienlo elle ri 


riga. (Fr.) 


li ubbia recalo. Quelli che suonano que- 


■ S BUI' ENTI NO. Speele di marmo 


llo strumento sanno per j traroe buoni* 


finissimo che lucccde il porfido ed a una 


sima parlilo nelle orchestre ci abbiami) 


pietra di coltir verde •corallo alquanto, 


la ipiali quello linimento erosi fallo fi- 


ghe per luna la pietra. 



nn.i.TM u-flntìolp 



" Butnrao. T. mon. 

' Se uri ut no. Sorla di legno indiano, 
olii poh per Iure ordii ila violino. 

" SEfiPICULATO. Parola «logli al- 
chimisti, quali fatto a gola di ierpc, ed 

' SERRA. Dicono i Miti loti* la * 
perìor parte o dolora de' esitimi con c 
da e codino per adì lilii nifi dallo parto 
dietro e bottoni cuu u celi itili della pai 

' SERRA ROZZA. Grouoa>o ci 



* SERRAGLIO. Piel 



: H|BM| 



lidia [iurte più olla degli archi dei 

' SERRANE. Strumento dio 
«errali usci, cai» o limili, e per lo più 
ti apro con la chiave (T. cmtviioi.o). 

* SERRARE, dicono i muratori il te- 
nero il canopo in tirare, quando l'nlten 
poi, l.i kiuiu cimi luaiirmri dicono alare. 

" SERRATO, dice» il cardo, i cui 
denti «orni troppo finì, ed è l'oppoito di 

SERRATICI A. V. WUTUO. 

* Stiuiru a sdrucciolo o a colpo, 
dicono i magnani od uno piccola serra- 
tura, la cui stanghetta a mei 



11 di bordo. Vaio dileguo 



il vascello i alleatilo per gittoni ul- 

' SERRE ITE. Due legni indenni 
' membri dal piena del vascello pir 
[legarli stabilmente insieme, i quali riu- 
odoii a poppa e o prua col paromoi- 
aale si atamano in linee curva verso lo 
incontro de' madieri colle slamlooru, Di- 
usi anche oiringoìt. 
' SESSITURA. Quella Glia di pumi 
radi, che ton solile tare le donne do pie- 
" o nel metto delle loro velli per bile 
renir più code o per allungarle con 
Irudre detti punti a misura dd biso- 
o. In Romagna dicesi ritreppio. 
SESTANTE. Queil" 



I cheti 



■ l'or 



del luogo, I) latitudine. 



lente utile ai piloti e agli aiirono- 
si può usarlo con vantaggio nelle 
uni topografiche, in tutta le circo- 
quando si tratta di misurare gli 
angoli, per cui rpiace che non sia pia fre- 
lentemenle adoperato nell'agrimensura. 
Il iettarne trae il tuo nome dall'edera 
formulo di un arco di cerchio di Co" Cir- 
io è dello sesta parte del circolo, Ei- 
roppresontalo nella fig.a,Tit.XYllI 
Arti del calcolo. AB è Torco sul 
quale è icrillo la graduatone, oticrvan- 
' che, per la cotirnilon» dell'ìa - - 



ti gradi per gradi, ci uè 



: ,V intagliare le diro 
■crìvoii il doppio, cioè 
, a fine di evitare gli 
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l'angolo, la quote o muniti d 1 un nonio, 


al plano deh" istromento -. uno piccolo 


di una Tito di preilione a d'una vita di 






è Itagnata i un altro grande LG, coogìun- 


tutti gli altri appariti della stesso genere 


.o all'alidada che gira con esso intorna 


(T. titi). Ti li adatta anche una pio- 


al centro C. 


cola lento M, la quale gira aspra un per- 


Imagiuiamoci che l'alidada CI) ( % 3 ) 


niu di due peni per sovrapporli olle di- 


sia in B sopra lo loro della groduation*, 


zioni ch« voglionti leggere, a alla di- 


c che il maggior specchio Lia uà rivolto 


stoma Jd ina foco. E è on manica di 


verlo lo Slesia ponto. Girando tutto 1* i- 


Ugno che larve a tener l' litro mento in 


stromento in modo che il tnho C del can- 




nocchiale miri terio on oggetto lontanis- 


genia a di platina. Talvolta l' intero se- 


simo, i raggi luminosi emanati di queat'og- 


stante * di metallo ; ma il preferisco il 
bouo o 1' ebano quando è aitai grande. 




ue HO, a traverso lo parte non ittagoola 


porcili di metallo sarebbe troppo pelan- 


del piccolo specchio. AI tempo slesso, ni- 


te e affaticherebbe 1' oslcrvalore : in tal 


tri roggi KG, parolleli ai primi, o cagiono 
dello grande disianza dell' ometto, colpi- 


caio la graduazione ò incisa sapra l'avo- 


rio. Si fanno dei lutanti cho hanno da 


ranno'!! grande specchio fa C,*l rifletteran- 


i5 a ao pollici di raggio ; ma dopoché 


no celli direiione NO della psrle stagna- 


ti trovò maggior precisione e facilità a 


ta, e giungeranno all'occhio. Si sa che gli 


usare il circola di riflessione, di cui par- 


angoli di rifleisìone c d' incidenza deb- 


leremo, odopransi di rado sestanti cho 


bono essere ugnali ( V. rurtESHoaa ), a 


abbiano più di S pallici di raggio. Se ne 




tonno di ioli a pollici e ~ , io forma di 


IF 'debhe essere collocato io modo che 


tabacchiera ; quelli tono adatfalissimiper 


l'abbiano gli angoli uguali ONF, IHC i 




sono parimenti ugnali KCL ed NCG ; s 


non richiedendo il soccorsa di alcun as- 


poi che suppoucsi inoltra KC parallela 


sistente per misurare gli angoli. Le parti 


ad NO, ne segue che IF è parallela ad 




LG. Infoiti, la sommi dei 3 angoli in C ó 
uguale o quella dei Ire angui! sopra la IF, 




O * un ciitroccHiii.E costruito come 


poiché ciascuna portai So"; sottraendo 


quelli do teatro, 0 più di tovente con 


eli angoli uguali KCO,CNO si trova elio 


due lenti contesse, il qoale, come si sa, 


NCG è uguale a CXI, e che in conseguen- 


capovolge gli oggetti; il tubo del can- 


za IF è paralleli od LG. Quindi questa 


nocchiale ti allunga a volontà per por- 


condicionec soddisfatto, allorché l'alidada 


tar 1' oculare olla disuma focale dell'ob- 


posta sullo zero dell'arco, veggenti duo 


bicttivo^econdo b lontanami degli ogget- 
ti; tuo è attaccalo all'oliatura che uni- 


imagìni dello stesso oggetto, l'una nella 


direiione UNO perla parte non i stagnala, 


sce il disco L al centro C, intorno si qua 


l'olirà riflessa sulla parla stagnala del pk- 


le gira l'alidada CD. 




Prima di esporre come li fa l'ojiervo- 


rì Oc) si une KCIO. Questo dna immagini 


nionc, cooviene ipicgar on effetto di ri- 


dehhono sembrare in perfetta cuincidento. 






dclla teoria del testante. 


viene quando si dò all'olidoda una diver- 


Vi sono due specchi ncrpcndicolor' 


sa direiione CO, il clic fa percorrere lo 
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stello numero di gridi ilgrandc specchio, fi 
e gli fi prendere la posinone /g : allora c< 
non vedrai più la seconda imigiao per è 



e null'airu resa che Iruvare b 
enza ; ma questa disiatila iugulare 
o sconosciuta. Siccome sarebbe io- 
Bullo difficile di condurre in coin- 

C lidadt «opra lo Ideo, ricogliendoli verso 
Sa delira, che allora vedili 
ioà direltanvtnle e per rifletsiu- 

a poco a poco l'alidada, mentre 



do .li 

S per 



g lai 



io ttct 



all'oc. 



quantità angolare misurala da 

«tton,u>> .ino.wuos'. 

Talare aug-la-o SIR, furmak 
tiiuoiì eownei" ila d<ia ogg 
ni. Mauri T ano dirotwroen 
Oli, l'alleo eoo dui rdlessiu 

E' (arile dietro .iò Con«|-. 
cileni». allorché moki misu 



lendu Alenante io siluaiione verli- 
i misura olio aleno raodu l'arco del- 

e d.ra l'angolo /ormalo di ona «ut orii- 

* ri dimisi 



M allor 



cielj c- 



in modo di vedere pel cannocchiale, a ti 
Torio la parie non is lagno lo del pieci 
• pacchio, l'oggetto a sinistra ; poicìa 
fora girar lenlumenle 1' alidada , fin che 



che in 

ire, e deveii fare una correttone della 
pressione . Si può far servire un ora- 
ti! artificiale quando riamo in un 01- 
Tloii. stabile. 

Siccome lo tpiendoredel iole offende- 
rebbe la Titta, questo strumento è muni- 
to di Tetri colorili che li poi! odo frap- 
I" imaginc dell'oggello S a dritta li vegga porre fra l'occhio e l'oggcllu. Quelli ve- 



nella parie stagnata 
ehio. Si condurranno quelli due oggetti 
in esatta co inei denta, il che ti riconosce- 
rà facilmontu facendo muoTerc il iettante 
intorno alla linea che conduce all'oggetto 
diretto; poi ti leggerà l'arco DD legnalo 
dall'alidada in tale posiiioue ; tare que- 
llo l'arco domandalo. 

Allorché la diitama angolare è all'in, 
circa conosciuta, ti arresta l'alidada sulla 
graduatone corriipondenle; poi, miran- 
do l'oggello diretto, li scorgo l'oggetto ri- 
Dd. W. T. XI. 



5 in S e alUelunti io Q, 
misi in .:iro>li di ottone mobili «opra 
ì asse: adoprasi i, a e 5 di qncsti tir- 
ili, secondo lo splendore dell'astro, in 
odo di raccogliere i Tetri nella direiio- 
> dei roggi, sia tre due (pecchi quando 
sole redesi per riflessione, sia dietro il 
piccolo specchio quando redeti direlta- 

Ahhiamo detto che i due specchi de- 
vono etiere esattamente perpendicolari 
alla graduatone : è facile Terìlìcsre k 
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cesi perpendicolare olla graduazione ( V, 
la lig. j, dia rappresenta questa ilispt 



lìcno paralleli quando r alidada ti trovo 
tulio zero, condiziono a cui si può t " 

lite elio fa girare il piccola specchio 
prò il suo nssL-. Allorché il patulli:)! 



re quest'arco da Lulli gli nugoli osservati, 
lecondo dia 1' alidada È a sinistra delle 
lero oppure a destra, quando avviene lo 
coinciderne. Perciò iì prolunga di a a 3 

(o) Collocandoli iu modo di sedere I. 
e .;i.lu;jiW .lei sestante riflessa nello jpec- 
■.'i |i|tll r.in le i-f: r i li ..'■li- 
mo. Qnaaib Fu ipcechio fosse obbliiiuu a 



—ti BerpaDdicolare al pi.no quando (li Ipi- 

(l'il ■illl.l ZIMIM l.llili.l ]»■!■ rill..- i i.-.[J-V.. 1 M,.. 

11 proluugimeuto ili quelli re- 



egna a5' 0 



uopo. Suppun; 



s dello il 



lidada 



igginngere a 5' di cullimaHone a luti! gli 
ardii enervati, perchè lo uro di qud- 
J'arco deveii supporre trasportalo di s5 H 

orchi debbonsi iulalli computare da qua- 
■lo aero fittizio. 

Quando 3 cannocchiale ha due vetri 

il di due Sii paralleli rituali ad ugnali 
distarne, l'uno a diritta l'altro a sinistra 
del foeo delle lenti, u noe di far l'os.or- 



parali 



.del ha 



te, e puf. 
o V ed a 

(fig. 5), in modo di produrre non tutu 
ito parali eliimo, ma di allontanar au- 
più o meno il cannocchiale dolio gra- 

i volontà la luco dell' ima gin e riflessa, 
ndo in mudo che la parie itagnato 
piccolo jpecchio occupi unapartepiù 
eoo gronde della visione. 
I sestante deresi tener sempra in mo- 



unglange r o 



qui io dettagli sulle 
per eseguire delle 



eorrafono. "Anche i vetri, colorili dia ser- 
vono B indebolite lo splendore (lei ioti 
debbono avete la loro facce parallele, 
ni Iri meri li i raggi non cornane rebli 

Mitezza delle oiicrrazioni richiede. In ge- 
nerale, la predsione d'uu sestante di- 
penda massimemento dalla esattezza dagli 
•pecchi. E' necaiario specialmant 
1' alidada ila perfettamente in cenlr 
T arco graduato, a che le dittatoli 



« 00, co» due fili paralleli .olln 
reticella interna, e due vili D ed R che 
io * renderla parallela alta gradua- 
e allontanarla d' una piccola ijuan- 



■JTJHl 



: è attaccato all' alidada, i moie dia lame n- 

0 quando girali 1' alidada medesima ; 

1 altro N, la cui parte inferiore a la idfi 
lagnala, 0 putto ietto I' estremità liti 
egolo chi poeta i! canocchiale. Vi sono 

are lo splendore de' raggi solari ; gl'uni 
1 A contro i raggi riflessi j gli altri dio 
lanuo dinanzi i raggi direni. Adoprasi 

inviene eh" oste rva rio ne, secondo elio 
imagine solare è riflessa o direna, e tf 
raddoppiano quando la luce è assai for- 
te. Se trattasi d' osiermioni terrestri, li 
tolgono questi velri che nuocerebbero. 
E' inutile ripetere che debbono avere la 
loro facce parallele. 

Basterà questa descrizione a far com- 
endore come sia costruito il circolo di 
lessiune, e come tolte le parti debba- 
i essere fabbricate e accomodate per 
tenera dd rigorosi risultali. Diramo ora 
.iso che si fa di quest' istroruento. 
Supponiamo che siasi fissalo il caono- 
iale PO sopra il circolo, in una posi- 
>nc qualunque ; mirando a nn oggetto 
alano nella diretiona CK, lo si scorge* 
altraverto la parte non stagnata. Fa' 
nn' dira vite parallela al cendo girare l' alidada BC per ridurla alla 
lo, che serie ai piccoli poiiiione h coi il grande specchio LG il 
movimenti. L'altro regolo PO ha ugual- parallelo a! piccolo IF,no segue, da quau- 



psa Ci fiefle, ■ pilotilo anlepongono 
corchi più colloso. Esso non 4 più pe- 
sante, perche un circolo di G ad 8 pol- 
lici di raggio poù avere la precisione di 
un «ottante di due piedi, ed £ più facile a 
maneggiare. 

1 due regoli O e B suno mobili intor- 
no al centro, indipendenti I' uno dall'al- 
tro, e sono patii sopra la graduazione ir 
mudo di non sturbare I loro reciproci 
movimenti. L' uno BC i un' alidada cor 
una piccola finestra il coi orlo interno i 
diviso a nonio col quale ti hanno le fra- 
zioni di minuto : I' estremità the oltre- 
pasta l' orlo e che È rivolta al di si 
costruita a modo di ganascia, da p 



piano del circolo, che 
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Su* Sunna 
)□ fu deliri, che l'oggetto X si riflette- 
rà nel primo specchio LG, poi lui te 
cuodo IF, e finalmente nella dilezione 
dell' sue ottico CO ; ne rimila che si 
vedrà un'altra bugine dello «tesso og- 
getto, in perfetta coincidenza coli' ima' 
giù dirotta, quando gli specchi saranno 
esattamente perpendicolari alla gradua- 
rle! due oggetti e dell'occhio. Baila far bi- 
licare leggermente [' islromento per ai- 
Ora, portando l'alidada in una di te- 
lluri e CD, sema cessare ili vedere il segna- 
le diretto versa X, gli oggetti circostanti 
lituani nel piano della graduazione iuiie- 
rahno dei roggi al gran specchio, che gli 
riHellerà, facendu P angolo di riflessione 
uguale all' angolo d' incidenti. Uno degli 
oggetti vedrebbe» anche dal punto M 
perchè il raggio riflesso sareblieCll. Ora, 
Ira quali oggetti, uno ve n'ha che si ri- 
flette secondi. CN, e in consegue ma se- 
condo NO, il quale si troverà nuinridcrr; 
col «eguale diretto j l'angolo della di- 
ttami di questi due oggetti sarà, come 
fu detto, il doppio dell'ungali) descritto 
dalla linea BC, per effetto della spailo 
percorsa dall'alidada, passando essa dalla 
prima olla seconda poiiiione. Prendendo 
le doe grailuaiioni di questi due punti 
indiali dell'alidada, la diUerema darà 
l'angolo di distanza dei due uggttti, per- 
chè i meni gradi valgono altrettali li gra- 
di sul circuì o. 

Perciò-, si fissa l'alidada B sullo zero 
della graduatone, sì rivolge poi il can- 
nocchiale, facendolo girare sul circolo, io 
modo di ottenere la doppia imegine di- 
retta e riarsi! d' nn oggetto lontano X ; 
1 due specchi saranno allora paralleli ; poi 
ai fa girar l'alidada Dncliè l' imagine ri- 
flessa d'un altro oggetto sia veduta nel 
tao oocehi ni e pei rificssiona ; i gradi le- 
gnali dal nonio in quella nuova poiiiio- 



ne saranno 1.1 nii'ara della distanti an- 
golare dei due oggetti. m 

Fin qui, il circola non ha aiiolulamen- 

prendendo per uro della divisione il 
punto in cui l'alidada il arresta, li potrà 




i s! stocco l'alidada e li fa girar finch "ol- 
tre l'oggetto X veduto direttamente, si 
i veda l'altro oggetto per riti ci itone; allora 
■ si fusa l'alidada, si legga la graduazione 
; indicai», la quale sarà il doppio della di- 
sianza angolare che si domanda. Una fer- 
ia osservazione limilo darà il triplo del- 
l'angolo, e cosi di seguito. Ripetendo io 
volte la alessa operaiiune, li preoderà il 
decimo, e sarà questa la disianza doman- 

A lai modo si ottiene una massima 
oistlciia, perchè non solo gli orrori di 
oiiervBzione ii compensano probabilmen- 
te, ma quelli di diiisiune si distruggono 
(V. ciuco lo atrcriToRe). Ordinariamen- 
te non leggunsi i gradi ogni velia, perchè 
basta leggere l'arco finale, e diriderlo 

E' farcissimo di trasportar gli specchi 
in posizione parallela, ma non è ugual- 
niente facile Tar cuiucider te iraagioi dei 
due oggetti. Per facilitare I' osscrraiio- 
ne, quando la prima diede l'arco doman- 
dalo, si accostumo di fissare al circolo on 
secondo circolo munito d'uncorioioj 
siccume la posizione che deve prendere 
l'alidada è conosciuta, almeno ali' incirca, 
si fissa il corsoio con una vite di pres- 
sione, sopo qutslo circolo, in modo di 
farlo arreilarc. Si spinge l'alidada fino a 
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i di richiama per 



gira alla.. la l 

Si"*. Fr-Ì 

• SESTO. Ordine, mimi* 

* SlISTO a* un /lirs, dicano gli llBBIpa- 
tori e librai la lunghetta o larghetta di 
un libro. In foglio, in quarta, in oliato, 
erniotomia che il Tiglio itampelo è diiiio che ci 
mille pirli corrispondenti «I 



miri. Mettere io t 
Blu, Tale quindi disegnar Pireo. 

SESTlìLA. La ietta parte di un a 
da ..uia qu.lt™ .crupoli. 

SETA. La icla e il prodotto d'un i 
ietto etti li danno i noni di baco da i 
in, ladicrotio!i>,jìlugcilo, ad anco lalo 



Idia. Per filar; incende lapin ran; 
accihi che se gli presentano. 
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Tecnologicamente parlando lo irla può 
me formala di una muc'da- 
Toilu che Tiene esporta al 
conlatta drll'am li disecca e dirima con. 
snle. I primi Gli del beatolo dei bachi 
sona che una imu che non si p nò li- 
ponare. Qnut' animale si stabilisca (apra 

golare del capo costruisce il suo bottolo 
> termini ■< non » in capo a 
giorni. Questo boiiolo è for- 
mato d' un salo filo lungo taltolti fina a 
lo metri, e si fino che Corsoio dei- 
fi dei veli più fiat ne con ti eoe el- 
ijnellro o cinque, eper lo piùiet- 
Jtto. Gli ultimi Gli del battolo to- 
lsi sempre troppo lini e gummitì 
per poterli staccare 1' un dall' altro. 

Chiamali Ida la loia parte del boi- 
iolo clic si può dipanare; ed i quella 
da cui I' uomo seppe trarre si gran pro- 
fitto, ed i cui [esiliti sano un de" più be- 
gli ornamenti per lo resti e le mobiglie. 
La seta ciuda Tale a dire quale la som- 
questo [ireiioao insetto (origina- 
Cina, portalo in Europa collo 

e' p'ani caldi) è di due lorla, 
gialla. La più bella tela bianca 
si alla Cina, e trovali in eom- 



Q:;< Ihi pitie che non li può dipanare, 
.-le |inòi ;ii'!;ini, filmi poi coma la lana 
1 il cotone, e dicati borra di ttla o tu- 



li innanzi. J' li. ilio Tu la prima a 
partilo dalla borra di letn, nèsi 
giunte a bruttila cori «omaggio in Firn- 
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do che dopo il principia del igeala pre 
Male. Prima d'oliato nei diparlimenl 
mcriJionoli di ei», gettoni lo prima sa 



tempo noli' acqua che diicioglia ! 
gnsca il bara primo di Irai Por 



imi a tali 
luogo 



lagnarono ni francesi Ioli metodi, vaioli- 
li e BuirnitcDnu le loro mobiglie di les- 

Dappoiche i cardi e la macchine da fi. 



queflo del toai, 1 



ri l'ocqiiB collo itretloiu, etciagiii lo 
ro, lo li balle fortemente, agnoli le; 
meato con alcuno gocce d'olio, 



io decim, 



. L'no 



lena del capo dell'operali 
ili lo guerniia lecondoil 
l'olirò icardaiio per le cime, 
con molla furio, il che ero ai: 
ueccsiario per dividero e i tendere le por- 
li troppo Ulte di quella materia , che 



lio : a paco o poco Io porti ii-oppo duro 
e lena ci il ita econo. Laro rondo più vol- 
le qtioito borra la li riduce alla od esse 

La bavella filasi o col lilaIoio S o tuli 
rocca e il fuio olla stona guisa che la la 
no peltinata, la canapo od il lioo. La hot 
ro di seta pori filile in ini gain è icai 
prò grolla, dì puf) dare filo regolare 
filile ; oon si adopero quindi elio pe 

gjiaiiii come brocca loffi, et 

Quisi tulli i villici lombardi, che io 



Benché nel i!i< 



indimi 



on li avevano ancora che icani prodot- 
. Dopo quel momento l'ioitìluirono va- 
ilabilimenli che »ono io gran Gore, 
miey di Seillans (I) róme) 'aveva ollcnu- 
i una medaglia d'argento per Eli del 
" ' iSl5 proiootù prodolti 



fiali 



,ì belli. 



i, Ajac di Lioi 



olar aiservaiiooo fra gli altri, uao 
sdii pomi a gran dilegni e palme jio- 
riotc. Quelli prodotti nino eseguiti con 
gran perfeiiono, o la vario imilaiione dio 
ti si osierva, fa il maggior onore a luc- 
ilo fabbricatore, i cui lavori arricchirono 



5 ottenere il bei lavori. 

(L.) 

che rimane dei boccili dopo 
[a la iota, iene anche ni foli- 

non li fila, chè trovasi già fi- 
letto ebe la produce ; la si 



(volge ini bouolo, mediante mi bagno i 
ncqui caldinima dia (doglio la gonio 
die teneva i fili incollali l'nn iovib l'al- 
tro. Il ternano filatura che alcui 
il trulli danno Egli ilabilimentl, il 

ila operazione dicotili tritìi;» della 
scìa (V. quelle parola). Vedremo in quel- 
l'articolo le varie preparaiionì cui aiiog- 
gellaii la lete dipanala, a dopo la quali 
premio ili leni numi. 

(LO 

Sui orientale. Prodollo d'una pie 
le pruvvenienta dalla Sirie, che abbia c 
detcrilla alla parola iiclifu.ee, detta 
Linneo Jscìcpiai yriaca j 1. ma cooc 
lo conlu.iaouo una caluggine bianco, i 
Lacca, Una « alquanto lucida. Quella io 



laiurln di velimi, { 
<L.) 

re. Sala filata a lo: 



* SETERIA. Tuli 



le, onde ti fabbricano la ipanolc, a elio 
iorvono d vari allri uii nello orli. 

(L.) 

* Setoli, diceil anche U pennello o 
3 ipnciulu falla culle letole, die htvs a 
«Ilare ì panni. 

* SETOLARE. Sellare ì panni colla 
letale. 

* SiToLme. Fregare, itropìcci are I la- 
Io di aelole di porco. 

SETOLINAIO. L'arie del MtcJinaio 
:ontiite nel fabbricare ogni «triadi ipai- 

nalerie che cisu impiega, tono; il 
uh a telala del porca o del cignale, a .? 
a gramignoso." l'erica o la radice di pa- 
llia di riso ( V. GBiKiTi ). Le eatole di 
lorco a di cignale Irnggonti da rari paeii, 
db principalmente dalla Lorena, dall'Ale- 
negru, dulia Danimarca o dalla Moieo- 
ria ; l'Italia e le Ardenne, danno l'erica ; 

" idlonali della Frincie. 



Non 
e ■urla di ipaxio 

che lon falle. Vi > 
varare le setole i 
dorao fonilo o no i 



e le i 

non differiacono 

ic maniere di la- 
dislin«uono dal 
e. Que- 



:r lo i 

le comnni ai fa di faggio; a doprasi ne 
od nitri legai di preiio, L'osi 
l'avorio lenona per quelle piccole. 



seccati i fori diipoili per 



«ioni, ma i lavoralori diligenti e 
che vogliono •ollecitarc, hanno calibri ili 
- lamierino su cui lono bucali i fori; li 
pongono tull'aisicella, ve li attaccano con 
SETOLA. Tele di porco e del cigou- paote a con una >p«io di piccole mone 
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che itrlngono i 
chi ni panimi» 
lucili. Hoano i 



igli olii, presentano i liu- 



modo tulli i fon 10 
fondi. 

I peli onda li devono (ira la tetole, 
pettinami con uno itromento clic hi i 
denti di terra maatiti iopra un luilu di 
legno! in li) guisa li ceruunu, e le ne se- 
parano te mirare e i peli troppo eorli, 
poi ri riuniscono lutti quelli d'ugual lun- 
ctieiia. I peli piegans' 1 ' 



itole di pi 
j troppo . 



limili, fabbricanti alla itti sa 
i, le quali larobbero spes- 



ate per feria e- 
Imre in ogni foro, e vi si Giù mediati 
uno ipago che li fa entrare nel furo d< 
l'niicclla peliU" dono, • Ai poi sì ò 
fitto passare nella piega ilei peti 
ito capo del quale passa nello i 
ro dell'alliccila, ed esce sul dono della 
letola. In tal guisa ti conduce ciascui 
falcetto fino al'a parlo luperiorc del do. 

10 della lelola, e la spaio rimane passai 
in tulli, e li tiene fermi al lorolaog... Ci 
fatto colati nei fori eolla Furie ben csld 
e liquida, per riempiere tutti gli interni 
xii che VI póteiiero elle» nella parte di 
peli incestata, e fiumi! più fortemente. I 
sciolini d' naia a d'arurio, si fanno alla 
stessa guisa, ma invece di spago sdoprosi 
Gt d' ottone toltila, 

Quando i (ori lonu sollanto incorati 
ma nun pinati da parie a parte, ti l'In- 
troduce il più di peli che il può, indi vi 

11 introduca della colla furie mollu caliti 
e ben fluida della migliore e piilpuraehi 



tessitori san falle con 
erica invece di crine. La gramigna fa pu- 
le veci del crino in alcune ipmiule, 
i il levurenu cuoio pel crino. 
Le ipaitulg pei veititi, le mobiglie, i 
capélli, non lisciano apparire la piegatu- 
ra dei peli no gli ipoglii ; questa super- 
ficie è coperta con un peiiu di piallaccio 
che vi s'incolla sopra, c li pulisce quan- 
do (a colla è aschtlla. 

Le ipanolo dei pitturi, gono groisi 
{luminili, la cui niWnicjii.juc mine in, li- 
tea .. eoo «Millo. 

SETTORE, SEGMENTO. La super- 



un cireuto, e l'arco che la lemma, di- 
si no lettore circolare ; IABD (fig. I, 
uv. XV delle Arti del calcale ) è un 
«Ora. La curdo AD che congiuage le 

! ABD, e quella diceli ngmento cir- 
■larc 

La inperDcie del icllore IABD si ol- 
ino moltiplicando la racla de! raggio 
IA=R per la lungheria dell'arco ABD ; 
'ccuma quell'arca ordì a ari a m ente 
cunoiciuto, a toluolo ne i da lo il 



li mero 5,i4i5g. Quindi, la fur mula elio 
xB'D 

i- (.■■prime il telline di D gradi — . 
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,=u,oo8j3 1} la 
(diate, vieni; rap- 



ii *U-D, £>, 
log. fc=3, 9 4o8473. 
Parlando deliegmenta ABD, perai* 
ne la luperficio, è neceiieriu dui teli 
1ABD, wtlra«r* il triangolo IAD. 



Snvo 3G 9 
Pacando girare ilMtton circolare IAD 
iorno al raggia ID, il lulida generalo 
[AEDI chiomoii umettare sferico, e l "si- 
co AB depriva il segmento j/mco:ABD. 
La luptrficic di quella carpa è formai» 
dalli luperficie del cono generato da LU, 
e dalla «lolla iferica deferiti! da AGI. 
Cuuvien dira lo Hcuu dai volumi. Sap- 
piamo cjia i 



l'aro dal cono IAD=-fIA X dioonf. AF ; 
il Yulame del cono IAD— -Ì-H X circolo AP i 
la aopaiScia dalla estolla ADD = -j~H x 11F ; 
*o1ua« del iettare iferico IABD=-i-„R' xDP ; 
volume del aegmento iferico ABD=;t (R— - fBI) TIF». 

Qneiie formale lortiroooo ■ calcolare la tu perfida a i volumi d 
lori o dai aagmenli •forici. . 



SEVO. Il sevo • a 



ruminanti. Diilingueiì il leva di 11 
ne, il levo di bue, ec. Il «evo ad' 
in Francie per fabbricar le candele 
ni, à un muraglia di grillo di mania, vi- 
tello, caprone, ec.Ilievo di pecoraedii 
•trono ritortali per le candele loprim. 



urto di caricane- parificalo è 
compollo di 78,096 di cnrbuniu, di Q,3o4 
,700 d'idrogeno. Se- 
100 parli di teto di 
3o di oleici a 



più a 



alidi, ta 



migliano per 



Quelli che lavorano continuamente 
1 levo, sonno per eipeitema ebe quel- 
la dei baoi nutriti eoa piarne verdi nei 
pascali, è meno cansiilento del levo dei 
' ' miriti nelle ilallé con foraggi ice- 
uello di Ituiiia, che provieno da 



mente formali di s te ari no e di ulein; 
il tarine, predomina e rende aotidu il gres 
10. I leti di castrano e di caprone con- 
tengono inoltre, secondo Chevreul, nr 
principio particolare, da lui dello ircixa. 
dal quale dipende il loro l'orla diiaggra- 
datole adare. Seconda l'tuialui di Che- 
O n . Tccnol. T. XI. 



1- Tobi 



L'eiperi 



«a™ p u[ ; 



alita 



ido di quel- 
i hue, per cui li preferisce a Éibbri- 
le candele. Diceii che ciù dipenda 
dall'eue* loggelli i buoi ad un conlinuu 
eoiì la tacche. 

i? 
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Itegli animali, ti sevo trovali princi 
palmciile sotto la pelle, inlurno si cuora 
edagl'ioteitinÌ,allasupcrfìdco nell'i 
no dei gruni muscoli, e più ebbond 
meni e nell'epiploon. Esso riempio le ma- 
glie o le cellule d'un tenuto leggero e. 



io lessilo fli/ipujo. Trai- dalle cellule che lu contengouu; li laici] 



Ione il grana si taglia in piccole por 
ni della grandeua di uno mandorla, 
5'impaslj nell'acqua Iridila per lavarla 



deporre, poi si separa I' acqua che OCCII- 
pala parie in furia re con un rab' 
oppura loglicsi il sevo che sopra 



Per fabbricar candele di raro, lo fi li- 
so, dal torg bado, delle^ 



si decanta la parte più chiara, e si versa 
j- in un'altra caldaia riscaldata, contenenti 
!a ai libbre di acqua o i libbra .li allume. 
Use io si mantiene in fuiioim per due 
oro, ai i balla colla soluzioni di alluma, 
poi ii vena in un» roria caldaia dove lì 



Juauu, delle aperture per le le. t, u 



l'addo. 



ni ere. Rnllreddato c! 
la luperficiee si sep: 
lo eh' è puro .lai sedi 



n'Arcet indicò nn metodo per fonde- 
re il sero.chfl sembra preferibile. Egli ir 
dica di me || ere nella caldaia, .imita mei 



:.,Tilcr^u irca 5o per j uu, njenlre ne- 
gli ossi oora|.atli ve n'ho appena un de- 

" .0. Si «tran dagti OMi traili immedia- 
lente dagli ammali, oppur anche da 
quelli dulia cuiuc bollila u armi IVI ;i, A 
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tale oggoito ri ladano gh «li in fetta di 



ma caldaia di ferro, pei me- 
acqua bollente, in mudo che 



mente, li erano iì separa 



eie. Poicia li fa nuovamente bolli» la 
maleria, per eilrarre l'aitino gretto con- 
tenutoti. Quello gratto ti (onde dì nuovo 
a ti metto in barili, ad uio dei fabbrica- 
tori di tipuno. Etto contiene rara un 1 1 
per cento di acqua, della quale ti potreb- 
be privarlo, tenendolo futo in una cal- 
daia Un che l'acqua Cotteti depotta. Que- 
llo gratto non può lenire a fabbricar 
rande le, perchè coolieoa della gelalina, e 
perchè e di color bigio più cho bianco. 

Gli otti della pan. inferiore delle 
gambe e dei piedi dei bnoi e degli nitri 
luminanti, li trattano te paratamente, do- 
po averne legate le parti tpugnote. Que- 
llo grano ti distingue col nome di olio 
di piedi di bue, di montone, di cavallo, 
ec. Qnello di bue e di montone par- 
ve ad ungere le macchine , e impre- 
gnare i cuoi degli aneti rendendoli etto 
■Mai pieghevoli. L'olio dei piedi di ca- 
vallo contiene alle lampa ne degli imaltì- 
■ a" frumenti di retro 



SriLniaiMiV 
bello in appari 

un dccinau del tuo peto 



di marmo biani 
SFACCETTARE, 



per ogni minerale tono toggelte a leggi 
atì stabilite dalla naturagli diede il 
di ciu»lu ai corpi regolari che da 
tale operarono riiultano. Si ottcrva che 
la spellatura di rjDcsti cristalli è lamcl- 
foJa, il che le parti delta lottania tono 
riunite in lamine parai eli e tolto una dire- 
zione che dipende dalla natura del mine- 



rale ; , 



ì che i fra Dee»] 



iutud vuol lavorare una pietra, tran 
ipeito profitto da loia proprietà per ac- 
corciare il lavoro e teparare colla ifalda- 
tura le parti nebulose e mal colorate. 

Trovanti pure nei cristalli fenditure pia- 
ne naturali, dietro le quali dividoaii fa- 

a di focili e porti o profitto ; ma la 



e del fabbricato: 
Vcndeii da p 



anche nell'acqua, 
Iti pela della ma- 



diverta da quella che producono le : 
lature pii\ facili ; quelle nlliiue risii! 
indie dalla apciiatura accidentale 

imcro delle sfaldature 



ai- 



ri:, di c 



«Ielle i 

le altre 
lauti. Il corindone ha 



dello : le riQeitioni 
alto brillanti e 



e sfaldature faci- 



assai imo ciana e perpendioolaK 

La posiziona ili quelli piani la radiosi 9 
dsvesi studiare Bei trattati di mineralogia; 
ci Umileremo e indicar qai brevemente ls 
rigale che più importa conoscere io que- 
sta latta d' orgnnìliaiione. 

t. In una Steno sostama le ifaldslon 
innn sempre diipnite alla stessa guisa < 
■orinano sempre gli ilessi angoli ossi Tra 1 
loro come coi piani dei cristalli. 

3. La riunione dei piani dello sfalda- 



no, geo mi 



it.Ho, d 



4. Nella maggior parte dei minerali, 
irovasi sempre in tutti ì loro cristalli lo 



5. Accaderebbt 
land' aaeho i du 
Idi abbastar 



5. In un minerale, i ■ 



atallif 



• loghi a 



n tra Io 



ti che 1 



o abbiamo dello fin qui al tro 
Ti meglio spiegato all'articolo cuhulii 
ziiiobb. Non crediamo poter diredi pii 
aopra un soggetto pili attinente alla scicn 
u cha all'arie, il quale «co dai tieni I 
che ci siamo imposti. (Fr.) 
• SFALDARE. Dividere In falde. 
' SFALDATURA. Lo sfidarsi • le 
cose che si sfaldano. 

SFALDATURE 0 sfogmii 



ed ugualmente; lo non 
iglieise il momento prontamente e li 
Bsiero fredrlere prima di batterli. 
. Finalmente succederebbe una sfal- 
ira, se vi fune alena corpo straniero 
i due peisi da salderai. (L.) 
SFALDELLARE. Ridarre in fal- 
delle. 

* SFARINARE. Disfare in farina o 
lurrc in polvere a guisa di farina. 
' SFASCIARE. Levare le fasce olo- 

t- gliere una cosa che circondi checché sìa. 

• SFASCIATURA, dicono i legnaiuo- 
li Io (fasciare il legname segandolo. 

" SritcìiTcu, diceii anche ciò che la 
lega loglio dal legno o dalla pietra che 

•SFASCIUME. Moltitudine di rovine. 
' SFECIARE. «elle saline è il toglie- 
■e dai pieni delle cottole • 
tutte le fecce e sedimen r ' 
deposi 



li che vi ti li 



SFERA. La 
Db' dell; 



.upe.ficie 
HÌ da un p: 
. Questa di 



■ è nn 



non è stato ben fabbricalo. 

Nella fabbri catione delle armi la 
datura è greve difetto proveniente di 
Mldeiura mal riuscita (V. sitoaroai). La 



una sfera, ne separa una parte della Mg» 

mento sferico, la cui base è un pìccolo 
circolo, ed ho per allena la jreccia ; il 
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li euuu, dalla baie dal Muto ( T. r 

La proprietà della iferaiono nume 

io quell'importatile ramo di g 
iciulo col nome di trigo 
», della qnale li Fa un 



SneoaiTftD $yi 
La superficie della sfera è ugnale a 
ia quella di quattro circoli massimi di essa, 
e, le vuoili, è uguale alla circoiife- 
di un circolo massima moltiplicata 

II volume della sfera è uguale alla 
ino superficie moltiplicala per il terzo 
>- del raggio. 

Quella propoli aioni li poliono Ire- 



ne, nella goodeiia, ec. Noi d limiteremo il 
alle poche proprietà cht pou 



Cl.ia 



Ibi 



ondo D il dia 
eie dell, iteri 



j~tD'. Per 

della tjera e 3 volte il qi 
metro, e ohe il aolume è 
lo del diametro, oppure 
scritto alla sfera. 

Abbinino ipiegato all'. 



.ul un 



Le iteri 



"o n ef^ r "«'c 
' di legno 



1 « dilla Tir. XT11 delle Arti fisiche. 
perni «altamente torniti eeiiolligliati 
;gin di piccoli cilindri all' «tremila, 



e mollo esalti ; tatti i movimenti di 

odo indiceli da un regaietto verticale 
10 in partì uguali, e da un dilco cir- 
e colare perpendicularc al suo Bile 0 che 
on un. In tal guisa li ponano ve- 
;u quello ditiiioni le mìnime quin- 



ti Milli ni abbiamo indicata 
la coltruiiooo e gli usi delle sfere eh 
vano a rappreientara i moli apparenti 
degli ailri. (Fr.) 

' SFEROMETRO. Strumento imagi- 
nato da Caudini t, per misurare la curri- 
tura di unnuperucie, eraalliroe di quel- 
la delle lenti. Yedeti rappreientato ridia 



■ chi forma i 
Allorché 



fa girare la vite finoa che il piede cen- 
Irale poggi al pari degli altri (re in di 
elsa, li gradazione è Ule che l' indice del 
quadrante e quello del regolelto legnano 
ma le il gira alcun poco la tile ; 
porno non Iona più che di fianco 



«ponile, o li conoscerà quindi i! rnp,;ii 
della itera ; e siccome pnO avvenire chi 
h vipci-ficie non sia idrica. Iti li Teri6. 
elicri ngcrolm-nte cangiando di lungo li 
Cini mentii e faccodulo (correre lOpra al- 
tri giunti iena ^cangiare la poiiiion, 

tu poggiar» tulli e quattro i piedi oc 
HO tratto, c lo toppicare inoltrerà chi 
il raggio della ifcro è minor* di quelli 
rhc l'uno dapprima; opprirela punta cen 
1rals sari più allo del pomo ov» dovreb 
Ile toccare 1 fatflndo girar Io ilromenti 
ciieofarmenlu riproverà uno iN-egamenli 



perfide limo perielio mcnie pi 

se (ale condirono i loddisfalla. sfrve ad 
indicar* i luoghi ove cono i difetti a 
loro estensione. In lai guiia ci otiangi 
i raggi ilelleiferedi cui quelle lenti far 
parie, eie ne deduce il loro unni» 
IV. leuti). 

(Fr.) 



di Agora rol 

'SFERRA. Ferro rollo o vecchio oh* 
età dal pie del cavallo, o diceil anche 



* SFERRARE. Levare o ictorra il 

* SFEBRATOIA. Lo netto eh* re- 
litui i (V. queila parola). 

* SFERRUZZITI), dicono i fornii- 
;iai di qne' peni di calcina non Leu» 
penti i quali nn particelle di alcuni sai- 



• SFERZINO. Minutitiima cordicella 
ie terre per fare delle attaccature di 
>rda, e a fortificale manovraiolta navi. 

"SFETTEG GIARE. Ridurre in fitte. 

SFIATATOIO, o SFfATTO. Canali 
fori che praticaoo i gettatori nelle lor- 



pre alla parte più olla delle cavita 'aerili 
il metallo ormandovi ccioà I" aria inte- 
ramente. Ln minima quantità che ne ti- 
monelle dilatandosi multi: limo pel calore 
del metallo fuso occoperehhe un volume 
notevoli illirici, elle «i opporrebbe al me- 
tallo, impedendo che si Jporgcise dap- 
pertutto, a talvolta rimarrebbe chimo an- 
che nell 1 interno dei peni ren lcndnll in 
tal golia imerribili. Per lo più il capo 
fondilo" riierraii di furare egli itcno Ir 
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SfuMTUn 
Losche e gli «fiali nelle forme .li lobbia 
die (sono gli operai. Ma II più delle tol- 
ti: introduce Ire l telai bacchette di le gnu 



Slamai S ; 5 
ile parte a parte te quali Ioimiu 
libertà all' acqua d'unirò alBuchii immu- 
randoti Duri danneggi le fondamenta. A 
quello aperture ai dà il Dome di sfogatoi. 

(Fi.) 

SFOGGIARE, dicono i cappellai 
nrgare il cappello per metterli! ìulb 



' SPOGLIA . Falda a 

' SFOGLIANE. V. •lua.-rau. 
SFOGLUtCHA. V - .. do a 



" SFIORATORE. Lo n. 
vanita a Cor d' acqua, o , 
quest'ultima perula ). 

* SFITTO SA RE, Sterpa 
nel dir atra la terra per ripul 
ciò che può nuocere alle ara] 

■ SFOCIATILA. L' oc 
■ Fuci ara, u 



eipurgar. 



si mmi di Hutto in imito fenditure ebo lusso. 



oppa foglie, 

• SFONDARE, di 
<mperb la boa in cambio di tirarla f an- 
noila luperficìe, il cho accado quandu 
gana eiciulto a a" ice piagano aubito 
fdi nuovi. 

' SFONDATOIO. Piccolo ilruracnlii 
di fil di ferro che l'introduce nel lucono 
.elle arti gli arie per ripulirle dalla polvere 

ni' tono cariche, acciocché 1' innctcaluru 
amunichi colla pollerò che li è dentro, 

• Sfobditoio per Io tromba. Conio di 
coiaio par aprire gli occhi della catena 
elle trombe a ruota, allorché io ne vo- 
liono armare di cuoi i fondelli. 

" SFORMARE. Mutar la forma, guo- 

* Smalla. Cerar la forma. 
'SFORNiHE.Trardal rornoi e l'op- 

* SFOSSARE. Cavare il grano dalla 
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re il torni 

(o t rifililo a guisa dì frongio o certa. 

• SFREGAMENTO. V. ««.no. 

* SFRONDARE (V. ToitTDBi, rari 

""SFUMINO. Pemieoìo dì pelle rav- 
voltolato, cucito s tagliato a punto dm i 
adopera pei istendero li matita iull, 

La sfornino (tende ta!b cucia fa mali 
la culla (mia facilità come la «loia ileo- 
do il calura tutla tele ; alaì.ìliice le massi 
con ugual pronteiia ; forma lacchi tan 
ghi e molli, in una parola il disegno all' 
■fumino può riguardar)! carne una tpeci. 
di pittura a colore lecco, la cui esecutio 
ne ha maggiore analogia colla pittura ai 
olio, che quella coi colori a pailello. 

(LO 

' S G ALE S TR A RE. Slaccerà il gale- 



j quelli el 



tralice, largo di tolto a itrettu di lopra, 
e dìccii prò pria mania di lei a o panno. 

■ SGOMBRO. Pelea essai d.Iicalo, di 
cui ti fa grande coiuumo. (Fr.) 

■ SGOMITOLA RE. Disfarà i goni- 
ioli, il contrario d'a sgomitola re. 

"SGONFIO. Enfiatura prò dalle dal- 
l'aria in alcuol carpì, carne nel pine, nel- 
le veni = simili. 

* SG OR AIATA. Spurgo della gore. 

SGORBIA. Statuite costruito parte di 
ferro, parie d'acciaio, ma il cui taglio è 
sempre d'acciaio, e che ha la Torma di no 
arco più o meno grande, feconda il biso- 
gno. Ha tempre un manicu di legno co- 
me tutti gli uleniilì del legnaiuola. Ado- 
prafi in varie arli, come quelle del legna- 
iuolo, del tornitore, dell' intagliatore, oc. 

La sgorbia a mano è una specie di ba- 
dila ricurvo, il cui manico e perpendico- 
lare al piano della curvatura. " ' 



* SGORBIO LINA. Piceni, sgorbi». 

* SGORGATA. Quella quantità d' .- 
equa che attrae lo stanluflu della trumba 
ad ogni aliata di elio. 

* SGORGO. V. coeso, ri novo. 

* SGRACIMOLARE. Lama i groci- 
moti dall'uva. 

SGRAFFA. Dicono gli stempuori 
ìione di diversi paiti di piccola line» 
unendoli nel mono formano un pej- 
inlo, e fervono nella stampa par rac- 
coglierà divedi articoli. 

■ SGRAFFIARE. Dice 
tavuran di figuro di metallo 
per lo traverso con una ciappola follile, 
i campi dello figurine, acciò queste spìc- 

* SGRILLETTARE . Fer iteoocare 
;o (callo del grilletto d'un 'arma da fuucu. 

* SGROSSARE. V. diobosìub. 

* SGUANCIA. Una delle parti di che 
é composta la briglia eh' è una slriicia <B 

' della medefima lunghette della ta- 
stiera, alla quale È attaccato il porlamor- 
io della banda sinistra. 
•SGUANCIO oSPALLETTA di por- 

' interno dal muro oVuiia porla ofineslra. 



ira della imposte, ed agevolare 1' in- 
reiso della luce e dell'aria. 

* SGUSCIO. Profilatoio o ferro inco- 
ilo, di cui iervonsi i cesellatori. 

" Sguscio, dicono i medesimi l'incavo 
ilio io qualche lavoro. 

* SIAMESE. Sorta di drappo o coto- 
e a guisa di quelli che si fabbricano a 
oam nella Cina. 

* SICCERA. Y. sroao. 

* SICUREZZA ( Solvuta di). V. vi- 

SIDEROTECSIA . Questa voce de- 
iva dal Greco siìioot, ferro, a nx'« 
rie, e usasi a okIìiIl^h'ì d'.olL ili Ijiur.i- 
tre il ferro. Le principali opcraiiuni usa- 



coli tana e oiiiii, di daremo loltanlo 
■Iciiiii deitH^li relativamente alle lui «oc- 
ceiiire che il latdro del Stiro praTù da 
che li paiieggona nozioni politivi »ulli 
fabbricatone di quello metallo. 

La scoperta del ferro f Italo ad on'epo- 
ci ch'à Impunibile conuseere. Seppianic 
soltanto di Eiiodo che 3a ieouli là esi- 



arsa 



:jo5n piedi : qoeit.' ù l'alleni 

oe pwlacono delle oli» nella 
t dell'opereaioce \ lo quonrita di 

raione che fondevasì il minerale, 

ij Cile 5Ì IJUStTUI li IlilTLLill.. ili Llt.Jil.J 

e foie poleaaero orerò una 
•Ielle 



che il (erro fona conosciuto fin da quel- 
l'epoca, non obliamo alcuna notiiia del- 
le operaaiuDÌ in allora mate per «trarlo 
dai tuoi minerali. Plinio, Àriitolile, Dio- 
do ami vago i metodi mali a quel lem 
po, e li conosciamo tollanlo con qualch 
particolarità, nell" opera pubblicala ni 
|556, da Agricola, eolio il Ululo Ja l 
metallica ; leoondo la fusibilità e la qui 
liti dei minerali di ferro, marami do 

ferro metallico direlramenta. Quando 



dal quale tracimi ad are determinale. 



portò molti nitri nel iuroro del 
ferro: la quantità d'aria neccuaria ad ali- 
quelli fornelli essendo granditsi- 
enne uior mantici pruporrionali. 



forni, limili ai forni calateli 
> ). Quando erano meno fuiibi 
tetano in fornelli dell'alleerà J 



La poca alleata dei fornelli Don per- 
metterà di fondere tutti i minerali di fer- 

Da.TetaaLT.XI. 



reio la ghisa fabbricala col coke, 
guerre citili dittrailero gli itabili- 
ji Durilcy, e I tuoi metodi caddero 
olio ; vennero ripresi intanto nel 
La (coperta delle macchine > va- 
pore e la loro applicatone al lavoro del- 
le mluiere, daudu campo di nabilire fu- 
ti 
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5 7 B SlDBO 
cino lnngi dallo acque correlili, diede 
nuova vite a quella genere d' industria : 
di qui comincia ua ' e[ a nuove, che de 
pia li produiione del ferro. 

Lo aoitiluiiona del carbon fonili 
generale in Inghilterra, ed ausi rìitrelts 
Francie. Della mancanza □ dalle loc 
nuuza di quello combustìbile dalle mie 
re di fèrro, dipende la grande differenti 
di prono nella fabbricali una del ferro 
in quelle due nsiioni, nonché li iu< 
perforili dei melodi Inglesi. All' artico* 
lo chiù, li dimostri 1 ) che il coniugio ic 
combustibiio e la minerale per 100 chi- 
logrammi di ghisa, e sn renio più econo- 
mico tn Fronda che in Inglillterra ; ma 
v' ha uno enorme differenia nel 
delle malarie prime, perchè in Inj 
si troiano nnile e in t' rancia anni 
te. Il solo metodo per diminuire le spese 
della fabbrirauione del ferro 1 ~ 
sarebbe [iiervaro olla prodt 



del lino, negli anni di penuria. Si 

qualche diilmta dal miro, ne' luoghi qì- 
feii dal Tenia, luna le migliori lilunloni 
per la coltiTationa del malo da ildro ; 

Frenala alcuni cantoni di 
la parìe medio della ville 
le aliena che lo dominano 
particolarmente la pianata d' Isigny, dei 
dintorni di IUquen, d'A lemuri, eo. In que- 
lli luoghi il sidro è di Dolor carico e ipì- 
ìloio ; dirien chiara facilnunlu s si con- 
ferva bene. 
Rai ce 



corban fossile. Malgrado il ca] 
mo che costa l'oreiionu d'uno 
I' ingleie, non cho il Iraiportc 
■a, non è meno lìcuro che tic 
roenli danno unD economia di i 
io nella fabbricazione del ferr 

SIDRO. Chiamasi con qu 

lira che i 



io degli alberi * lenta o ioe- 



(D.) 



nondia dai n 

dall'Affrica ; . 
vincle della I 
re, in AW 



.livido poi 



anguopo 



il proponi' 



Francia e venne recenlemciile introdotta ■ 
nel dipartimento delle Ardenac ; okunili 



ìele acide, che pruduconu 
na grande qua utili di sugu acido, chia- 
>, leggeri sii ino, di separ puco grato,' 
Iche facilmente fa inacetire il succo dei 
[buoni ftulli; a, le mele dolci, teucro, eba 
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danno poro meo: e»c producono uno 
borendo legcern c pinco rote (ìndie è dol- 
ce, ma quando fa fcrmcmairooc progre- 
dire diviene, ornar/i c poco ipìritoia; fi- 
nalmente, la melo dure, acri e dolci, dalle le più lungamente. 



mine, a tia diminuita la quantità in aie 
" le, dal che dipende probabil- 
cchero. Oltre 



quali □ I tieni i un meo de ni illùso, colori- 
to, che fermi 
«eii che quindi) direnne vìnoio ed an- 
che ii.lv 

Le migliori fluita vengono angli alberi 

linciali od hliri' luoghi ed lira li. Mollo 
tempo prima che le malo liano malore, 
molliisimo cedono, per effigili) di alcu- 
ne eltcroiioui cui sono toggelle, come 
le punture degli Invitti , o l'accanito 

libero, o finalmente i nati che le atter- 
rebbe facilmenle acido ao non ai beieaie 
in brciu tempo. 

I! grado di maturità die conviene alle r 
melo arrivo noi mete di aeflembro, pe 
landò delle bunnoriva ; quelle cho mal 
rana in ottobre danno mi sidro die 



Il meo delle raelec composto di molla 
equa, di uno piccola quantità di lucclio- 
0 analogo a quello di uve, d'una materia 



uiaundoeàieanontaneamentc un grado 
aaturilà ; alcune di»en S onomollio bru- 
. in lai caio la muciljgcinc diminuì; n:, 
uppail dpll'alcoole, dell'acido carboni- 
o ne rimila lempro una penlllo ; qu:;. 
ipecis di raaturaiiono diede turi;-, ni 



!ei linoni fondi, c 
ut'eOatlo, e Ianni 



con fucine 1 , od altro. In tutti i cali, 
le sollecitarli a hhhricaro' il aidro, 
tocliè la maturila delle mele è al iuu ler- 



Preparaiionc del sidro. Quella np 
aiiono h. Francia .i fa generalmente n 
lodo che iegue ; ai frangono le niclc ce 

la un ca.allu.inun truogolo circo'lo» 

o, li li aggiunge circo un quinto dd 11 
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3 Ito Sunto 

la alcuni luoghi, per peliate lo mele, 
adnproi un mulino comporto di due ci- 
lindri scanalali di ghiia, poni parallela- 
mente al fondo di uni tramoggia, l'uno dei 

verso all'olirò cilindro. Si fanno panare 

come ho dello superiormente. 

Le mele cosi «tritolale melloni) in nn 
lina, ore si falciano per 1 3 a 18 od anche 
34 ore. Ciò facilita la leparaiione del tn- 

rompe in parte le cellule che lo conten- 
gono ; ma ne rimila sempre una perdita 
di alcoole, che l'acido carbonico trae Se- 
guito diiaggraderule. Questo metodo do- 
vrebbesì abolire , e peitare le mele a 
segno di poterne spremerò il sacco. Mct- 
leii sopra nn graticcio, uno strato di 4 a 
5 pollici di qoestn materia ; itendesi in- 
giunge un altro di frutta stritolate poscia 
di paglia ; si continua 9 lai modo finche 
siasi innalulo un volume cubico di circa 



è preferibile, percliu la pngtia comunica 




Il primo succo colato mctleii in botti 
separale ; esso produce il miglior sidro; l'a- 




mi largo foro ; comincia una fermcnla- 
liona tumultuosa ; si riempie completa- 



mente Il bolle allineili tntli i corpi leg- 
geri Tengano portali fuori eolle 101110- 
me; queii'è il metodo che adopraii nei 
sidri deboli, perchè non si può attendere 





materie sospese depongano al fon- 


do d 


ie bolli. In quali tutte le circo- 






droq 




1 chtnn 


a devesi separare, perche predpi- 






Le 


botti al pongono ad nn» certa al- 




1 fine di potervi porre al di lotta 








cacciato fuori colle schiume. Dopa 


due 0 


re giorni, pei sidri deboli, oppnr 


,c gin 




dola 


empitura dell'atmosfera, 'la fer- 




rane giunge attuo termine; si ipil- 




ro e rotimi in altre bolli. I barili 


da'ac'q 




di qu 






e di inacquarti bene, ed esser li- 



doli in luoghi aiciolti, e perfettamente 

di quercia modificano un poco il sapore 
del sidro ; si preferiscono gli arnesi 

vecchi. 

Il siilrr> ottenuto dalla prima spremitu- 
ra si reputa sidro sema acqua. Prendesi 
il rimasuglio del torsolo, tagliasi io pel- 
ei, si pesla di nuoro, ti aggiunge circa 
la metà del suo peso di acqua e li 
spreme un'ollrn volta. Quello lidro d'in- 
feriore finalità li couierva asili meno 

Il metodo descritto è il più general- 
mente usai", ma non è forse il migliore; 
in preparai del lidro e del siroppo di 
mele con m eludi che mi tembraao pre- 
Tulli gli utensìli di une fabbrica di 
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Iti, Bll 

soliti mulini, ai portavi no im mediatamen- 
te sotto un torchio a cilindro, che Terra 
deferito? ali' articolo ruccueno di barba- 
bitlolt . Queito torchio «traeva gran 
parte del iucca, e licitola™ ancor più te 
polpa delle mele. 11 reiiduo, pollo ìn lac- 
chi di tela groiia, li lottarne! leva all' a- 
aione di un forte torcolu a vita di ferro; 
ai pattava ancora due (olle sotto il tor- 
chio D cilindro, aggiungendo ogni volta 



titcibile, che nelle mele, nell'uva e in (li- 
ni frulli, produce degli cucili Insalivi. 
Quando il luco della mela abbonda 
co di materia zuccherine-, fermenta ma- 



li dati* 



equi 



ie poco profonde, alle 
modo come li concentrali succo di bar- 
babietole. L'op era li o ne con dui la con 
la celerilà fornisce un liroppo poci 

Per fare del lidru malto piacevole, 
economico in certi luoghi, con lirof 
ben preparato, li dilniice il lironpo c 




itisi 



andò va olii c 



gior quantità , 
lidro dolce. 

Eccettuati i lidri foiliisimi che diven- 
gono vinoii e li cunstrtann per molli ait- 
ai, la loro compotiiione varia contlnua- 
mcnle: quando sono .chiarì li e spillali, la 
proportione di alcoole che contengono b 



io allora una bevanda alimen- 



sidro in bottìgli 



iroppo segno anche di far «oppiare le bottiglie. 
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cocchiumo nv tulio in 



a fona ; la propot 
:nlo fi Ipeis del 
viluppaiì un inoli 

1 guito dell* acido 



giornalmente, fi propulsione de] 
e rimano in bolle per tulio 11 tempo che 
i' impiaga fi ruotarla. Quella pratica e 
estremamente tiiima ; il ildro a contatto 
eoll'aria li altera ; perde tolta la idi far- 
la, lì converte a poco a poco io acido 
acetico, e rieice d'ingrato Mpore.TolvoI- 
ta la gente tralascia di bere quello lidro 
ne riempiono dei caratelli, e attendono i 
ritorno delle mele, per farlo fermentar 
con nuoro lucco.Queita operoiione nor 
ne toglie l'acidità, peraltro la rancherà. 



le vecchia e piccola quantità dì me- 
lo Inghilterra dicesi punch alsUra^ua 
inoro compoito dì a parli di jidro dol- 
i, i di madera o di Cherei, ed i di ir- 
;o di pere; oggingneii a quello miieu- . 



o diluito di mela, nel quale lì 
uno o due decimi del ino pe 
di frulli lecchi, fomlica ori m 



Sto aliai carico di c 
proprie là non è cara tic 
ul lederli artificialrnenti 



Ti aio 



e tilrolla i 



tulle queite aggiunte .ono permeale, 
li biaiimono n torto, poiché non poimi 
produrre olirò male che modificare il i 
pere del lidro. Quello bevanda veni 
nnclie talvolia loGsttcata in modo ali 
nocivo, aggiungendovi, coma nei vini, 
liuiqirit., [>ei addolcire i! guito acido 
renderlo luccherino ; non uiui pili que- 
lla frode, lucile a riconoicere coi melod' 
che la chimica ci offre (V. BB.oiim). 

Si preparane c:A iu:-xn ili uh 1 !;!, ili 
verte altre bevande ; il jirfro reali, ehi 
M beveva olla tamia ilei rn di Francia, 
era un mitcugliii ili ihlro baono, acqua- 




Ili pini abbondonll di materia mi 

occo ebo otlienii è biancailro, di coki 
uibra chiaro, più denio generalmont 
i quello delle mele ( contiene più m 
to, e produce facilmente un liquci 
.oio, luioellibile di esier meiciuto ci 
li bianchi leggeri che rende più furli 
gliori. 

Quello lidro quando ip omaggi; 



Fi- 



li » 



0 delle 1 



il pnù 



col raffredda™ 
luta, di color hruno-roiioilri, 

può iraipurlani da lungi, ionia In meno- 
allerarione ; polrebbeii adopersda 
nenie a far delle bor.mde, o per mi- 
gliorare il meco di okiino frulla proprie 

io di ninne. Adcpranii le lorbc ben 
rigettando peraltro quelle che ol- 
InpaaiBrono la maturili. 



Si panano i frulli, n ne riempie per 
meli imi bolle, e *i finii» di riempirla 
oolTacnna ; la 



353 



più caro, è «g- 
coita pel luomanteni- 
aiepeemollopiù difficile 

la perdita dello Ipailo che occupa. Ti ai 



debole, elio e irritante, tjuaodo divenne 
•ponioio, tenuto per qualche tempo Io 
bottiglie onoralo. 

Àdoprami le eorbe, aggiungendola tal- 
volta ai reiidui delle mela a della pera, 
all' oggetto di ealrarna une eecondè ' 



(PO 

SIEPE. Te d' La di due torU, le t 
che dicotili wVs iod falla d' arboic 
viri ; le liipì morta o «ccAeaono un' 
trecciatura di rami morti. Il codice eli 
franceie, air articola G70, etabilìice cbt 
qualunque eiepc iepaii poueiiioni er 

v' alibio cho una «ola di caie circonda 

di ci 



ipy/ni pyrocontita ) Il neapolo ( meipn 
germanica) V agrifoglio [ìler aquifoìiuì 
il pera ed il melo lelvalichi, il rea 
{rhaMful), U berbero (bélbiril vulgari 
bei spinosi, i ipini, gli ai 



), il .,. 



a 67* 



10 il contrario. L'i 
biliice che ogni proprietà 
cingere iiuoi beni d'una 1 
piantarla meno metru (1 K pollici) ■li-!un- 



-0 di recidere le radici 



Bine, il eaB.bo.co, il vilaUiint 

ilaliu), lono gli srbusli die fi è', impie- 
gano a preferenza. Nei paetì caldi 0 noi 
irreoi umidi, collivunseua altri ancora, 
ima i pioppi, i calici, gli alni, la vile), 
malogranato, il mirto, I* amaodorlo, il 
pinocchio, ec. Spello eduprarooii anche 
1' acacia ed il lidio ; ma quelli regeluli 
hanno radici che ti eilendon de lungi 0 
devaitunu le terre vicine. 

Laaiepedele seminarsi nel luogo u 
per [ameno trapiantarli col piuulu, ac- 
ciò la loro radici eolrino più nel lerreuo 
che non camminino lalcrolmenlc. Con- 
1 gnarenlire le tenere pianticelle dai 

paliitnU di pertiche, cha dappoi ii loro i 



1' agricoltore stabiliteti le siepi v 
clic lulle lecche nulla ri è a dir 

E' ornai dimoimelo non eiersi buona d 
la chiumre, e fra li 



0 le inigliiii : uajitate. Diceii cuer coia provola eh 
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o Ire volle, poi ti felli* Il 



la precauiiouu^ ■ 
pie in luogo fie> 



che In più porle dei ben 
no l'accia ) con qnetlo o 
lo ti rapprende meglio t 



io l'ali 



coccio paralelleriunitee 
.. (T.Og. J e B.Tav 
ti fisiche ). La proprie 
eiù clic te lo ti cien 
a liquido, tenendo gì 

il gli o[iGiir>irio 8 iù, in 
io di e»i in od terbetoio 
n liquido, questo scorreri 



i ordì do rio, i: 



adopererò il et 

aiiorbiro il pieeoiD eccesso ui aceto ' 
ti si trova. A lai modo sì olticne un i 
tu limpidistimo, e dolco. 

Alcuni aggiungono ai bianchi d' t 
qualche grano di allume, per otiti)' 
nua chini Bcaiione più completa ; que 
melodi rietee perfettamenle, mi li di 
proscriverlo perché introduco nel sii 
□ su tostarne le cui proprietà tono tol 



u dal liscilo dot ser- 
rino • ianto che questo livello 
ì alto dell 'a elfi sin ili scoiien, il 
liquida» tali rà nel braccio che vi è immer- 
i, seguirà li curvature, accoderà di nuo- 
vo nell'altro Lroecio e tcorrera fuori : 
> egli * perciò che il braccio di teorico ti 
luogo di quello hi cui il liquido 



. e .1=1 si. 
Il siero lì conserve meglio a pro[ 
aloni ebo è meglio chiarificato, cioè più 

pois ano alterarlo, e massime di cacia. E' 
per altro difficile io citale conservarla 
più ili 4 e 5 giurai, perchè diviene acida 
fo.ilmcule, e si eopre d'uaa telo di mut- 



isi ma. Supponiamo dapprima 
che [a porla del livello FD ( fig. I ) dei 
braccio estemo che scende al disotto del 
ivello EF del liquido, non etitlB. Lt 
preitione atmosferica che agite* ugual- 
mente tulle due colonne B£, DF è la iti 



magnesia, che ho la proprietà di nuorbir 
l'acido a propnriianc die formati, a im- 
pedire il progresso .Icll'ultcfijtione. Con- 
Un. Tcoioi. T. XI. 



«Ili di 

,in loì guito lefurte da •tu- 
bo i Ioli sono uguali, ni si produrrà verun 
i cagione del perfetto aquili- 
ni iene il liquido infra pposto. 
sndeii al sifone il tuo braecio 
FD, questa colonoo non estendo più sotto- 
lio da nulla, il liquido dovrà codeco in D, 
ilio velocità dovuta all'allena FU, vele a 
dire come se fune diacelo da Fin D. Le 
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HO Sifoue Sitale 

cuse sono nello stesso caso che quando lì ti inclrlij] tonto, ce. Siccome perà lapres- 
lianno due lune disuguali opposte; l'ora rimi* atmosferica varia secondu i luoghi, 
clic è la presume dell'arie in E meno il cosi qneili nun * 



peso della colonna GÈ; l'altra quei 
Slesia pressione in D meno il peso del 
colonna 111) : quest'ultima forio è minoi 
della prima della colonna FD ; quindi s: 

il liquido non potrà provare interrili™ 
Sì continuili, meni™ perché ciò accade 
te conterrebbe cheli formasse un vuoti 



i cimi del monte Per 



cangiate, ed ugni colonna ricalerebbe i 
la ma parte, per cucito della presiioni 
quest' aria che farebbe equilibrio a qu 
dell* atmosfera, ne lascerebbe più chi 
peso delle colonne, che nulla sorreggi 
di sopra del Niella. Per erìtar quindi 
le difello acr i.siu ma si fare il canale di pic- 
eo! diametro, acciò l'adereiiia del liquidi; 
alle pareli oppongali all'ingrato dell'aria 
Si può anche immergere l'oriGiio D in 
un accintolo il coi livello sia inferiore 
Il iccondo ostacolo egli effetti del illu- 
ne, sic quando le colonne AB siano di tal: 
allena che il loro peso inperi quello del- 

AB font più lunga di io,'"4 ( Si piedi) 
non potrebbe travasare l'acqua; quando 
IrBlusulel iiUTTiiriu la colonna nun può 
OVerapiù di jScemim.faS poli.); per l'uri, 
doiuirurioolamiusiniaelienaè di4i cen- 



o, il lifotleche deve 
non può esser più 
tale essendo l'ellei- 



e agitare il tediale 
vaso, ma anche 
operatimi propo 
coinè, ad esempio, 



diuNl. il. -il' mìa interna lir.iinio *-jui- 
irio alla pressione etnsniferica. Segui- 
ndo a fare il vuoto, la mena innaltala 
esco, e quando ha passata la cima II 
unga ncll' alleo braccio. Quando suo- 
lìiiinl-j li è latin scendere questa culini- 
al di sono del liv.llu F, Usciali libera 
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il giungerò 



1 In,™ 



iti liquidi 



mulo aggiungere al augna un altro brac- 
ati ascendente EFG (fig. a ) per tuo 
chiare in G, dopo aitr immerio l'orifiiiu 
A nel itrbaloio si) otturato il furo D con 
un dito. Vi ti fa pure una palla F che ri- 
cera H liquido nicendento, e di tempc 
di ritrarne il dito prima che il liquore lii 
•alilo in G. 

I lifbni di Bmiten, descritti nelBullet- 



AeI liquida in 
ma liccorne r 
re nel tubo, 



nodo ebe lo I 



■Hill* « 



il por la 



porle piena dell', 
parie ADF. 

Il lifone della fig. 4 'iene al dtaMfjra bo, lo cheli fo girando 
una palla V ed un rubinetto R adattilo conduco un' tuli tati 
>d un tubo pel quale li mechia. Per lo ila telvula ; final meri 
più immerge» il braccio più 

liqoida da Invaiarli, otturali col dito il ciò lungo. La volvu 
' "" rubinetto 11, 



qui do nella pai 
D e chiude» il 
contìnua. Poi 
l' gridilo A a i 



salire 



i. La pilla F fa le i 
'ora giunga alla hoc 



qnello d' utoila : dapprima chiudeii l'uno 
e l'altra. In alto dello itrumento il è una 
altra valrulnche li maneggia giranduonn 
ghiera ritenuta da un meccanismo a bu- 
onnatla. Quando quella ibIvuIo laida 
iperto il foro luperiore, tI il varia del 
iquore per empire interamente il lifune ; 
in piccola ' lobo laterale laida icappar 
' aria a miiura eba ti enlra il liquore. 
Quando il sifone t pien ' 
lalrula luperioro, poi i'im: 
ciò più corto nel vaio da v 
' apre la toltola che ci 



a che 



- icmpra più da fontana (V. Bullonino- della Sucicti 
il icrbaloio li d'incoraggia, mento, pag. ai3 del iSis). 
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Queal'uleniile è Uliliijiroo per decan- 
tare i liquori talrli ; puichè li comprende 
che il tucciamento, coli spato perico- 
lo™ quando l'abbiano o tramare liquo- 
ri acidi, carrotiri, velenoti, non poi in- 
Biliare il liquido, quando svolteli 



per le pirla inferiore, risale nel luto e<l 
elee per 1' apertura di quello m. Affinchi 
l'acqua non pone sfuggire dall' involu- 
cro, i lulii a e g passano attraveno aca- 
to le stoppate, finale ai due capi di que- 
vede lo icorrimento i 



re le perdile di aria, il che ia>[ 
the li formi il vuoto. 

Il (ubo dì llreanl iom con vantaggio 
per decantare e raffreddare l'acido sol- 
forico (V. il Bulle Iti no dello Società d'in- 
coraggiamento del i Say, pag. io). Il si- 
fone al/fCg. E) dividasi nel ino lungo 
braccio eilernu in quallro rimi inclinati 
c paralelli, eha riuniiconii in un mio g. 
La lunghetta di quello tubo ò ili i o pie- 
di, il tao diametro di 8 linee, e ciaicun 
lubu porolello è largo 4 linee. Ululine 
coperto d' una camicia di rame che fòt- 
ma un lobo di 4 pallici di diametro. 

Veno l' ulto della curtolnra toso due 
imbuti c,c, il cui foro che eomunici 

ralori ad alla quell'imbuti ieri 

e al lolito. Una 



i. più rapide 



in Lo eiiendo quadro* 



liquido in d. L' altro braccio 'tuffali nella 
caldaia di platino ove è' I 1 ncido che li 
Tool decantare e raffreddare. L'involu- 
cro e chimo ermeticamente da ogni par- 
te ed unito ai dne capi il tifone con due 
piatire ii, ma (iene due tubi l'uno m 
Trito I' allo ricorralo al di fuori, l'altro 
k verticale adattato al balio è più allo 
della curvatura di quello 



circa no meji' ora. Il nuovo apparato 
nou t' impiega cha 6 minuti, Iucche di 
una economia di 6 ore e 56' al giorno , 



gnere quel liquido the trovai! vicino >1- 
1' oriGiio immetto A (Gg. i), coti ado- 
perali qocito mensile per levare coma 
più occorre la perte che è al fondo o 
quella che lopraonola, tecundoi caii ! ai 
iinaginò pure di lorteggere il tifone con 
un galleggiante in di ' 



della Società d'incoraggiamento del i 8 1 8, 
« pag. aoG). 

Alcuni tifoni ii avviano da te quando 



Si i 



i tarilo che il liquido 



Belino patteggio. A tal Effetto dirig«ij 

rapida pel tubo verticale Ache comunica 
con uo lerbaloso; qnetl' ac pia giunge s 



ne ABD (6 S . 0) è fittalo nel vaio ABD, 

u più lungo ED pana pel fondu 
lasciar pasteggio al liquido fra le 

eha il liquido ni è al di io Ilo della 

allorché il liquido tali n.U'orìGrio A'per 



o ghigne alla Io. Il sifone in 
curvatura, e quando quello livello I' ha Hcclot, deicritlo nel Hulletlino della So- 



ollrepaisalm ed c giurilo io l'i', la it 
ri meri Io comincia ecoatinne. ; e io la sor- 
gente non foranee la quantità riessa che 
•carici il tifone, ti livello ti vb abbaiai- 

i-coperto ]' orifizio A, V acqoa cessa di 
scendere. In Ini guisa il livello [orna a 
ri al tarli nel serbatoio, poi lo icon-imen- 
lo rinnovai L allurchÈ la lorgenle rimise 
questo livello al diuopra di O, e cosi di 

MguilO. 

Quei tu efletlo Imitali nello laln di fisi- 

fone il cui braccio lunga a tira vena il pie- 
dei» Ilo, come iì vede nella figura 7. 

Quella apparalo f rei tuta una idea di 
ciò che fa la calura nel leno della terra 
per produrre le fontane intermi 1 lenti, 
argil- 



- cieli d' incoraggiamento de! iBi3, a po- 




dslla deacriiìone chi aegua ni 
per nulla al lifone in quanto alla forma, 
• " -1 forse un lei nome chanci 
d'effetti, aervendo al pari 
'■trarne un liquido da un 
pra degli orli di ano. * In 
Unenti folti condii igeo in, li 



aangnno iooperoii fi- I 
n giunga al di ac 



livello giunge u quel punio, con 
scorriraenlo, e ne" aiti più ba. 
igorgare una fonte che ben prò. 



la dai prodotti lui quali li ope- 
-r cuere di ciò più sicuri, edo- 

ie d' esempio, quando dcvnsi es- 
n liquido conlenuto in uno aeo- 
enendo mollo difficile, per nun 
ioni bile, di nan lasciar ne cadere 
;ocec lungo gli orli, ic il liquore 



ad internili 

Si colimbi, 
vonu ad edaci 



crìmcnlo. Ciò spiega 
li quelle fonti avvengano ipeiso i 
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andar* gli tpiguli e Tenderli 



par chiuderla [ter fella me ni e ed impedir 
che l'eri» yi rientri, e elle il liquido gi 

non doversi aspirare con troppa iiolenia 
e prontezza, poiché il liquido salirebbe 
cori troppo impelo e polria giungere Gno 
in bocca. Quando lo «tramenio * quasi 



tempre girando il tubo, et 
din .(«so osio (6g. J). 
Vi è pure 11 1 1 altro meno an 
mplice di fare «pinti tiramenti 

. Sceglici! un pezzo di tubo d'ui 



: al.un ; 



..o di lalire, u foste ri- 
unita un po' di rarefazione ili' interno 
Sollevando lo alrumciilo troppo presto, 
potrebbe entrar l' aria per [e cima capil- 
lare e produrre tale agitazione nel lirjui 
do da gettarne alcun poco in bocca. At- 
tendai quindi alcun poco e quando ve- 
desi il liquido immobile, levali il sifone 
conico, lenendo sempre l'o rifilici del tu- 
lio E ben chioso colla lingua, poi poncsi gillo ifermcle, diceli il chiuderà i 



capillare sopra il v 
si vuol gettare il liquid 
ire, levando la lingoa, 



lobi, spesso soffiati semplicemente ur 
pilla solla lume, al qual effetto prende 
un tubo di conveniente diametro e ero 



una'Sla" 
la palla sia 



i>, ma serve allo tleuu effetto. ' 
' SIGILLO. V. imoi-llo. 
* Sibilla d'Ermete. Sigillare con si- 



nnelli di vetro col Tetra stella lique 



' SILENOGRAFIÀ. Parlo daB'otlica 

emente ampliare la tpecie degli nggett 
asmeasi alla potenia visiva in moducht 
ilio specie diversamente si rappresenti 
i da quel ebe effettivamente io te slcs 

• SILICE. Pietra mollo dora, di co 
re che varia dal nero al fulvo più chi* 
i, mollo dura a tate da segnare il vetri 
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pietre da fucila, alcuna anche da mulini 
e talora anche i selciati dello linde ■ 

S1LI0. Din» la rcl.iooiita'Y.queili 
parola). 

S1LIQUÀSTHO. Albero teggiadrisii 
mg che coltivali Be' semeniai per l'orna 
mente de' giardini a boschetti ; i botate 
lo nominano ctrcìi siUi/Mitrum, i dell! 
famiglia della legnminacee : lo li apprei 
in per 1' ombre eba danno le me focili 
rotonde e d'on bel verde ; i mei bel Sor 
roiii a minai ini, che nascono primi 
delle faglia, hanno un alpe Ito mollo pìa- 
ceeole. Verun animale lo danneggia, an 
che le capre itene lo evitano ; li pui' 
dargli qualunque forma eolia loialure. : 
•noi Bori pongonii nelle insalale, e li con- 
fallano alla alena gain dei capperi. I 
«io legno è arabeicato di nero e verdi 
non alcune tacche gialle, e riceve una halli 

re a molta grossezza, coi! di radifii ad 
opera. Paia 6,85 ettogrammi al decime 
iro cubico (o 4B libbre meno meiiondi 



1 il ben essere sudale hanno gran- 
erete a qneilo genere d'industria, 
ino più nel secolo in cui datasi il 



ti grani 



i obbrobri: 



di quello a cui i filiamoli possono n'ea- 
rare le ipase da essi falle, e somroini- 
itranda le biade conservate dopo i calli- 
ri raccolti evitasi i mali della carestia a 

Le biche, i granai, sono maniere im. 
irfetle di conservare il grano, poiché, i 
m ternati, gl'intatti ed altri animali vi 
gìonaao perdita notabilissime, oltre alia 
continue cure che fa d'uopo usarvi. In 
Mini paesi conservami i grani otlinu- 
snte in paini profondi ics va li nella 
cela: da] che nacque cerio l'idea di 
Jmaiiarc i grani in fosse,che ligaaren- 
cono dall'umidità e dall' aria ; queste 



nife, delle pianare ergilloi, 
gna, nelle montagna della Pro- ' 
della Borgogna. Una (ale ì 



dolo a dare dappoi utili prodotti. 

(Fr.) 

SILO. La coniervaaione delle grana- 
glie «rara importantissima dell' agricol- 

sono abbondanti ed a baiso pretto per 
porli in commercio negli anni disgraziati, 
che quasi' arte fa in ogni tempo il sog- 
getto delle ricerche degli agricoltori e dei 
Deguiianii di biade: la pubblica Iranquil- sibili 



rende più computa. 
Stendali ini fondo dalli 
dì paglia, e vi si vena il grani 



Questo contorna di paglia dicesi roterò. 
La biada aceglieii quanto più «rea è poi- 
di buona rfuolità. I ponlèiuoli ed 
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tirella del «nolo, copreii d" Di 



li mica la (erro di 
■annotilo perchè la ncque 
«onofertnarvisiefelirai 
, in tspsgna, in Unchi 



d' alleila. I dieci piedi eh, 
fra il tavolalo superiore ed ; 
mglo, colmanii di terrò, che ■ 



SINIGHELLA o SIRIGIlliLLA. 
Spesi* di Mia d' infimi qualità che per 
id ti Irte di' baccacct. 
SINOPIA. Specie di terra di oc-Tur 



capieriito coi (olili melodi. Il calo el 
sin prore ó picculiiiimo,* il prò del e; 
pitale coli impiegato pgò «sere ampi; 
meste risarcito da un anno di careitia. 

Si provo a chiudere il grano io cui 
ma I' esperi meo Lo non ebbe un aito ii 
Bramente buono, poiché io capo ad un 



meno alterata. Dejean im 
lane di piombo laida udor 
iure. Queste hanno i diletti di 



perle! la menti 

proiijiooa 
Utopia la i 



SIRINGA. Allori 
Imeni- latto la bui 
juso alta parto iafn 



note della leale ueltirale. Que.la è la ri- 
di fare ]c ring* che vedesi appesa al cullo del/c ita- 
li sullo Steno piano, e le ne dispon- 
ine le aperture a linea dritta oriiion- 
le ; cacciasi in ognuno di essi un torse- 
clu dia sì fa scendere alle profondità 
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li tulli i tubi ni di 

in trepido o triangu- 
j, 1 iuim lunu ui canna u ili metallo, 
» luul £..il re- dodici eh E iljiiim Ilo 01 
il eJ una quinte {da euolfimlU a gei 



o la figuri 



le). 
Qmatu simun 



t.1 ingr;ili| n;ii avendo uj 
lmpolllbUa larvi modulali! 



giature che tulio nuli 
li difitU e [itr molli 
ha veruna dolcezza ; 



■ SIRINGA,' V. icdumi. 
' SIROrrO, V. icu.opr-0. 
SISTUO. Siro mio lo dn tuo 
angli Egitti. Quello che eduprt 

ripiegalo in figura di 1 



Uni 



IHlot 



■ipeio, 



Smutwmto 5 9 3 

he un carattere tinga più o nieno per 
ir intendere che tiene più o menu di 
iogo, elio causila» più o meno carta. 

* Sr.AlìGITOnE. V. .un»»,,. 

* SMAGLIARE. Scorra le maglie. 

' Smontai, è anche contrariti di am- 
agliare e Tale tcioglier le balle amma- 

* Smoi.nan, diedi di' p cica lo ri del 
levar la acciughe dalla maglia della rete in 
cui ione rimette attaccale pai cullo nul 

* SMALLARE. Levare tor vis il 

natio. 

* SMALTITORE. V. miro. 

' SMALTIMENTO. I pubhliirìni va- 
rianu ha [oro d'opinione, le il guverno 
debba attivamente prestarti iitr nn,-n,l.iri.- 



lalla gran cupia ili [ali pruduiiuni, che 
fa nascere da là i meni di ricninl'iu i ili 
un. Al iliit <ii i[in^;i i:c!c1tì [lumi- 
ni, non deveii roni temerà che accada in- 
gombro di riccbciic, qualunque ne lia la 
quantità, i biiogni e i deriderli degli un- 
irsene. D'altronde Mallhui e Si- 



.-erghetla di ferro. 
' SLANCIO. Quella linea che r 
la dittarne fra la perpenuiculare 
lull' eilremità delia chiglia e la rui 

poppa e quella (he è aliata su! principia nun potendo loddisfare 
dell' incurvatura della ruula ili prua e la detiderii, il co di uno i 
delta prua. tu. A parere di quali' ultimi ta prova 

* SLARGARE Gli itumpatori dicono della prosporila d'una naiione non e gii 
Dà. Tanni T. XI f 
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Smilt imbuto Sbjltimitto 
delle prodiitioni, ma !> rìcer- al pari dei ioni operai, e gliene riiaarrtni- 
opel tuo viver pia agiato. Così iti 
lacchi di grano, 33 Tengono cuutu- 
, 77 cangiali con oggetti necessiti i al 
, io con oggetti di luiio. Ora i pro- 
siamo, dicono Sav e Riccardo, gresil dell' industria i 



operai, 

e «T un aumento del loro salario, il 
non nasce certo dall' accrescimento 



infoiti 



taccili di biada con i 



il ben essere dei prodi. 

Secondo gli BTrenaiiì a tate opinione, 
quetta loppojiniooe che trascura ì ] 
calati è inammissibile, giacché la 
non accadono in lineila guisa : il t 
in lai guisa .Ielle operaiioni sue» 
non è un semplificare ma un confondere, 
poiché uppiintu in esse si 
Terrore. E' ben lungi dal 
re che i produttori d'un 
elicne consumino la mei 

Per ridurre le cose al : 
supponiamo che un agri 
de dieci operai, prodoca 130 sacchi di 
graijo all'anno, e che dia loro 100 sacchi 
per salario ; ogni operaio conio 
.lei suoi 10 sacchi, i 7 altri gli sertiran- 
no a Teitirlu ed andranno a nutrire un al- 
tro ramo d' induslria. Il padrone atra 
O'uopo di io saochi di grano pei ?itere 



altere 



li piùil'agri- 
liinitalo nelle ine produ- 
zione del suolo che coi- 
. impiegare 7 operai ognu- 
roducendo iB sacchi in 
daranno ia6 SBechi. Avrà 
erai « forse di minili lo il 

da quindi input loro più 
i. Ma supponendo che il 
di 10 sacchi, il padrone 



la multo guada- 
industria saran- 

> dcll\.pcraio si 



••"•lai 



iltare in tal prò, 
iodica di maggio aet 1034, a 
odi luglio a peg. 18. filimi 

vera, è della mag, 



I-- Si potranno 1 



taniailfaTO 

bendante dei ni 

d'offrire e) commercio un esito facile, di- 
gendoli o terso l'America o nell'Aurica, 
nei doiiiiosi paesi o»e ricercaci que- 

derrale del loro soulo divenute uggiolai 
necellarie al nuslro lusso ; accoidanju 
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audio che ira inutile l'aprite ipjcilc 
di s malli UIC n Lo, siccome ili Ul ce 



, bei- 



dorè invece il caio contrario produrreb- 
be gravi iciogure, non li può a meno di 
raccomandare ai governi a torre tulli gli 
inceppamenti s] commercio d'eiporlaiio- 
De e mantenere eroici i popoli di cai In- 
tero ssa conservare la benevolenza ed acqui- 
" Ebbe deploribil cosi " 



idi pare che il bisogno di ! 
propri prodotti tara una cacio 
iciiìa fra popoli sempre divis 

SMALTIRE, Parlan.lt> di i 

SMALTISTA. L' «ricuce e 



Tede» 



lidie «J a, 



di t<T t (li ed importanti in [treni deve 
cerio presentarsi agli nomini di statosut- 
tu un aipetto più importante die 



neggi di alcuni di villa limitata, che i pre- 
sumili di nitri e le brighe dei cortigiani. 
Il governo inglese non abbandoni in lai 
guisa i inai prodotluri all' crentual 
lo li vide agitare c porre sunoprail 
do per ottenere un esito ai tuoi manifat- 
tori, che sono duo milioni di popolato- 
ne totale : gli orcorra il monopolio * ' 
l'intero universo. L' Enrapi non 
assentire a questo Illimitato domiu 
devo diipulore con cjiieila pericolosa 



) 3. F uso degli smalti chiari, u tra- 
sparenti ; 3. l'attedi miliare il vetro alta 
Un paria, 

i . Àrie di dipingere tulio smallo- 

Offriremo primieramente la storia dei- 
erte di dipingere .olio irò sito. Que- 
lli dì Francesco I, e i francesi «tribol- 
ilo smollo aduprasi soltanto tuli' oro 
■ul rome. Alcuni autori pretesero che 



che ne abbiano giuri 
vedute: 'mille sperimenti veduti e fai 
me medesimo, mi conviniero della g 
tal da difficoltà che preienlo quello lai 
' " rgenlo li gonfia, fa gonfiare lo s 
formami dei buchi. Tulle lo ni 
pitture in iimalto inno sull'oro , 0 



mi 



L'orefice prepara la lamina mila quale 
natia e gran- 
deve icrviro. 

più; pili fino, manchoi 
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iu fina, ijreLh' rmppo fusibile 



me, lo muli o 



dello i 



tonilo figli ussiti <t> orulugio. La iota 
mei qua [Iran li, È pii diincile maneg- 



nalora del lororo aiiil«mo. 
ri sollaulu che uuan.lu la laioioa non do- 
lo timi lioollnla snelli per ij! soltu, 
cioè conlrosnoltato. è necessi 
poco carica di smallo, allrim 

Quando lo smallo non devo coprire 

silo apposi lo per Cullucarvclo. Alale ■ 
■i tracciano sulla piagna tulli i eoo 
.1,-1 itiii-jmr. r.n\U Melilo, poi li intagliano 
col bulino. Finalmente si srava tulio lo 

ni! LI ri,, ] . j i , f. r L . 1 i L Jl pilli jII'uSLuhu tilt 



eh" è passibile, perdio se vi 
clic prooinanu, 1« smalla Irò 

ri re il fonilo. Alcuni pr a lienn. 
dello scavo ulcunc leeqere stri 



e nel)' diro mono tJ di presa dio ■mi- 
ti ebbesi staccar dalla piastra ; dopo (a. 
I> operazione li snella la piaslro, facen- 
dola bollire in una forte lisciva di potas- 
sa ; poi si lata nel!' acqua aciriulala di 
ardo, e finalmente n eli acqua pura. 

Cusl preparala la fintili, si cullimi;!? 
ibi coprirla d'uno strato di smallo bian- 
co, e ti opera, cucii abhiamu detto, tral- 



buchi {fig. n), epone'si il lamierino sul- 
le ceneri calde: si lascia finche cessa di 
fumare; per nitro si manliene caldo fino 
al momento di porlo ni fuoco. Se foslesi 
raffreddato , converrebbe riscaldarlo o 
pucoapoeo, altrimenti si rischierebbo 
die lo smallo screpolane. 

Comi ne ier emù dal far conoscere il fur- 
ello necessario, il qonle dislincucsì nei 
itioratoi di chimica col nome di fornello 
,r assaggio Jerua gratìcola. 

Quello fornello è quadrato ; la fig. <, 
e indica un alialo di Taccia. E' c.impo- 
o di doe parli, la ìnferiuro A, ch'i il 
irpo del fornello, t la superiore B, che 
' è il capitello, e punosi sapra l'inferio- 
!, come si cede nella Bg. 5, che rap- 
rc'tiiói quelle doe parli separate. Il 
.rnelio i di lem culla, e la scala lullo- 

II capitello ha una porta C che si chiù- 

livare la combustione. Lo si apre per 



la G, che ricopre lutto il rialto del 
E, ed entra nell'apertura della 
porla D, ne riempie la largheii* e s'innol- 
livello di questa parete d t l fu ni elio. 



Oigi[i;M ti/Gì 



Quali piatirà diceti alrk 



Luslione. Yedesi questa specie di grati- 
cola nella fig. 7. 

Le fig. 8, y e iu rappresentano, tolto 
tre aspetti diverti, In muffola, della quale 
indicheremo in appretso Voto. La iig. 
8 ne mostra l'aliato interno, la fig. 
i) I' alialo laterale eilerno, e la fig. io 
1" aliati, della parte onteriure. Si vede in 
I (fig. 5| la muffola putta nel fornello, 
sopra rìuc barre iliferru, 0 meglio ili ter- 
rò colta, suslenule da appoggi costruiti 
■ Lille pareli laterali del fornello. Lo mur- 



ili r um ilin.ucrci.iodi faggio, di circa 
pullico di diametro, e li Tagliano de 
lungheiia didlo itemi fumelli., lino 
r,i|n'rlnra-, t.-cl^uisi i .■ili-lumi pi" <li 
li. iidincliù rum lati ino alcun ionio, 
dispongono gli uni a canto degli altri 
Milla iji-iiiii:g!ii, in modo [he si turchino. 
Pungoliti i cmbuni del sciundu Ietti) sul 



loia dìiporiiionflj 
m carbone sicon- 



ri'MI 



nello, coma vedeti in H,H,if, mila pian- dalla parta della rolla del rc-rnerloj » a 
i della so- 
li lati 

il carbone collie quello dal 
e mttiontl tresviT.iTiìmrii'.c 
.11 dietro. Tulli debbono 
all'fltena della 'M&OK 
Sopra di esia.ì ™buni si diiji oncono Inn- 
giludiralmenle e parali Mani ente a quelli 



dai la 

Quando : 



n lai! 
„ l'ulti or 



Digilized by Google 



la pinzetta (Gg. a) laUm 



e po- 



ni»! sulla muffola pmii 
Per altro se la lamina li faste raffredda 
la, cu a terrebbe riscattarla lenta meo Li 
mi dìoanii delia muffola, prima d' iulrc 
diaria. Dopo ciò, chiudesi il dinanii del 
la muiiùla con due carboni lullanto, al 
traversi! dei quali li possa vedere quell 



iella dal pili. 



«di 



lo pei i 



La piastra coperta di smallo bianco, 
necessario spianarla. A tale oggetto 
adopera una pielra da affilare. In si utn. 



dosi della tuia pielra umettata. Dopo ci 
« lato tene il lavoro nell'acqua. Si r 
turano lutti i difetti, i buchi , s [i 01 
chi, et, al modo indicato pei quadranl 
Ostiensi a tal modo finalmente una pie 
alia la cui superficie e piana ed uguale, 
né altro più rimase eha dipingerla. 

Altra volta questa operatone offriva 
somme difficolta; ma oggidì la chimica, 
pervenne a comporro dagli amai li colori- 
ti es tremarne ole solidi, j quali li fondono 
tulli silo slesso grado di fttoco, per cui 



olona com'è 
adoperare l' uliu di la vanda 
funJo im.ii jiiipio, all' alicela d' un pol- 

do il bicchiere, si vede che ha perdalo 
dilli. t .nf Jluidità, e si ridusse a quella 
dell' «li., di uliva. Il tempo occurreule è 
più o meno lungo secondo la stagione. 

Il pillo» deve avere un saldano dove 
iporro il suo lavoro sopra una piatirà 
li lamierino [bucherala, per farlo «600316. 

Quando la pittura èlerminala, si pune 
il fuoco nello slesso fumello come fu 
dello, e_ colle, medesime precanuoni. 
L' islanta in cui la pillura si fonde rieo- 

icesi dal pnlimcnlo che acquista il lu- 



cisi deve prodarre dopa esler stato a 
Il pillore prepara 1 colori macinando! 
della sica materia (fig' iSlffiglM 



nuli della su Itiglieli! dell' uliu medesimo 



Arte di adoperare gli smalti (rojpn- 

ratti 1 chiari, 
li' ora ù il solo metallo ebo convenga 
limili opero. Si comincia dal tracciare 
il diiegno sopra ia piastra, poi se ne ùm- 
" incaci, e li .là at fondu una hiuni- 
aldiuifini veilrehbonsi 



iòdlpiiii 



li del.di* 



10. In- 



fide, nascono le ombre ed i chiari. 
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Ss ili Isti 
Quomlo lu pitture c i 
tallo smallo (raiparcnle c 
indienti! collo tornita opac 
caio non ti macina Iodio fi i 



SaiLTim . Sgn, 
1 buco delhlaTofoDcl quale entro. Quan- 
' ino toh persona vuol lavorare, è ne- 
ario cha ti putì» di! bla del pedule 
del mantice, g alluri con io veri tulli gli 
altri buchi. 

Lo lamponi è di rame o di lilla ; lo 



Affinchè l'operaio non ila incomodato 
dall'ardor della Gamma, T'ha tra lo Itm- 
pana e lui, una ipecie di venloglio di lat- 
ta B, pìonloto lolla tavola in modo che 
ibra ti gclla mila faccio dell'artefice. 



me che quello prodotto dalla tampona ; 
al tri menti lari eli ce non vedrebbe diitìn- 
te gli oggetti. 



Per lavorare olla lompana, ì ne 
rio ei.er provveduti dì tubi di tei 
lobi di tinello e di bacchette di in 

E' scenario 6 etere" o "."il 
•moltitore, ropprcieoiiilo nella fig.i5,in- 
torno ni <pia!e ti puttana collocar molte 
lampone e molti operai ;iollo il tavolino 
v' Ito un gran mantice a doppia aria, che 
(ino degli operai melte in molo col pi 
de, per nudar più attivo la fiamme del 



.0 idi ce 
i dio di raiiiioi 



io data i 



teèbn.l 



iffia uno ipecie di bottìglia coi 
dà la (arma del corpo dell'uccello, ne al- 
longu e conlorna il collo, ne forma lo le- 
i, il becco e la coda ; poteia con altri 
talli di color conveniente ne la gli oc- 
Ì, il becco, Is oli e le zampe. Qnanto 
[lignei 6 applicabile ad alice opera dif- 
feriti. Sono Blenni anni che un Olou- 



ibbllet 



, Parigi, 



m dinamigliipel- 
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., cb'4 

quandi! uni 
occhi ai li Hi 

Quando lo smallilo re lavora, t aisisc 
diuanii il suo tavolino, cui piede sulla le 
T> elio fa aliare e abballare il mantice, 
tenendo sulla mano ti ni Sila il latino, op- 



priali, e colla letigaiione si separi, l.i [.i>r- 
[ionE ossidala da quella non peianco Di- 
fidata, lo quello italo di purezza c di 



■ di i 



i il Ciò < 



soffiano le perle fati e- 

(I 

SMALTO. Gli smalli Iorio veir 
nerolmenla opachi e Migriti, com| 
tempre di ossidi metallici, cui ti agg 
guno dei uli lini u finibili, come i li 
li, i fluiti, i follali. 

Lo smallo più semplice, qneUu 
iene di baia alla più parti: degli i 
li prepari facendo prima diciture 
nriicuglio di piombu c ili Magno in 
punioiii che variami da i 5 fino a 
parli di slagnu e luo di piombo. Il 
mine medio è quello elio sembra cut 



r:ifil.ii;L ili ghiia, e ai] I 
clic non ei'.ceilii il rimo r 
pantane dello Ungo i ni 



li oilido, fallo di piombo s (lagno 
ittita uguali, io» di sabbia semi- 
aou di sottuearbonato di poiana 
Velini il miscuglio in un crogiuolo, 

■- lira lo di calco spcnla all'aria, o di ceneri, c 
Ì poneiliutlo il forno ne! quale si cnoce la 
maiolica. La mqsia prova uua lemivelrifi- 

ali lolalmenle fusa. Q desia specio 
di trilla icrve di baie a qtuii Ulti gli 
smalli, e facendo tariate te propileni 
,|i; 3 l' injfi- li mli, si ollcnjono degli smal- 
li lini, fuiibiii, pili opanhi o più llianrhi. 
G La primi di quelle proprietà dipende 
- dalla quintili di sabbia o di fundenle, e 
le olire derivano dallo stagno. 

Il lai marino che a.loprasi carne fon- 
derne puù venire iOitituilo dal sai di lar- 

dascono P di quelli fon. lenii da delle qua- 
ilù particolari allo smallo. 

La più parie degli autori clic scrii «in 
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Sul* 



Stur.TÓ joi 

eulta fi h bri cai ione degli intuiti, imi- gniiioni acquistale, icrvcndosi di mate- 



i mila necessità di ben 
glier la ubbia che meglio conviene 
comporre la fritta, e «Fermano che la 
più pur» non s ([osila che meglio con- 
viene. Cloutt protende che debba con- 
tenete almeno ona parie di (ateo a tre 
di nbbia quariosa, altrimenti lo smalto 
che li ottiene non è mai beo fuso; pe- 
raltro lì preferire negli antichi trattati di 
adoperare ciottoli polveriitali e ridotti io 



Rispetto alla superiorità degli ilronie- 
e minime dei Veneiiani, io tale fab- 
bricaiione, noi dobbiamo osservare, per 
ridurla al ino giusto valore, che se essi 
i forniscono lotterà certi smalli, coli- 
tene atlrihoir la cagione alla grande 
quantità che ne prepacano e neimeceia- 
no, per cui non larrbbe utile in Frangia 
fare altrettanto ; infatti, pochi I 



.- degli . 



• l'tu. 



nelle colini uni di antichità, che 

comporli. Allora, come al ju-t sen- 
tisti facevano un mistero dei mi 
loro riunivano meglio, per cui 
coi loro autori. Un' altra cagion 
bnitea a tener i Francesi nel!' ig 
quel! 



Ttaeg.or 



ioduTtrt 



■ a .1,1 ,k. 



>. °PP U « 



prima. Perciò,in molti cali, è impo 
le di fabbricare in Francia gli una li 
Quanto or dicemmo ci prova la r 
aita di ricominciare il lavoro lopra 
ve basi, e mettere a proGtto tutte le eo- 
Dit.Ttcnol.T.Xr. 



o di questi due 
, tono diverse. Si può presumere 
(fidando lungamente il tiiìscogli.p 
msidi e panandolo per- un me- 
desimo staccio, si otterrebbe ugualmente 
un prodotto omogeneo; ma sena queste 
Si 



Snu.ro S1111.ro 
lendiosc cure acsaderebbe di no buon tonilo è quella Jl acquili»™, 
ad OD fuoco moderalo, una fluidità ba- 
lenili, > vi avrebbero io conieguen- ilanle |ier divenir lucido, senza peraltro 
colare. Etto non deve fonderli seroplire- 
■o] tinto acquìsiarc umilialo 
ruttato, tale peraltro da apparire, dopo 

una compiei» li questione. 
Dopo queila breve «porzione, dan- 



za delle porzioni più fusibili 
Ire meno, per cui gli ■«•Ili limitereb- 
bero mollo iroperfetli. 

La composizione della fritta devoti 
modificare secondo gli smalli cui ieri 
di baia; quelli ebe debbomi applicai 
«ni metalli occorre che siano molte lui 
bili, per cui la fritta deve contenere pi 
fondente; in [al colo ai fa prima calcini 



anche dei fondenti metallici, come il mi- 
nio od ì! piombo calcinalo. Ollìensi i 
una musa bianca semivolrost, chr 
polverizza e si adopera nella composi] 
ne dello smallo. Talvolta, per aumtnl 
la fusibilità dello smalto, odoprasi i 
minor quantità di calce di Magno ; ma 
quello metodo non può praticarli ' 
per gli smalli cbn non richieggono 



a HitUl! ed è la natura de 
abbona enlrar negli smalti. Gli 



■t le ma- 
niere di comporrà la fritta, non perdendo 
■' mira però, che la qujiià eiiemiale 



Queil' a lu smillo che richiede inag- 
ur attenzione rispetto ai materiali elle 
i compongono, dovendo essere pe rfet la- 



iene adoperare il manganese in quan- 
tità eccedente, nel qoal caio eno colori- 
rebbe piotlosto [a massa. Gonviena an- 
che dire esser necessario talvolta che il 
langaneie comunichi qualche calure, ol- 
Poggttlo di oltmere un biancu più hel- 
lo, appunto come atloprati l'azzurro prr 
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col nome (li «[«ine liti vetri.] ; c pio c 
muncnientc lotto il Duine di magnai 
Datesi un errar e b lai propoli lo, che que- 
lla denuminaiionefu causodi molli errai' 
madornali, perchè fcee confondere il man 
gancio colla magnesia bianca traila di 
tale di Epion. Troriamu in qualche opi 

Kegli antichi oulori, li preicrivc pe 
lu i mal lo bianca di aggiunger sultani 
4° grani di manganese in 5 a 6 lil.br 
di trilli, e fondere li malia in un ero 
gioolo ed uu fuuca guai tìto e sema fu 



,Ìum!>u!prendor 



Invaio ; mn quest'oilìdo non li può unt- 
iti alcuna prepara tione di piomba nò 
dì «tiri oiiirli metallici, poiché concorre- 
ihbe piuttoilo ad alterare la bianchena 
dello imallo. In la!) caio Coprasi i] re- 
ordinaria o i fondenti ialini. In 5 
parli di vetro bianco unitesi una parte 
diaforetica lavalo, li mesco 
: li fonde coi ialiti metodi. 



Dello it 



rmpre coll'gsiido di i 
ma ile!!- sue comi, immuni, l.i fjiiiJ» t\ 
Ita a produrre ona tale intensità di do- 
nerò. Questocoloieeiì riiplen- 
ibliondanle, che domina, ai può 
lutti gli altri, e gli «lìngue in 
maniera od almeno li maschera 
di non più vederli; ano è anebo 
e, peraltro onda 



io ip ri gli 31 



unibile i 



rio q» 



■iù il cobalto tara poro. 
I cobalto trovasi allegata, ne' mai mi- 
ili Gn qui conoidali, a moltissime ia- 
line, il nichelio ed il solfo,' eh' i diffi- 
scevcrarneb complelamenle. Ma non 
iccisiirio, per la fibhricosiona dallo 
Ito, che ita asso luta mente puro, ba- 
do che ne ria tulio totalmente il fer- 
ii rame ed il nichelio. Facilmente >i 
può giungere a onesto 6ne, diicioglieri 



indo 



dell'acido, e siasi deposlo I' arsenico. Si 
'unisce la massa coli' acqua e aggiungesi 
poca a foca ano loluiions di loitacir- 



4(>4 Su ir. io 

bornio di soda; si mesce fortem 
continuasi qucit' aggiunti, Cachi il sedi- 
mento cbe formoli, dal grigia biont 
b' è diviene rono. Si ito laici a ]' ag 



u del so 



ri Ali» 



no anche volatili, perciò non nuocono 
bcllciu dell'azzurro i quindi lo li olii 
behiuimo con questa prep araiione. 



alla inailo aiiurro, perchè comnr 
sempre qualche linla che nuoce alla pu- 
rità di esso. Abbinino indicato, al j ' 
pio di quell'articolo, le composito 
meglio convengano a preprar i 



il nitro, per purlare il cobalto ella m 
ma os liliali une, nel quale stalo uso 
duce il più bel colore. 



Etistono molti metodi pe 
quello insilo ; ma è raro oli 
bel coloro e uniforme. Si poi 
direltamenle coi tali dVgent 
foifatu od il lolfato. Quello . 
riesce sempre : un calore Irò 



giallo quando sono uniti con altri u 
refrattari per impedirne la completo 
Irificarioiie. Si prendono, per ci., 



3 porti di bianco di piombo, i di al 
me ed i di iole ammoniaco. Si politi 

un miscuglio esano e si «pone ad un 



«M.IO J. 



oppure ag- 



giungendo dell' ossido roiso di Iena, il 
quale fa Tjriare le gradationi della tinta. 
Cluuet asserisce, nello sua memoria 
jli smalti, che oltienii un bel gìallu 
II 1 oisìdu d'argento puro, e che basla 
nderne uu leggero strato sul luogo che 
olsi colurire. Si espuna V opera ad un 
or moderato, a si ritrae subito che 
mie al punto conveniente, Tugliest lo 
alo sottilissimo d' argento ripristinato 
alla superficie, e vedesi il 
io occupa tb tinto in h citisi i- 
i oii e ne osservare che sicco- 
gliero la pellicola d' argento 



in II 



In generale, i gialli richieggono pochi 
indenti, e riescono meglio con quelli the 
ino di natura metallica. 



li due oisidi di ra- 
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me, H proloiiHo di' è d' "n bel ro 
comunica il ino colore ni iundeuli i 
ai, ma fiumi difficilmenle ; 1* olirò 
dtuloilido, eh' £ azzurro olla italo 



do richiede uni o due proporzioni o! più 
di binde nio ialino o melallicu, per en- 

ordi paria mente in minor quanlili, e vi 
aggiungo un poco di onido di Terrò, In 
4 libbre di friita, per eiempiu, mollumi 
a once di Ollido di rame e 48 grani ili 
Morano di mane; prendomi ìnulire 



Il verde pr od Olio dall'ani do di 
tno e mollo più loliJu ; mille ad 
forte temporalura, ma non t tempra <ii 

in foglia maria, o ciò dipendo dal 



do di preparare il proloiiido di r 



dazione, ji pini rimediarti, aggiungendi 
qualche materia cu in Punibile, come in 
rebbe il carboni', il tarlare, ec. 11 rami 



Hallo l'oipetlo di 



di cri Halli iure, ebe apparirono al mo- 
do damascalo drll'aeciaio e del maroso- 
te dd (apone, e che quelli criite!li,iperii 
i mano vetroia più fusibile, diano 
calurìna di Venezia il leggi ad ri lu- 



pino. I fabbricai 
mllnUNÌ di ahb 



eoe rio di rei io- 
di i mal il deh- 



0 da Voge. ; es 

1 e di solfalo 0 
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(oS SjuitD 
taiull tinto M mi" fino nlParincio, ag- 
giungendoti differenti propunioui di us- 
tido di ferro. 

Le prepararioni d -1 oro, e specialmente 
1' ossido 0 lo porpora, lonu anche utatc 
utilmente per colorirà [□ imalto ia roi- 

fuoco. Da qualche tempo adopranii le 
0 d;.rge„- 



• SMATTONARE. Lavare i mallom 
□I patimento, i il oonlraiìo ili ananat- 



pcl- 



* SMEKSOLARE. Lavorare 
lottile in cima e groiso alla ba: 
già Hi manaida. 

' SMONTAIIE. Il Tare una ugnatur 
■pigolo ili un peno dì legnami 



■d olirò, 



andò v 



SMERALDO. Pietra 



iurni>ce,.iecondo Clou 
■malto nero. 

Smalto violette. 



raldo, il berillo noia l'acqua meriua, co- 
ritti della stessa ipccie. La rionio- 
cjucsla due pietre era itala presen- 
tita dagli amichi, «conilo Plinio, e più 
temente propini a da Wallerina. 
i smeraldo del Perù e il più ilima- 
r la sua Imparenta e per la bellei- 
1 colore. Gli ameraldi propriamente 
delti, conoaeiuli dagli antichi, erano in- 
- ' : a quelli del Perù ; Iroetansi dallo 
gne dell' Affrica li tu Ho tra l' Eliu- 
l' Egitto ; «mbri die >e ne Irotai- 
nchc alla Damiana, e nella Scilla, 
uaiiune di quelli d' Egitto, in una 
granitica ed in un micaschisto, 
recentemente (coperta da Caillaud, 



sui: t'iuv 



n Egitto. 



indagini ulteriori li potrebbero, non v'ha 
dubbio, ottener onori importanti risul-' 
lamenti. (R.) 
i). Composto di ghiaia 



Perii(j545), l.lo anural- 
.-ai i , Nerone per riguardare 
li dei clailiiiluri ; a. gli sine- 

pietre fine per consertare In vista ; 3. lo 
smeraldo ri nn ornato che dccorarala tiara 
" lei primi anni del 
secalo XVI, 

Gli smeraldi prò ' 
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ro, che, secondi 
riempie l'occhie 

riildo del Perùf. rara ; sovente è alte- 
rala da difetti ebe ne diminuiKona il n 
Iure, per cui quelli, In piccolo numeri 
che alquanto grandi ne anno privi, ts 
f miio aiiei. Si di un tal caio degli imi 
laidi « 



a, del Brat 



Ì dijm 



imi, a carato, ed il lori _ 

a proponioae della grosseria 
etra edalla aua nelle™, tlua par- 
smeraldi greggi, o, come dicetì in 
e 'V arte, uno pacco!igiia t buoni 
ri iaaieme, Tende» {a franchi al 

monlre ai e 



granili di Arerai pati contengono dei 
riamili della varietà che dicemmo berillo 
id acqua-mari un; loti iono i granili dei 
□ onti Aliai e dell' Urol in Siberie, di 
iile, che for- 
e quelli ehe 
granili dell. 
Da riero, degli SlaU-Uuili, quelli di Frao- 



aiiai abbondanti ; ei 
servono che a fornire delli 
dei chimici. 1 berilli bann 
quarto imputata nel grar 
Non e' ha oolitìe potili 
.ne dello smeraldo del ; 



li Drie, 1 



□ a b 



aracnidi del Per 



il verde aisurraitro o giallaitro, il giallo 
di mele, ce.: inoltre, aaacado aitai più 
niuni, ae ne trovano più faeilraenie i 
maggior volume ; perciò ai vendon 



il quano ; la ui forma primitiva è 
dro regolerò, la forma della sua me 
integrante è il prisma triangolare equila- 
tero ; il ino peio specifico è 3,71, 



Tutte le varietà dello ir 



tengono alla roccia di antica formuli une; 



engono t 



; tra le montagne delle nuova Gra- 
e quelle di Popayan, iccondo do 
boldt; ai la pure eba ne csislevn an- 

dcii esaurita; ma, aaco odo Palrin, sembra 
amante, a cagione del quarzo, del Mrl- 
ipato, del sciorlo nero e della mica che 
ranno uoìli a quello imeraldo, che art- 
par tiene alle montagne grani lidie. 

Lo imeraldo berillo o acqua-marina ha 
degli accidenti lingolarì di configurazio- 
ne. Dall' arpetto d'alcuni prismi li di- 
rebbe che vennero iperiali in due, e po- 
■ mal laldeli insieme. Da quellu di al- 
priimi, icurgcii che una faccia piana 



-ialio ritondato, ed una concaviti, come 
nei basalti articolati. Le facce dellai più 
parie dei priimi del berillo sono striale. 
Siccome i prismi dello imeraldo pru- 



anqail principio colorante, lono la me~ 
Lo imeraldo e il berillo, secondo Tana- 



t.t 

particolare da lui delta glicma, per ti ma 
proprietà dì formi» dei (gli dolci, mi- 
ratali poi in un minerale d'altri tpeci 



: dello iineraldo del 



seguenti, che tono ad elio 



o verde (telali) smeraldo orientali; 
ali uà verde, smeraldo del Braille ; 
io aiinrro-veidaitro, acqua-marina or 
o agala praiìo, matrice di smeraldo ; 

di optatso^meraWo di far • ' " 



■erde,.M 
i ottaedri regota 



araldo; 



\ smeraldo di cariogena- 



SMERIGLIO. Quatto m 
va riguardalo coma una miai 
liauy Io chiami /err 
no; E' '■ 



'isola .li 

là;. a 



Uova nelle itole di Jersey e di fiuerna- 
ley, ad Amaldem, in Periia, in Polonia, 
in Satsonia, in Steiii, eo. 

Il ino colore varia dal rouo bruno ■ 

unito ad altri minerali ; li mi ipeizatu- 
ra * di grana finissima ; il iuo peto ipo- 
ciGco è circa 4,o ; la ma dureiia i ' 



Tannant, chimico ingleto, è il prima 
e abbia latto conoscere li cu nipoti zio ne 
chimica dello imeriglio di Nino ; egli Io 
j compoilo degli aleni principi dal 
idoae □ ipato adamantino, di cui Io . 
ione una varietà. Lo aneliti dello >me- 

ferrugioDta gli diedero i risultali ta- 
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Tu nulla quintali di smeriglio, Tcnnant 
□ uo ne trovò aleno pam 
bensì no vide invento d": 



Veuqodìo verifico i risultali di Te 

quello di Jersey, adoperata nelle fabbri- 
che di specchi e Parigi. Questo smerigli! 
e di colar grìgio brunulro, qtuind' è ir 
peni j ridallo io polvere, esso diviene d 



Silice 
dice 



Simirir.F. ^09 

Ynuqnelio ci diue da oltimo che lo 
lerigHo di Jersey ha por boia le Ris- 
tia, eh' è ti pietra più dora cb« u cono- 
idi \ la donna di questo somiglia a 
tinelli dello smeriglio di Nano. 

Frequentissimi SODO gli lui dello une. 
àglio nelle arti ; adoprari per logorare, 
appianare, pulire nulamente alcuni cor- 
pi duri, come gli (pecchi, li lenti otti- 
che, il flint-glou, ti ferro, l'acciaio, i mar- 
mi, ce. Occorrono a questi usi, differenti 
gradi di fìnciia nello smeriglio, i quali 
preparano ino macchine già descritte 
la voce Mirtini, ee. Per ottenere queste 
ilveri a diversi gradidi (mena, ti Hem- 
ira lo smeriglio nell'acqua dopo averlo 
acinato, e ti raccolgono i sedimenti che 
vanno successivamente fondando, il 



accorra a deporsi. Ogni grado di fine: 
tra tuo particolare; qnello depostosi 



lido di Pirro nelle proportioni d 
dell'une e So dall'altra. 

Non sappiamo in qoale stato Tallo 



lui uè 



e l allun 



aggregato ; 



. Finalmente , di 
queste esperienze risulta, non che dall'a- 
nalogia delle forma osservate da Haùy, 1 
.la li '11 nati si di Laugier dello spnto ada- 
mantino, che il corindone non i altro 
che la teleria, poiohè non vi trovò silice. 
Dh.T eCaB t.T.X.I. 



qaanose. Uno polve; 
la, 'li può anche prej 
Vantatati 



' SUO UT ARE, nelle arti è il coqLra- 

' Suonine un orwoh . Levare (atte 
le stia parti dal loro luogo; il contrario 
" metterlo insieme 0 montarlo. 



4io Saonitun 

Smunsi im cannone. Vaia cavalcar 
Io. T. ici.-ttu.. 

* Sminuì di colore, dicali della tin- 



.UgOlo o 1 



-SUOnZ&TOni. Qua : 
m.soi-oa™ ohe larvano ad 
il suono facendo cesure 1' o 

' SMUSSARE. Taglia» ! 
canto dì diecchosila. 

* SNERVARE il ferro, diamo i ma- 
gnani il ripiegarla più volto sovra i* «an- 
so io varia guisa nel fabbricarli] a con 
dò renderlo più loggolto a romponi. 

" Smniir, diceii do' ceraiuoli della 
cera troppo ricolti 
parlo dolla miglior 

' SNERVATA, dicono i lanaiuoli quel 
panno che ad gorio a nella ci malo re ha 



io ad angola rallo,form»uLi un 
: intorno alqaala li muovano 
due archi o meni anelli, c,d adattali a 
duo aite m,n, che comunicano con altre 
parli mobili. La fig. i S mostra di fàwia- 
10 i duo ani, un, bb che inerooiechian- 
si ad angola ratio, a formano un tuia 

Edi fig. 1 6 moitra in p riapertila i due 



Quello lemplidnima mecc 
va b cangiare il piano d'un 
ilaro. Si pao, per eiemi 
moro fané 



S NERVATURA. I condatori in 
. da, i pellai, i gnaulai, tonno dalle pelli 
di capretto, " 



in ed è ur 



( V. quello parola. ) 

* Sirmvaniu. Imperfeiione del far- 
ro cho per troppo fuoco divenn 

SNODATURA. Propriamente è I 
gatura ddle giuntura del carpo u, 



eoa tal none c 
folta in modo 



appaU 



ta di duo peli 
poloni piegare. Varir 
abbiamo deicrilto al 
, la annoi ( V. q. 



perciò non farem qui parola cho di una 
•imiUuts che pel iuu effetto diceii uni- 
venale, liccome quella die può piegarsi 
da qualunque parla li voglio. Cumpuna- 
ti quella di due mi aa, bb ( Tav. L 
della Tecnologia fig.iS.rGe i-j) che li 



sulle q 



i facendo venire 
dl'oriuolo pollo dietro ad uua 
facce, e traiportsadoto inlle tre 
lite con pelli a snodatura. La fig. 1J 
loslra un applitaiians di quatto priu- 
ipio. In A vedali il luogo dell'orivolo 
che legai le are direttamente iu una fac- 
dclln torre ; vi iood due aste modale 
, la leoouùo -Ielle quali tiene una ruo- 
lanlata q, che comunica il molo all'ai- 
ruota r, la cui aita tiene T ego delle 
che legna sulla lecunda fàccia D. Se- 
guitando la stessa disposizione si fan se- 



atani e in piani differenti. 
Bétoncourt e Breguel fecero un'in- 
gegnosa applicazione di questa meccani- 
no al loro telegrafo noi punti ove la li- 
eo telegrafica fa aagoli. la una loro me- 
.uriapretenrata ell'lstitutu uatiouele di- 



porto della rebdla del primo o furila 
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ilei tuonilo, tori quella i!euo che ti ha 


timplke, io eni i guadagni ti dividono 


fra il vaiare ruolo degli iuguli formili mi- 


o uguali porr io ni fra il padrone ed 11 eo- 


ti tuperfide d' un circolo perpendicolare 


ttode i i. quella ornati, nellaquata ognu- 


ti primo aite, eoa raggi che dindono la 


no dà lo stesso numero di buttami che 








parli ed il valore apparente di questi 


pel guadagno 5 la non che quegli che non 


Etesii angoli uùturali da un ouervatore 


gli cuttodiica non ha diritto che alla me- 


pollo a grandinimi! disimi» in diroiio- 


li della lanaa dall'aumento della greggia} 


ne paralella a quella del secondo arie. 


S la lascila che ai accorda ad un ra- 


u La eogoiiiune di qoetla proprietà i 


teinolo, 0 colono, che anche diceti rocci- 


utiliuioia per calcolare le dilTereali resi- 


ia di ferro, è un contrailo con coi il 
possessnrc d'un podere lo affitta eoi pat- 


atonia che luccadouo in questo movi- 


mento, maitime quando applicali in gran- 


io che allo spirare della bcaiiona il fit- 


de, come ti fa in Olanda, ove adoperasi 


toiuolo renda unii hotliami) di| un valore 






'hT"ir t cWraed'e"che '^o "edianle 


^'d.eliTuua' itìma! """" • " COn,e " 




n legitlelorc previde il caio delle qui- 


menti delle terre. 


itioni ohe pattano nascere in tali con- 


» Chiamando I l'angolo formato dai 


tratti, a diede alcune ditpotitiani che il 
[lattono vedere nel codice civile. Non 


a l'angolo formato dal raggio verticale e 




da un altro qualunque del circolo il cui 


d'ogni altra cooventiene, le Boccile pol- 


piano aia perpendicolare all'asse che gira 


io 00 preseniore infinite dreniamo. di- 


con una velociti uniforma ; a V angolo 


verte, e che la legge concede d' introdur- 


cai rispondente apparente, li avrà: 


re in tali contratti, tulli qneg.ll obblighi 


twg.:,.' — _ 


mutui che megliu convengnno ai contraen- 
ti. Quindi il codice regalò loltanio i prin- 






n La differenza di velocita fra ì doe 




ani indisi quella che vi dev' ««tre fra 


ef&ri. (Fr.) 


la potenia s la reiiitenia parchi natta 


•S0CC0TRINO. Aggiunto ,d' una 


l'equilibrio. „ . < Es Ira Ito dal leggio mi- 


sorto d' aloe. 


la compatì rio ne delle macinine di Lana 


SODA. Questo nome, derivato da. 


e Belancourt , monda edizione, pag 




■ ofi.) (L.) 




' SHOW. Specie di nave mercantile 








tato Inori, vaia che ha la maestra. 


diverti prodotti di tal falla, noi quali la 


• SOATTO. V. loatTTo. 


■ oda, propriamente delta, trovali nulla, 


* SÒCCIO SOCCITA. Accomanditi» 


in proponioni diverte, coll'acido earboni- 






un diro una carta quantità di animali di 


binaziono coitiloitce la loda venale. 


custodire, nutrirli ed averne cura, dietro 


La loda 4 uno dei prodotti pili im- 


alcuna condirlo™ stabilite. 




Ti tona Ire torte di toccile : i. la 


in mol listi me orli. Prima del ■ 7-j5, 1* 



minila l' Europi, lutto le relation) ci 



quali In moncù miche la lode di Spagna. 
Eisaodo quella una dalle malarie prime 
dall'ade nutria, dello fabbriche di al- 



io giornaliero, Dan poli 



Un ingegnosa manifattore Carny . 
propala di pubblicare dei melodi panico - 
larici far la loda, neir anno a di quelli 
repubblica. Il governo propoae ai chi- 
mici e ai maniiatlori di quel tempo, dei 
premii, e decretò che talli i francesi che 
uhm cominciato qualche fabbricaiio- 
ik; di nda tratta dal ul marino, quagli 
Muii che alavano ottenuto dei brevetti 
iT inoenii'one, fossero obbligati di farce- 



'-L^jpdi eh' ei 
trebberò pi 
obbligherebbero Vii m 
. do. Lcblonc, Diii e Scheè insiern 
sudali, furono i primi ad offrirli : 
avevano una fabbrica a Frandade. 



ne dei (orni di riverbero. Paycn e Bure- 
sguirono gli unii melodi e ilahili- 



aaminò diceni altri metodi, il 



i. Il metodo di Halherbe, usato da 

Parigi ; elio coniiileva nel decomporre 
il sai morino coti' acido eolforieo , nelle 
alone. L'acido muriatico iviloppalo con- 
dcntavaii io palloni e servir» alla fab- 
brìcaiione del cloro; il solfilo di soda 



col carbone e col ferro. 

a. Il metodo di Atheoas, j labi I ita mi- 
la decoro posiiìone del sai marino col sol- 
filo di ferro, alla temperatura del rosso- 

i Inghilterra, col quale si decompone il 

i grondo dai (ignori Chaplal e Berard. 
4. Quello diGuytoo e Carny, che de- 
eotls calce, 



tediai 



• J'dJlur, 



5. Il metodo di Carny, con cui do- 
imponesi il sale culi' ossido rosso di 

6. e 7. Guyton e Carny propalerò 
iche la decompoiiiione del tal marino 
■Ita poiana. La loda, reta libera, ai fa- 

itaua oltenu to e separalo colla criiloìlii- 
rione o prccipitaiiuna, adopera vati nel- 
fabb ricaai odo del nitro. Questo meto- 
> è limile a quello delle saponerie le- 
nclie, che preparano il sapone a baie di 
da. aggiungeni 



a. CoU'acelato di piombo uttcnu lo col- 



Sont 

1' acido pirvkgaow. Questa metodo i 

da, degoea pone oda il ■olitici di iodi ccL 
l'acetato di calce. 

g. Culla barile. Quello metodo diede 
argomento *Ub londaiione di una gran- 
de manifattura, che non polé uiteneni. 

lo.itiheaucourt propoie la decompo- 
aiiione del lolfato di (oda col aolo carbo- 
ne. Quello metodo applicato utilmente 

le, era piuttosto ilabililo aull'ulile elio- 
ne degli idroioueli neD' imbianchimento, 
di quello che lidia produiione di una 
grande quantità di loda libera. 

n. Lottano chimico opero la de- 
compoiìiiono del tal marino col lilargi- 
liu a freddo. Se il touiiato di piombo 



metodo potrebbe esser utile. 

Ino deconipoiiilone del tal marino 
colla pirite maniaie ( solfuro di ferro 

Il goterno conobbe che Ira [otti qua- 
tti melodi e molti altri che tralalciamo , 
quello di Lebl.nc * Dizè era il più eco- 
nomico i che lo fabbrico a S. Dieoigi era 
beo tUbilitu per curedi Dite, uno degli 
succiali ; e che.iuqoctta coma anco nel- 
l'altra fabbrica a Jafelle, poterai! otte- 
nere gran pane della loda, oeceitaria ol- 
ii Francia. 

Depuratati allora il solfalo di tada, 
nella fabbrica di tale ammoniaco dì Pa- 
yeo, decomponendo il sci morbo col 
solfato di ammonisca ( V. tua tanni- 
co ). Quello! toltalo di teda renne ap- 
plicalo e preparare la loda ; elio tleito 
oggetto li Irene il solfalo di loda delle 
aeqaa sa Lue ne turali della teline della 
Heurihe del Jura, ed anche delle ceneri 
della lorba. 

Noi d.eiciÌTciemo alcuno dei metodi 
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più curiati, e poscia parleremo del me- 
todo più utile di Leblanc u Bili. 

Dtcompoiiiionc del rat marino col 
tei/alo di /erro. 

Quando la dna materie mesciute re- 
centemente ti aottnmetlann all'anione del 
fan», ottieni! da quatta reazione delper- 
oiaido di ferro, del solfato di loda, del 
cloro e dell'acido solforoso) ma li può 
ottenere una maggior quantità di solfai» 
di aoda, mescendo i due corpi io polre- 
re, nelle propa tuoni di y3 parli di tal 
marino e 1J3 diiolJàlo di ferro i latcian- 
do il nùteoglio umettato in un poco di 
acqua a ammucchialo, 'per alcuni giorni, 
poi riscaldando e roventando la matta. 
Formali prime a fredda del solfalo di so- 
da e del cloruro di ferro, poteia al fuoco 
il cloruro ti trasforma, per effetto delta 
decumpoiìiione dell'acqua, in acido idro- 
dorico eba li niloppa e in ouido di fer- 
ro che rimene meuiuto col tolbUo di 
eooV ^ ^ 

carri in un forno di riverbero ; la malta 
ottenuta ti può diiciogiiera in gran par- 
ie nell'acqua, che lascia unreiiduo di per- 
ossido di ferro. Li toluiione contiene il 
solfalo di loda, che li fa crittalliitaro 
coll'erapora rione ; una piccole quantità 
di -~ ad ~— di tal marino puù rima- 
nere in eccetto nel tale precipitalo, ten- 
ta alcun incouteultule per la fabbrica- 
rione della soda. Si ottiene B tal modo 
il solfato di loda nella fabbrica di Pa- 
yen, a Jaielle. Questo metodo è anche 
nulo in alcuna fabbriche del Nord. 

Sai marino decomposto colla pirite 
difirn. 

Centa parti dì pirite potrebbero ba-- 
tlaie a trasformare in solfato aoo parli 



SoJfutu di loda dccompotto coi ftr< 
t col carboni. 

Quoto è il metodo .li Halhérbe pa- 
dre benideltino, che lo propOMne] f 778- 
Si ipecitnanlu a Javelle, dìnaoti al me- 
morando Gomitalo di ulule pubblica: 
pretero 100 (Mogronmi di aolfola 

bragia e 33 di ritagli di lamierino aut 



gorilla < bollente, il ferro restò diiciol. 



lodo, aooperto da Schee1 T 
|h ili erra .la molto tempo, 
0 bel color giallo, quando 
atira da Cbaplal e Barare!, 
ina deb inda. Prati doari 

ilgana a5 chilogrammi di 



ferro * dilla bragia, ti continuò ■ rira. 
tette rhiche durò lo uiluppo dell' idr. 
gcnii aolforato ; ceitalu quello, la mali 
ri* trovandoti in fusione tranquilla, ti 
face colora fuori del fornello: niFreddnta. 
può 107 chilogrammi. Quatta 
è compilila di inda pura ò di solfuro dì 
farro) eiw i d'uà bel nero, cannici, di 
apeiaaturs il ria la è metallica, ai umetta 
all'aria con calore e ai ricopro di efflore- 
aceme gialla di otti do di (erro; Intuita 

Tutta la teoria di queata .operatone 
non pnuui ipiegir chiaramente. E' pro- 
babile che ti fumi ao aolfafrj doppio di 
audio e di ferro, cchaollenpii soltanto h 
meli della loda che potrebbe il miscuglio 
produrre. Si riconobbe che al ferro al 
può toitiluirt un rclicueliu di miniera di 
ferro e di 



ha al bisógno un poco di acqua. Do- 
a. Si laida in quitte perno allrn gior- 
dano della loda eautliea e puco ni 
ino non deeoro|>otlo ; il reiiduo j 
nato di cloruro e di otiido di pi™- 
che diiengonu d'un bel giallo colla 
fusione. Il ralor» del litargirio rende im- 



aiione della loda cui molo- 
ic e Diie, arala generatole n- 
, produce quanto di quetl'nl- 
ira, 11 Talare della inda fab- 



Queilu melodo, ohe Terremo ni 
una ha pei oggetto la preparatic 



igo della luila ; 1' allro riguarda lucon. 
riione in loda di queaUi lollalo. Po- 
trebheii anche considerare, comc-'i'na 
uperuimuc iliitinla, la puiiucaiiu- 
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4 1 G Sodi 
no dilla loda greggia, a come uno quarti 
le preparatone del carbonaio di ondi 

Malti, lo preparatone di questi quat- 
tro prodotti li fa eoa ulctuili pirticolii- 



teiimi del ino pelo di 
Mei luoghi or 



Solfato di soda dille baltringut. 

SÌ cunosee eoo questu nume io com- 
creio, il sonato di anela ottenuto iu un 
riparalo dello dei franceii bàstringuc. 
Quello apparato consiste in un furnu di 
riverbero, dietro il quals v'ha Dna caldai* 
)er decomporre il tal marino, poscia un ep- 
urato condensatore che varia secandoli 
oetodo di raccogliere l'acido idro dorico, 
ippnre laeaanaVo diiperdeni, condon- 
andolo peraltro onde evitare i danni che 
a cagionerebbe allo era pagos vicina, 
a La Tav. LXVII delle Arti chimiche, 
i- Gg. g, rappresenta l'appanno della ba- 
itriagite per raccoglierà I" acidu muriati- 



oggetli nel! 



L'acido idroclorico che oltienti abbon- 
dantemente, circa in quantità uguale a 
quella del sale adoperalo, è anche molto a< 

Cunlicna quasi sempre del aolfàtu di 
da, del ferro e dell'acido solforico. 

Invece di turaccioli di ghisa, indii 
in quegli articoli, per chiudere l'apertura 
del cilindro, si possono adoperare degli' 

poroso. Le dimensioni dei cilindri di ghi- 

Si assicura che alcuni fabbricatori del 
Word dello Francia rieicono a impedi- 
re che la ghisa venga fortemente intacca- 
la ; in til caio il tolfalo c l'acido muria- . 
lieo sarebbero preisocha scevri Si ferro, c 
s quésto metodo sarebbe il più vantag- ■ 
S'oso iu tutti Ì luoghi. 



■ piratato orUrontale6 S .ir. 
io [ B, graticola del focolare j 
(■para li ori e, dello aradcXfo- 
uolo del foruellu di rìrerba- 



all'aria della combu 
le del fornello ; 
«a, nati, quale 
di piombo, ad orli i 
ni K. una volto di 
la niddatta caldaio ; 
che si chiud< 
lori M,M' dì l< 



sitati, scota lalòotu- 
nelle due parti, con 



caldaia I, i .juali 
i di mattoni O, uve 
ni. I gas e i vapuri 
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fiS Som 
giù, perche questo siila la minimo quan- 
tità giovo olla logaloiione. E' desidera- 
bile che li facciano degli esperimenti o 
Ul proposito, sui vantaggi che pud retai 
quello iole e sui metodi di usarlo in ogri- 

Forse un giorno, gli uii del do- 
Titro di calce reti più generali, procure- 
ranno i meni di raccogliere con proBllo 
le quonlilà aliarmi di acido idroclorico 
eho or ranno perdute. 

Una degli inconvenienti di quello ap- 
parato rilutta dall'enorme quantità dijva- 
pori addi the ti spurgano nello fabbriche 

oUorcbè (muda gli aanrilorì MJTaVBi 
caldaia di piombo,» fb cadere rutta la m»i- 
13 pastosa di eddoedisale incompleta- 
mente decompone, lopra un pavimento 
di gres. La leguente diipoiiiìono, che 
riuicl bene per un piccalo appurato, of- 
frirebbe Maia dubbio il meno di evita- 




la in ispaccala e in aliato. A, bocca del 
Corno ,[ livella del suolo chiniB da due 
porte lovropposie ; B, caldaia di piarono 
nel meno, in [accia e munita ricino ia por- 
ta d'un huoo circolare C, nel quale li nd- 
atta la cima di un tubo attaccato al fon- 
do della caldaia ; D, volta che loiliene 
il auola sul quale spaile la caldaia ; que- 

cii per la [ci a r panare l'estremila dal tu- 
bo C ; lo tpatio a camera a valla E è 
guarnita nel fundu d' una grolla piastra 
di piouibu c,e,e, cogli orli rialiati ) il di- 



nanzi di quulo camera i chiwo con una 
spranga di ferro foderata dì piombo GG, 
che soitiene un piccolo muro di mattoni 
F ; 4 chiù» inoltre da un largo regolo 
di legno rivettilo dì piombo GII, dia 

quelle parte dinanzi ; II, otturatore di 
un loto peno di piombo ami grano, 
che chiude il buco G durante roperaiio- 
ot; un poco di argilla ballota lotto i luoi 
orli rende perfette quella maniera di 
chiudere, a mantenendo l' otturatore al- 
quanto sollevato, li può facilmente cou 
una tanaglia trarneto, allorché la decom- 
poiltione è kulan temente inoltrata ; le 
giunture lasciate dal regolo H, ti ottura' 
no allo iteiio modo con un poco di ferra 
argillosa. Si concepisce facilmente l'etfct- 

10 di quella dispoiliioDe i allorché vuoi- 
si trar la malaria dal forno, toglini l'ot- 

la palla fluida verio il buco, con un ria- 
volo ; e»a cade lolla pioilra di piomba 
Bltraversando lo spailo a volta sema che 

11 vapore poua spargersi nella officina. 
Allorchò rolla la materia è iratta dal for- 
no, ii ripone l' otturatore, e lì ricomin- 
cia 1' npemiione. La materia cadutelo- 
pra la piastra di piombo l' indura raf- 
freddandosi ; quand' e baitantementa io- 
lida, logliosi il regolo dinami, e con ta- 
naglie si lolleva e li rompa in peni il 
lulfatu il quale li ritrae t poscia liponeii 
lo stesso regolo UH che lutasi come 

L'apparato intuite le me parti e 
colle modifica [ioni indicale , essendosi 

parlar delle doli male neh" oneraiiune. 



Sai marino (oo chilogr. ) Prodotto, 5oo chilogr. di solfalo 

Acido solforico a 5o° . . 5on . . . . { di judo biaocu anidru. 
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spcn labile quando si lavori col ial 
no, irj i cai «istalli acfllomcraii t'ii 
l'irido solforico, ■ agisce in coni ej cui a 
aspra uno giuda superficie ; ■] carica il 
■ale nel fon» II, tacendo pina del pia- 
no ; ■tendali ugualmente ili tutta la su- 
perficie del fondo dalle caldaia di piombo : 
ai vena allora l'addo, mendo un imbute 
di piombo che puncsi al momento, [a cu 
canna entra, per un'apertura, nello pore- 
Il del fornello, al di lopro del fondo del. 



e facondo entrare tutto la maialiti 
buso C. Si rinabiliice ogni coso net- 
tilo ili prima, poi li fa uno nuuvu 



depura compiendoli la roaiione dell'aci- 
do solforico ad una tompcrotura gradati- 
menta aumentala j riodo idrodorieo e il 
iBpora di acqua iviluppano alcune ma- 
'che che imbrattano il lolfnlo 



lac 

do in tutta b m. 
prima porta D dt 

N volle, di 



porte laterali S ed L. Mol- 
ile il cono dell'operoiione, 
caca col rio volo, a 6ne di uj ulti plica - 
punti di contatto. L'addo lolfurico o 
■ o paco il unii ce allo iodi che riatti- 



unito air idrogeno ai crislalliti 
tO di addo idrodorieo. 

L'odono dell' acido lolforir 
più uiva a proporzione dia la 
tura s'innolia, come indica l'aec 
lo del tepore acido che ti svolge. Quan- 
do il miscuglio oper 
vnnque cena di iti 



■ohe* considereTolmcnte, lo docompoiì- 
tione i inoltrala s continuando più Inn- 
- e di fai 



.i fonderebbe, se, ce. Allora traisi 
ito fuori del forno, da «opra 3 pe- 
to di grei indicelo, «in lotto Parco 
o E, %. ii, sollevando l'olturalo- 



piÙbbt 



o Idra 



.damano in grandi giare di gres del 
so apparato indicato; li trae quott'a- 
a quando i rati inno i tre quarti od 
lattro quinti ripieni, lasciandone un 
■a per fovorire Io condensatone ul- 

£/ocÌdo idroclorieo cnil ottenuto non 
> eitero della maggior deniiló, o ca- 
io ddla corrente d'aria che opponesi o 



generalmente più puro dell' acido 
oltu nell'appaiata a cilindri ; esso è 
te prenotile ìcerro di ferro, quando 
adoprami piailcc di ghiia per rico- 
prire la elidala I di piombo eiosledere il 
fabbricalo inperiorc. I mattoni assai cot- 
ti e verniciati, lo itcsio grei duro, le 
piaitre di ghisa, non resistono lungomen- 
"'jiìonc corrosiva dell'acido : quell'i 
igione delle gravi spcie d'una (imi- 



to dello, le altre diipo- 



4 10 Sudi 

Lnjingbiaraod dia l'uio più «te 
cloruro di calce, e I 1 applicotlooe < 
drocloroto di coleo all'agri col! uro, evite- 
ranno le perdilo groviisint e che li provo, 
no ni limimeli le, e gì' inconvenienti più 
a mena u'niitri che ne avvengonu. 



più a meno corbe-naia, ecco come li ope- 
ra : il solfalo di iodi dei cilindri o delle 
iajlringue « polverina in un autuo 
o moie v/rlicali dì ghisa, poi si pena 
per uno luccio di tela metallica di rame, 
li coi Duglie tono circa di 1 linee. 

D'altro carilo, li polverine e li (laccio 
Allo itesso modo della polvere di carbo- 
ne, o di corbon fonile. La primi è gene- 
ralmente preferita nelle manifatture che 
oduprano lo sode ad imbianchire In lele; 
in lai cito, contiene aggiungere al mi- 
jciiglio circe un decimo di carbone, in 
peni voltiminoiì, acciocché la maggior 

;oda,a le dia- 
ono abituati i 
enti facilitano 



dtlmopeiodi carbone di legna ìn peni. 
D'altro conio , prendesi della creta 
ani' è possìbile ipoglia di labbia td 
the di argilla. Per ouicurani della lui 
aliti, le ne stemperano io grammi in 
un eccello dì acido idruclorioo ; li ag- 
giunge dell'ammoniaca io eccello, poi ti 
feltra, li evapora a leecaa ti ridianogli*) 
" eh» in quett' eipcrimento iateij 
reiiduo, è quella che dovali pro- 
ferire. La ti ut leccare col calore del com- 
o della volle del fornu, poi ri ridu- 
polf ere lina o (taccia la. 



0 prupornoai 



n abbili 



unppali 



l'accuso dei!' aria, la divi 
vallone della ondo. 

Adoproii allo aleno oggetto, per pro- 
parare la soda od uio degli imhianchilo- 



qoanlilà io 
è più impuro. Per ciò,il solfato dei cilin- 
dri ch'equivale a 78 circo per 100 disella- 
lo puru, deteii aduperare nella plupor- 
dune di n5 invece di 100. 

Le materia eia Maia etile conosciute, li 
titano nel forno di nVeriero. Una 
rticolarilà di quello forno, ehn abbia- 



0 nella fori 
Ire lo 1 



Ripongono; 



I ruurcddarui 



"I" P" 



La fi B . lS,T»v. LXVIT .Iella 4r 

due i pacai lì « gli aliali delle due face 
principali, non arenilo le fateci oppone 
akuui apertura. 

A, cinerario ; B, focolai» ; C, lolla 
di Bailcn! refrallarii ; D, .noie de 

delio ara, fra 'il focolare ed il foto 
quello muro richiede la miglior qi.al 
di mallonl refr.11 la riì, poiché, riicaldalo 

lemprrilura p[ù eli-vata ili-Ile allru [>■. 
del l'orno ; P, porla del focolare i I 
porla del cinerario ; H, porla laterale 
livello del molo ; I, porla allo ilei» 
vello, al lato oppoitoal focolare; J, 01 
ginc dei due rami del calumino, che 
■ i uniscono in untolo 11 ; L, ruolulo m 
bile che gira lopra il tuo ano in ile 
forchette fidale sul dinanzi del forre 



alleila, pollo lopra unti piastra di chi 
die iene a riceverò e contenere la indi 
solata fu uri del Torno. 

Quando li I ralla di una prima opcr 
rione, li la riicaldar il forno a grado 
grado, inoliando la temperatura finché 

vo ; allora ti apre la porla laterale, 



0 la stendi! 



ngslui 



Sona jii 
per evitare che una eorienle troppo for- 
;ga seco una parie dello polvere, 
orniti tulli la Olaloria, li chiudano 



luUevuro la ( 



suda riliiiTiLita omogenea 



faciline 



i, u 

fuga cola Ira il mutolo e l' ester- 
na pareli: del forno ch'è rivestila d' una 
piailra di ghisa valicala i mila piailra 
oriiiontala ove slendeii, si arrena nello 
spalio M, c ti coniolida pronlamcnle in 
peno doriisimo di G pollici di Jpej- 
la. Appena si vuotò it forno, inco- 
ici» una secondo opcraitone, carican- 
dolo di nuovo. Quello lavoro li fa cun- 



Condoiia bene F opera, il prodotto oi 



carica il forno, temilo, te deve tervirc agl'i ruliiu neh itoti, 



4 il Soda 
« in consegue™ fabbricatori eoo mirala 
contenente da g a ti per i on ili ni mari- 
no, «un decimo <ii carbone di legnila pel- 
li, deve legnare ill'uciucm da 5i° 
a 53°, mentre la loda febbricola col sol- 
falo più puro, e il carbone ridono io 
polvere fina, lagna da 4u° a |a°, I sul- 
l'uri richiedendo, per la loro saturazione, 
una quantità di acido proponionala al- 
l' alcali die contengono, e non polendo 
agire celle applicaiiuni della loda fenile 
come un alcali libero, danno all'ai caliraa- 
Iro un' eipresiione inesatta ; purificando 
la loda greggia, qoesll solfuri, concertiti 
tpou [eneamente in solfali, come per una 
lungo esposizione all'arie, sodo perduti. 



Suoi 

Ji dir vero, la soda recentemente pre- 
parila agirci nell'imbianchimento anche 
pei solfuri e i tuffiti contenuti; e nell'ar- 
te del suonilo questi aolfuri sonu utili 
par la fabbricaiiuuc dei saponi IH ir ella li - 
Nella fabbricsiiono delta soia, il ca- 
sa insegnò a Lehlanc e Diiè le propor- 
zioni esette, delle quali una teoria di chi- 
mica superiore Tenne più lardi a ren- 

Ecco il riiullalo del cnlculo che ne 
presentii ultimamente Dumas, c che ti 
applicherebbe esalliitìmamcnle all'cipc- 
raiionc in grande, >c li poteste ottenere 
una nerbilo decompostone. 



Siatene adoperate. 

a atomi di solfalo di soda secco — 178 4, oppure 41 

5 carbonato di calce. . . — iSg3, 44 

18 carbone . — 6j5, i5 



a atomi di carbonaio di loda secco — i33a, oppure 3o, 

1 calce ] 

1 = 1370, aa.5 
3 solfuro di calcio ■ - . ) 

3 ossido di carbonio . . ™ 1700, 4°>5 



parti uguali di solfalo di loda secco e di 
creta, cobo dose indicati di carbone, for- 
mansi dei prodotti, dei quali ai può apia- 
gira la formazione, supponendo prima 

la si trasformino in solfato di calce e in 
carbonato dì loda. Siccome, discioglien- 
do la materia nell'acqua, si riprodurreb- 
be il lolfaio di toda e la creta, ti aggiun- 



ge il carbone per decompor anche il tol- 
tolo di calce ; ma i necessario osscriare 
che le si mettessero a atomi di creta sol- 
tanto, e che il solfato di calca ti trntfor- 
maite in solfuro di calcio col carbone, di- 
sciogliendo li malia nell'acqua, questa 
Terrebbe decompotta dal carbonaio di 
iodi, e si formerebbe ancur della creta e 
del solfuro di sodio. Ma ciò non aniene 
quando ti ndopranu 3 atomi di creta, 



li diicioglie e li lottino totalmente dilla 
reazione del solfuro [inni ulto. 
Da ciò vedili che lutto il iegr< 



Sod. 4,5 

Seta o dui lottato di jodn. Diipetto al 
arbooa, la doie puù Tarlare : Infatti, è 
o aecewarìo pome di più che il calcolo non 
1 indica, pei aoitìtuir quello che rimane 

di carbone non può nuocere cha 
rendendo caustica udì parta della loda, 
icunvenienle di pace importarne. 
Lo doli adoperate di JjebUoc, e i 



dall' uio in proporzioni convenienti della 
iooo (oliato di loda lecca ; 



Aggiun 



E Plot 



■libile nella fabbricatone della i od 
ueeeiiirio che la fusi-ine delle 
faccia rapidamente ; pei ottenere quatto 
risultalo, è d' uopo : t. eba il forno aia 
ben connato; a. che il fuoco ila ben con- 
dotto ; 3. ebe la caricai della u 
aia troppa ne poca ; 4- c b*' 



nta, ed t meglio che ira troppo che 
poca. 

uta al secondo punto, cori- 
carlo troppo di combiutibi- 
v'eim poco « moltiplicalo, 
por ottonerà un fuoco più vivo, ed cvi- 
'i graticola li oltruiica. 
i al teno ponto, develi oiier- 
piando la carica è troppo gran- 



oiiervara che il forno dev' calare di 
maggior granile!» possibile, vale a d 
che le (uà dimensioni non abbiano al 
contini ebe quelli prescritti dalle DKM 
li , di poter cioè portar facilmente, 
lutti i punti del molo, gì' ulramenti t 
ceiiaiii t rimescere la soda ; li fa gei 
ralmcnta lungo io piedi e largo 4 piedi 



; che quando i 



Una quantità di 5uo ci 
mi, per le dimensioni iopra indicale, 
lambris la più conveniente. 




tempo, finché più della meta dcDa mate 
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sin murinolo li deve rimescerla più spes- 
so. Pusa la materia per dm leni, In i 

Tiene rimescerla più esattamente che si 
può. Un fahbricatofe 



lunghi geni di fiamma bianca. Lancian- 
dola qualche lempo lenza trurnela fuori, 
" 1 uiscc il bollimelo . la materia di- 



> col 1 



« lati 



, tffinc 



sode fuse posiani 
iponla ne amento riunirli io quello li 
più furie meo le rii caldaio. 

Quanto più il miicuglio sarà finibili 
lauto meno tempo e combustìbile occoi 
reranno a farlo colare. 

Per otlenere un buon alcali e dell 
sudo poca solforilo, e neceiinrio clis il 
miscuglio dcgl' ingredienti tia nelle pro- 
purriuni che convengono, e specialmente 
ta condotta dell' operazione aia ben di- 
rena. 

A fine d' indicare le regola da legnini, 
dividiamo 1' operazione in J tempi i il 
in cui le materie si cumpenelrano pel 
lore e eulano in parte ; il a. nel quale li 
compie la fusione ; il 3. quando l'opera- 
• tione Bmn 
più furie il. 
nnbba che. 



dellempoedelcombus 



Quando le cariche tono troppo furti, la 
reazione degl'ingredienti è incompleto ; 
quando lono troppo deboli, si volili il™ 
n» maggi ur proporzione di alcali. Per- 
ò nella auperGcie d' un metro quadrato 
eliofili da no a ijo chilogrammi di 



lu la parie liquefatta alla super 



Urie divenne un poco scorrevole, 
Licitili !a i'inwno di quella die ita d 
lu: ne! primo tempo ilcrcii spìngerei' a- 
liune del fuoco colla mossimi oltiiità ; li 
luslienc il fuoco finche i due leni della 
materia slenu fusi, e a quello momento, 
dipende piuttosto dall' attività con coi si 

ne di essa, Il import eolissimo che questa 
liqiieLiiiune si ottenga prontamente e pri- 
ma che la reazione divenga più viva, 
perchè allure la materia si addensa. De- 
vesi peraltro moderare il fuoco, perchè 
si vohiiliiia molto alcali. Convii " 



bile, n 



loogo di 5o parli'ne occor- 
rerebbero ; in tal caso ben condotta 
1' operazione, si otterrebbe una soda le 
cui liscive sarebbero poco sol/arale. Ma 
t raro che i fabbricatori adoperino sel- 
lali puri, perchè generalmente conten- 
tano dui murìato di soda non decompo- 
sto. Nella preparazione del loro solfalo, 
adoperano sempre un eccesso dì muriato, 
illinchò si vola li lini meno acido carbo- 
nico ; csii vi trovano anche un altro van- 
taggio : siccome la duse della creta dev'es- 
calcolata mila quantità di ■olfatti di 



di sodo e. Ulile all'arte loro, mentre 
la soda che ne coni iene li lisciva meglio. 
Adoperando meno creta di quella in- 
ala da Leblaoc, oppure weiceudula 
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Sodi 

mata, la »i troia troppo lolfurata. Perdo 
la buona doje è della maggior impor- 

Se il prolunga la calcinai io ne, li ot- 
time una loda più dura, mono ipugno- 
•a, la cui polveriiMiiooe e lìicitaitone 
■ono più difficili. 



Sol* 4,5 
Si loitiluiice loveute il carbon fossile 
■1 carbonadi legna in quantità di 54 ten- 
tatimi circa dal sellato reale contenuto 
nel roiicuglio. 

Offriremo il quadro del valore della 
loda greggia, dietro nn ultimo limitato 
ottenuto a Parigi. 



14981 chilogr. lolfalo dei cilindri a ij Ir. . . . . i53G,g{ 

11480 » creta, a 10 fr. in 1S00 chilogr. . . . 84,00 

5680 ■ polvere di carbone a 3,75 il 100 chii. . 388,00 

iSoo ettolitri di carboa Tonile a So fr. il i5o . . . 400,00 

Mano d'opera 40,00 

Spaia generati 360,06 

73 barili per imballar l> loda 180,00 



Da dò vedeii che 100 chilogr. di lo- 
da valgono fr. 18,14. 1' valore attuale di 
il fr. collo icooto del 3 per ioo 
netto di fr. ai, 34, nen latcia al 
calore che fr. 3,1 o di utilità, prescinden- 
do dalle perdite accidentali. 

In questo fabbrica, il valor della loda 
non permetta di fabbricare loda criitel- 

greggio agi" imbianchi tori. 

Infatti it grado 3o ebe da quella lo- 
da greggio, dipendendo in parte dai sol- 
fori indecompuiti, equivale a a5° di lo- 
da pura; la perdita nella hi ci vallone (e 



Soda greggia (loda burda). 
Prepararmi eipremmenle quella io 
da, contenente molto tal merino indi 
composto ; ella lerrìva ei saponai che I 
unvano invece di lai comune per icpt 

teriugio per avere il tal comune lini 



Quella iurta di loda greggia ch'io fab- 
bricai per molti anni, li ottiene colla de- 
ipoiiiione dell'acetato di loda greggio, 
unto decomponendo il piroleguite di 
io (o acetato di calce imparo), col 10I- 
fato di loda. Queil' opera lione che può 
«ere vantaggila ne' luoghi ove 
'acetBto di calce a bailo premo, 
la loda più pure conosciuta in 



Dà, TeW T. XI. 



giungendo a caldo in una caldaia di ghi- 
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imbìaachilari. Le allro li roroponn 

udIs' «riunii di ghìia; li piiuno | 
uno staccia molallico di [.iris filo .lì f 



siepe 



mio, 



tli che,: 



SÌ usa anrhe il metodo dei Miri dc*r-ri| 
la Irallando del mi imiutiucu (V.Tas 
LXII, fi E . t4). 

gratìcola di legna che ha un hurdu luti 



li 5 poli 



in poi- 



ri fa giungere un filetto di acqua sopra 
non Idi di i S pullici in quadrato, sle.w 
□1 di loprn, all' ometto di evitare che ti 
introdurne dell'acqua alteri lo ilratod! 
loda. A proponine che la polvere 5 
bagna, li raschia leggermente la superfi- 
cie, a 6 ne di renderla perfettamente pia- 



i, A tal modo ri ol- 



*cqu« 



■ felli 



.do di liieivarione, 
movasi iponlanea- 
La 6_. 16 rappreseci» un appa- 
'□ua. A, feltro gHW* 
; leggio, sulta qnn- 



infe- 



fellro, lollo il 
il feltro fino a 
livello della le 



■a del 1 



ioC; il 



■Ho, in modo eh.: il liqm.lo diluii -JÌ- 
ne linee ai di lepre del lobo C. 
Lafeltraiione jponlanea comincia cori: 
la minzione ohe si opera delle parli sa- 
" la dentila del- 



d iic end e, 



dalla pel pendio del fondo del feltro Dal 
' la^.nceupeadoesiagliilraliinfeHari 
serbatoio B ; non può avvenire que- 
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felda pel tubo CC : a Ini modo ti effet- riscaldate e 



isegneuia più facilini 



.0 di feltrai 



uando dopi 
le solmiani 
meno cariche dì sali e di io da giungeva- 
no od serbatoio B, risalivano esterna- 
mente lungu il Inlio da b In o, in modo 
di attraversare le solution! più dense de) 
fondo del serbatoio, per gin 
lena della soluiione che av 
sima densità. 

cri deUaaoda.ouUIeludnu 

da ; adoperandola bollente, 
rebberu i solfuri di calce, 
rebbero enche le loro reali 
oltcrrebboosi delle Uscirò si 

n, uniche porlo sol ah ile, per 
sempre olla superficie di t 
bandoni! effertescenie. Qi 
eba spani io minima quantità possono 
giovare all' agricoltura, poni invece al 
l'alleno di i a 3 pollici sopra le stradi 
dei giardini ne distruggono la vegeta. 

batteria di 5 a 6 caldaie targhe a pocc 



i- caldaia che se 



ioni a! e A". A. quella pria» 



i precipita 



iella precipitatone del sale (V. asuua). 

La seconda caldaia D i ugualmente di 
annerino, però meno Torto ; la sua prò. 
fonditi é dì la a i5 pallici; essa riccie, 
pei p ehi! i cobra cut e al suo fondu, i pro- 
' Ili rklli rorab usi io ne, che un diafram- 
i bb (Gg. B) rende divergenti verso 1 
ilremili ap- 



nalct 



• dota C. Questa pui esser di 
unmo, sostenuta da piastre di ferra, a 
si pure la quarta caldaia D riscaldala 
o sIesso modo ; (stessamente riscaldasi 
iqrbatoio di lutte le batterìe E. Infatti, 
lesti tre ultimi Tosi nei quali si rinno- 
no le suluiiuni, si concentrano paco e 
a precipitano, ai sono esposti al ri- 
Hio di icnir troppo fortemente riical- 



Loogola li 
caldaia di precipi tastone - 
pongono delle particelle 
ipeae, ed altri corpi striti 

usorbeodo l' acida carbo 
A prop orilo ne die il i 
3i soda precipita unitam- 
variabili di solfalo di toc 
li sodio, nella caldaia i, 



dal badno F uno 



Da trasversale II' : la preci pitaiionc del riconduce la soluzione nello caldaia me- 
sate ai fa nello parli laterali inferiori b,l, desiala. Quella sale Stendasi poi sopra 



ino tovaglia di piombo, aie continue ad 
atii-.rio 1' acìJu carbonico dell' atmo- 

«roill aderenti al mulo ilei fornello ; 4 
importante rimescere continuamente la 
nuu, aitine ili rinnovare le superficie ; 
finalmente, quando la diieccaiiono icm- 
bra completo, il riscalda con maggior 

bruciare qualche malaria organici chs 

Quaodn il sale e bastantemente secco 
a imbianchilo, il che li ri conosce traendo- 
ne una piccola quantilò o facendola raf- 
freddare, lo si Imo dal forno, si laici» raf- 
freddare coni pi et amen le sopra un piano 
di ferro primo di porlo io barili. 

Si carica nuovamente il forno dopo 
over lascialo diminuire un poco la tem- 
peratura, e si comincia un altra opera- 
La loda raffinata a tal modo è mesta 
in commercio lotto il nome di saie dì 
loda, teda raffinala, lotto carbonaio dì 
loda, ec. Nei primi tempi the li preparò 
nella fàbbrica di Pargen, chiamatasi col 
nome, non si sa il perche, di piccola po- 
taste, di potassa di Javtllc dal luogo 
della sua fabbricsiione. 11 tale di loda 
adopraii nel!' nnimcniHEiio dello tele 
e del lino, nelle tutor», Delta fabbrica 

ihlli: ili tetro ^ l];-Ì i/i c::il : L[j; ven- 

ne anche sostituito utilmente alla potas- 
sa, riservandosi quella quali eicIuitTa- 
mente per la prepara aio ne del nitrn, 
per la fabbrica dei cjuituu, ec. 

So7e di loda cauitiea. 

Si di questo nome alla loda resa tau- 



Son {an, 
stica nell'atto di depurarla: dopo aver 
otlenutu le liicive come abbiamo indica- 
lo, si fanno riscaldare in una caldaia; 
quando sono quasi bulinili, si aggiunga 
tanta calce ohe sia (a meta del peso del 
sale secco eh' esse contengono ; la calca 
deve eiscre prime spenta e ridotta in 
dense poltiglia ; mesciuta bene ogni co- 
sa, si fa colare tulio il liquido torbido 
in dd bacino, ove li lascia deporre men- 
tre s'incomincia une seconda operaiio-g 
ne. Il liquido schiarito li evapora a i sc- 
ili riverbera. La malaria ponesi in barili 
La calce deposta li lava e le acque di 

Il sale di soda «unica si preferisce 
de alcuni imbianchitoci, che lo compe- 
rano per evitare l' operatone di ren- 
derlo caustico ; ii vende, come tutte la 
varietà di soda, secando il suo grado 

anebe io centesimi di più al grada. 

Il (ala di soda, nonché la suda greg- 
gia medesima, producono un maggior ef- 
fetto Dell' imbianchimeDto, di quello cha 
la potassa : diversi risultati pratici mi 
fanno riguardare la differenza di circa no 
quinto. GÌ* imbianchitoci preparano nna 
buona lisciva con io chilogrammi di sale 
di soda caustica a 6o°, • adoperano la 
Slesia quantità di potassa t ?a . 



Si chiama cosi una soluzione di loda 
adoperata per fare a freddai iipoai far- 
maceutici. Si prepira diiciugliendo il sa- 
le di loda bianco nell'acqua, smodo 
che la loluiiona legai so° di Beami t 
quinti sodo i gradi alcalimetrici della se- 
di calce; per e>enipio,te t oo chilograra- 
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43 n Som 
mi di lalcdl inda legnano 54°. *' adope- 
rano 54 chilogrammi di calce ma a lecca. 
Si fa bollir il miicnglio per un quarto 
6' ora, li laida in quiete, pui li là eva- 
porare rapidamente il liquido chiaro fin- 
ché segna 56° diBaumè. Si lai eia raffred- 
dare e deporre, poi li rotile io bottiglie 



peni poi » molle il ule in barili di le- 

ini a ollenerc dei criitelli di 
mente dalla loda greggia, eoi 
ente: il riduce la loda in poi- 
eiee con .5 per 100 de] tao 
peio di legatura di legno ; melteii puì io 



Per p 



IO di rive 



cu ia un bicchiere, e vi li renano ale 
ne gocce di acido lolforico diluito o 
5 volle allrellanta acqua; <]Oeilo non 



Cristalli di leda, carbonaio ci 



abbassala 0 61 
ro per una cannella, poila all'allena dì 
6 od 8 pollici dal fondo ; il raccoglie " 

Uopo 34 oreo piò, trovali la criitall: 
tallone molto innohrati; mettomi a igo 
ciolare i catini e raecoglieti il tale. I 



sale dia 



Per n 



ben sgocciolati, li riicalda dell' acqua il 
una caldaia, e al vaporo di quest* acqui 
il ei pongono le pareli «terne dei catini 
il pane dei crislallì li .iiilacca a tal moit. 
tulio inttro, e li metle e igoccìolare d 
nuovo ; non ti laicia che la diieccationi 
■' inoltri , perchè il sale cadrebbe in et 
floreicenia ; li rompe ogni pana in 4 a 5 



Chiamali con questo nome il prodol- 
della diteccirione dei crislallì di iodi, 
dileccano in uoa caldaio a loodo pia- 

!, la qoale riduceii in polvere, e raf- 
freddata si mette in barili di legno bian- 
Ito di purità diieecaiione £ 
aiinnire le ipese di importo, 
perche privasi il lale di 68 a jo ceute- 
' ni dì acqua che contiene ÌQ "loto di 

Ho indicato l'application e dei crii tu Ili 
di loda alla preparatone economica del 
ctoruru di loda liquido. A tal uopo sì 

eia un chilogrammo di cloruro di calca 

oV, il qunle Ir 



, li chilogr. di acqua, e si agglun- 



i di loda ni grullo ordinari 
:o insolubile li lavo, e le acqi 
ti aùoprauoinuDaouuva op 



I cristalli di soda, ni 



iTemcnlo di cji 
urale d' inferior qualità 



jola iati, la stalicc limonium,)* atriplcs 
porlulacoides, te. Si falciano alla lino 
delT «Iole, si (anno seccare, si at 

suda naturale d' interior qualità co 



poppa d' un «ascella, c 
Irinciemmento intonaca 
lina dove si rinchiude 1 



SODIO. Sosia ma me tallita, il coi pro- 
tendo costituisce l'alcali conosciuto sol- 
ili il nome di soda. 

Siccome In soda e la potassa sembra- 
no confomlersi per la più parie delle lo- 



o. Aggiunger*. 
ae di Tbenard, 
a poco di po- 



ij crede, e che il 
sodio a lai mudo ollenulo non sia per- 
itamente puro. II metodo di Brunoer, 

i noi descritto, col quale si es trae il so- 
0 senta certe difficoltà, elite del tutto 

li sodio >i disliugoc cbl potassio per 
ia minora volatilità e fusibilità ; essu ij 

ii poco più iii.ileiiijiif.si può facilmente 
ilurlo in foglie sotlili, finché uou si op- 
rossiaia al suo punto di fusione eh' e il 
:aio 90 ; la sua deosila, a i5° lermn- 
■ cliici, c Ji 0;97, secundu Thonutd a 



Il sodio 



1 al co 



di .oda, gettato sopre l'acqua, 

e il calore non può divenire ba- 
iente intenso per accender l*ìdro- 

baate aggiungerti, inondo Posser visione 
diSrrullas, un poco di gomme Dell'acqui, 

qualunque altra materia ebe ne renda 

movimento più difficile. 

(lì.) 

'SODO. Dicono gli architetti ogni sor- 



Li igi ti zcd t^Cooglt; 



e limili . 

Sudo. Tratto di terrario biadi 
non crescono che ronchi ed erba i 



la cure dal coltirilara par d 
rondo, a renderà centuplicai 
fatteli per rivoltarli, e migliai 



reniate tulli gl'I, 
dorrebbe. Adopra 
imbuto di latta 

il S decimetri d'alleno. 



mandarsi fon- 
iti Temesti eh a 
11 tal uupo un 



o dell' iraiiiilo il quale termina con un 
ìbo di cinque centimetri di diametro , 
ia porto il fiumi inori dell'olncina o in 



'Sari , diceli anche ad una io 
letticciuolo da lederti lopra. 

SOFFIATORE IN VETRO . Multi due 
confondono col nome di imiltatoi 
la lampana, quegli che lavora di 
colorali o i malli sulla lampana, e quegli t 
che lavora con vetro comune gli ileo- c< 
menti di Elice, come termometri, baro 



ut, la quale cresce allori di 
modo da renderli capace di 
n iolo un tubo di velro ma 



quella alesia che abbiamo descritto a[ 
articoli uilutou «turila.) laofncina della i 



le d'ai 



lamento delle due 
oor lio nato al la fona 
e quindi alla gron- 



de lavorino dev' essere all' oscuro poi- deus del foro del cannello ! a.° inque- 



cho altrimenti la luce che difende la 
l'impana, ed c la loia che deve illumina- 
re, ne sarebbe scemata, nè I* artefice ve- 
drebbe dii tintamente il suo lavoro, ed 
il punto <u cai deve far cadere la lan- 
'«30 di fuoco cacciata dal mantice della 
lampana per l'aria che tic e da! foro del 



leparaiione non detono enervi fili 
isolali, che farebbero oscillare la Gamma, 
nuocerebbero allo eutreiite dell'aria, di- 
minuirebbero il grado di calore, e ren- 
derebbero la operazione se non impossi- 
bile almeno mollo àiiiicilo ; liiijqnn 
tagliare colle forbici dritte le due cime del 
lucignolo, del pari che le loro superfìcie, 
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«rimi» che ti ii Fulmino Funghi, ed aver b 
cura di levarli allorché li producono, ri 
Cui! diipoata ogni 00», l'operaio ol- d 
la od abbina il cannella pee diriger In 



Quota operniona che occorre in mol- 
1 pelò gian difficolti! ai princi- 



DclU materie prii 
Il «ornatore in ■ 



di' Sdirò di od ionia diiper- 
r lale oggetto ballerebbe cho 

l'obilo lollietore molo Inoltro 
va eiterna ,i a di un a bella ro- 
che il cilindro non lia ichiao- 



piombo , poiché questo metallo 
rosia Facilmente quando eipungosi più ai 
Tolte alla fiamma . Dopo averli ben □- 



■ perda- 



. Gli 



■ perai 



sbili che hanno l'abitudine di far quei 
cernita, distinguono a colpo d'occhio dal 
peso e dall' apparenza la qualità buo 
dalla cattiva. Bit ugna principalmente : 
Riitar quelli che hanno dei lunghi fila- 
le difello indica 



1 tubi > 



li,,,,. <!i ,. 



unghie 



Dà. Teawl T. XI. 



tubo, e produco un ingorgo che in 
ini ca» può e» ere peri colo ao. 
Per elerci tini ad ottenere la perfe- 
ie che abbinalo indicala, conviei. 
ndere nn tubo a pareti gruiie che 
1 si fondano Iroppo facilinenle, in lai 
ia lo ii potrà curvare più regolar- 
ole lem vederlo ■dùcami im- 
loieule e cedere Iroppo prcilo ntlV 
ae della mano. 

Caricando il' un pno più o meno 
oda il mantice rilegati il tubo ad 

non dovendosi fondere il vetro ma 
amo ammollire j Quindi evitati che 
rro venti giacché cederà anche lenza 
grado di calore . La ti tiene [ermo 
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4S4 Bonutou i* firmo 
catto mano .ini.tr>, a curvati 
lira leggermente a adagia ; b 
ceda in un punto, allora la 
de un po' più abbailo allo ite 
per prolungare li corra. Giri 
fra le dita della mano sinistra , 
ficiliiiimo, ma bisogna loilanr 
mesta colla mano feltra il pel 



SorfUTum n vana 
■■ Abbiamo parlata □ luogo mila 
ira del tubi perche tale operi 
i qualche modo la baia di 



Meda di tuffiate una palla. 



PIO più 

e la 



curva che elio detcrivo , e più di 
u occorre per accompagnarlo colla mano. 

Allorché lì leda che può cedere fa- 
cilmente alla pressione di nuova, lo li 
riconduca ancora un poco verio la di- piegano; 
reeiuoe perpendicolare ; poi lì torna i 
•caldure da capo, tempre nella stesti 
guiia un po' al di lotto del punlo oti 
•i è fatta la prima curvatura cioè più ver- 
to la mano sinistra. Il vetro riscaldati 
batta ni amante, temi iiibì gi 



Per tale operatoria prandeti a pre- 
li vano interno è un cilindro 



vigore poiché dipendono dalla vetraia, e 
il ritoltamento del colpo d' occhio 
jperaio e della ma deitrena . A>- 



..,,1. 

Si tara cerli ohe P uperaiione venne 
eieguila e dgvere, qoaado il vetro ad 
onta della curvatura cui lo li assoggetti 

alterne, e presentandolo alla luce icor- 
tjeii il vano interno perfettamente con- 
servato dappertntto tenia tiro nature. 

pratica iti (uhi di tale specie te ne pren- 
deran di più grossi ed a pareti più sut- 

ria per oun perdere inutilmente ì tubi 
ed il tempo e non disgelarsi ili .lutile 
difficoltà die non ti faticai caio di vin- ! 



itano circa S millimetri'; il luboèpo- 
a tal uopo vena la meta di quetta 

cinsi rapidamente, e la dna parti del 
$nulo li hanno a tenere nelle e lenta 
go , acciò la lìngua di fuoco non 
perda l'attivili e il calore die le occor- 
per fondere il vetro, 
momento in cui la cima de) tubo 
ente eiia comincia a fonderti , li 
nge sovra là medesima a ìateniibil- 



rendeti allora con l'altra 
on di presso di ogual di- 
riscalda leggermente, av- 



tubo, alla cui cima si vuol mOiare una 
j cacciasi più innanii alla fiamma. 
Lu si fa arroventare pel (ratto di drca 
miltimetii , cercando di mantsntiì 
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lieto tnovimeolo g ri non tale alternativo. 

chi la cima sia dd po' più caldi del ri- 
minante, poiché il tube nel contraersi 
lascio quella parte alquanto più grc.su. 

Nera bisogna allora soffiare nel tubi» 
poiché le tue pareli presenterebbero une 

urani non Direbbe il medesimo aite del 



inda tubo ali 
roppo 



-.ima del pria) 



Tetro io illato di fu 
rione nella fiamme, « iLaccari un poco c 
elio. Questa operatone li replica quan- 
te lolle abbisogna finrhè il tubo TÌito 
a 11/ a ve rio li fiamma appaia dappi 
di ugual groii 



Non bisogna dimenticarli che si deve 
preientare a tolta 1' attivila della fiam- 
~ ~ o la eia» della palla , nella. 



ri r 



ealdi 



ma ugualmente in ogni 



coli delle guance, quando poi la pai 



p t r vincer Ja quale oc 
«fateti, e più furie. 



occorro nn soffio più 



Satltnou H nod (JS 
La palla non sarebbe eia Haiti ente illi- 
rica e icoppierebha certo da un Ino ae 
non ai avesse la cura di rotolare il lubo 
Tra la dira , per mantenerne ugualmente 
"uide tulle la parli, il che ai ottiene 
il molo alternativo oriiionlale onde si 
parlato, e col far girare il Lubo come 
liticammo ad un lampo. 
Qoàndo la palla è raffreddata in mo- 
do da resistere alla fona del soffio par 




J«t' arte, quegli che voglia acquistare 
dea Ir eoa necessaria, per divenire ca- 
sce d'eseguire con pronteiii a perfe- 
one tulli i lavori del soffiatore in Ta- 
cche a primo espello paiono i più 
difficili. 

impii che abbiamo dati del- 
la fabbricatone dei lavori del .offiato- 
alla lampara, e che formano la baia 
s r importami aggeli! da lui eaeguìli, 
rono tpeno ripetersi da chi voglia 
ammaestrarsi in quesl' arie. 
. La maniera dì curTare un tnbo gli 
ervirù per fare sifoni, cannelli, tobi di 
icurena d' ogoi sona, e moltissimi altri 
<ggetti, per esempio, la me «bini ohe 



(SO Soninoli » "«<> 

iiuite le circolatane ilei languì, ch'i u 

.Iti più difficili * falli. 

Gioverà [insilimele le eireoilanie i 
tenarie per fan una pilla regolare a 



nera s divieti meno Imparenti, lo che 
■cerna il pregio dell 1 iitromenlo. 

Sfamare o" imbianchirò un tubo di 



Quello inconveniente naice lai voi La 
dalla frolla del loffiatore e pili ipetio 
dallo nalum del Tetro che egli adopera. 

Per far iiparire quelle macchia diipi 
niii il lucignolo in guiia che t odiandovi 



Maniera di laWart t tubi. 
Finiremo quello articola indicando le 



Sommai: ri reno 
oparaiiooi d» farii per «ldare , lo chi 
re ad ogni «tante stiparle onde 
parliamo. 

Per aaldira duo tubi dello Steno 
i ■ g roller,», hi mena preien torli 
allo fiimmti della lampana ; quando tono 
' bailania arroventati a vicini a fondar* 

uo nel manlL, accio il vetro dei duo 
il ii fonda e li unisca perfettamente . 
r lo più a lai effetto baita ribaldare 



, guardando però chi 
troppo. A Ul effetto 



Itigli 



alla, che li rampe ella cima oppone 

sì in pari tempo alla lampana il tubo 

olla le cime aperte del lubo del c il iu- 
re . Quando il vetro è fuio da «ohe 
le parli, e il calore della fiamma ha ri- 
dotto la due aperture allo iletsu diame- 
tro, il ravvicinano per unirli insieme; 
quella saldalo.™ presentali due o Ire 
volle alla fiamma lofiianilovi gradala- 



Queilo articolo, che abbiamo abbre- 



ipcmobilc per giungere ■ lavorare facil- 



cbimici ed i Elici che in gì 
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dsitri, ora vogliano (are qualche «aggio, 



due hlii a dito: 
teli pu ggia i 
i legami ; .■ 



■otriu 43 7 
prtiiochi terricoli, 
l'altra aslicduola nni- 



SOFFICE. Connone, dado □ para- ta parte di lotlo della cornice, tra l'uno 



lellopipeda di ferro traforato che >i po- 



hYii »ocl bt 
• SOFFIETTO V. Umica. 



peno di ferro infaceto gliomi intagliare totani a 



SOFFITTARE. Intonacare di gen 
malta ■ corrali li ilei cielo d' uno star: 
per Daicondrrli, coprendoli prima ci 
notili e canicci. Per ogni me'.rti 



'SOFFIONE. Can 
Care nel fune» uiand 
SOFFITTA. Star 



li., .leti 



dai Eni 



(eriore ine ti*. 
.endio. (V. le 
le Arti deìral- 

Ite Mansarde 



lascia al di 
aia Die ai ritmano fare joffitle per col 
locarti i domcilici, praticandoti abbai- 
ni per darti luca. Allora la principale 
iJTiccicoLi date diiponi S a 4 piedi 
più in in della Irabeaaione e iu quella 
b tu cui i no 



1' altro modiglione, nella qoale <a- 



'alioltn i cieli delle lignee rlitiiìfini in 
omparti quadrali , *on affundamcnli 

•e ne règgono di teli in molle chicle 
V ::hp d'Jljlin. Quelli dell'Alta Egitto 
icrilanu oueriaiione, In' quali il gran 
Zodiaco, di cui Ionio ocrnparonii i dotli 
e, tedeiì jopra il cielo dei 
peristilio del tempio di Dcnderah. (Fr.) 

• SOFFITTO. Y. .ofi-iiiì. 

* SOGGOLO. Una delle parti della 
tiglia ed è quel cuoio che a' attacco 
icdbnla lo itudicciolo, colla leitìera 

polio per Tei I rem iti del frontale lotto 

la gola del retali a e l'affibbia inlorno 



* SoGi.ii. Parlando dipielramida fab- 
briche gli architetti e icalpelliui chiama, 
no soglia tutta ilconturnu d'una porta. 

* Suslu. Spranga eli ferro che li po- 
ne appiè de' portoni. 

* Som.ri . Peni di legno del fondo 
d'un orditura di bordo. 

" SOLI, chiamano i contattori i bi 
di di (noia posti in n'estremi Là dei mem- 
bri della 



coda di i 
loro groi 



tata di questi ultimi e di molto dimi- 
diilinguonii in rois di uoiu, il che prelenta grande «eonomia 
e tenda pia solido il solaio legandone 
tutta la partì. 

Pei lisciar pillare le canna di cam- 



SOLAIO . Le caie dieidomi in «ri 
piani dai solai. Quelli dì rado si fanno 
pigili, vale a dire fatti di travi " ' 



la lo une all'altre : per lo più lasciasi i 
quelle una distanza pili o me 
seenndo la lurn foria, la loro 
r.l il mrico rhe devono loilet 



fatto si sa che la fona di o 



eoli' altro capo lui muro, falciando 
li fra loro un vano per cni pana la canna 
il cammini!. V area di muro della can- 
i soitiensi con falce di ferro poste in 



l'altra di 8 pollici, tg loro rat 
no : : 3G: G4, quindi due 
f»i raddoppiano quasi la fo, 



pia larghe da un lato che dall'ali 
mettonsl in piedi. Per tatara rer 
vi* di meglio che fare il tratto 
tigonle al pieno, purché il carico i 



Quau Ju il io lab ò coperto dt ipiidrel- 
li, ha un piede {35 [ceniimelri) di gro.- 
io di quelli di ioli ■} polli- 



ci (t 9 c. 



ini). 



opponi e 



o la dispogliane del locale obbli- 
ga aj alloulaouti da quelle regole, ta- 
llii peto non li devono far troppo 
he. Adopraii Io «elio meno per 

'pimento, poiché il Aitarli nel mura 



che poggi 

canti lontane una dall'ali ia 

, e m! loro laln poggianti a cartatura invecchiando 
i correrli parafili che coprono lo tpaiio utile parli incoitele nei 
intermedio. In tal modo termali la porta- 1 " 

ta di queili ultimi, ma rimangono 

ili attaccanti con islam: di ferro 
legname cui lì adattano altri 
lottili. Quelli lulaì tono mollo ì ■ 
pesami e groni und' è che venuer 
bondonati negli cjifizi moderni. 

Quando vogliami nfloriere 1 correnti, Quanlo li riferiice ella reiitlenta d" un 

li ticula leohiie. Oiterve» 

ale-onde ti ouoprono, bei 
il carico, lo rende più ati 
bile, legando tulli i peni fra loro. Ciò» 
arò nou deve dirti che pei il 

Talvolta riempienti grinte. 



30I10DO etporre che nei (rollati tpeciali. 

Hiunitcooii anche due ordini di cui 
ftnli gli uni lugli allri, panando i prie 
^agonalmente tulio ipaiio da coprire 
jueili peni poni diagonalmente devor 
:nera più grotti e più lunghi dei couiuj 
;urrenli. Questi li ti comraellono obb] 
juamonis, a tono tempre pur alt Ili fra 1< 



ia per lo più ti 



io tu olì. Copro, 



che diridono la travatura ii 

correnti paralelli fra loro, n 
quelle dei triangoli. Simile operazione ti 
edotta per diminuire la portala. 

Bitogna principalmenlc evilan 
travi tian troppii viciue alle ce 
■ o, cerchi 



li drelli, oppure dispungunsi tEriice di le- 
gno ficcate con getto, topra le quali 
t' inchiodano gì" in tavola li. 

Ne' pasti ore le larole d' ebete tono 
a buun pieno coprati con ette il pavi- 
mento ; nelle caie ben lavorate queste 



oon che e la parte del solaio che vedeti nei 
poggino lui muti di facciala dell' cdifiiio piano infctiure.ur» voi la lai caronti eppa- 



no» è decente nidi bell'ape. 

ai preferisce impano™, 
■olio. Fu d'uopo ava cu» 
inferiori dei panconcelli siali' 
piiio o orinomele, perchè 
fisico nden le d il uguagline 
granati» eccellila di malli 
terebbe più caro, darebbe □ 



colla calcina oppure li tenda al di lotto 
una tela o carta, che poi »' io 
quotai metodo he un frauda i. 
te poiché i torci, che una 
maestria procunrsi l'accano 
do dei solai, correndo tu quella tela taia 
■vi p rodo cono un rumore multo incomo- 
da e che può paragonarli g quello del 
tamburo. 

I trattali d" architettura e di coilru- 
liono contengono multa particolarità snl- 



almente iufiaminaljile. 
Quando ti adopera il legno li prefa- 
ce quello di albarelli ben secco ; lo il 
aa io piccoli peni dalla lunghetia che 
si vuol dare al solfanello, ebe luul essc- 
decimetro ; lo si sceglie quanto mai 



' SOLARE («rivolo) 7. onroio jo- 

' SOLDO d'acqua, dicono i foolaoie- 

on (oro circolare di un 'soldo di diame- 
tro con una daia «elodia. I lombardi di- 

•SOLECCUIOoSOLICCHIO.Stru. 



" SOLEGGIARE. Porre 

• SOLERETTA. Arnese di 

• SOLETTA. Quelli pan 
i che ti pone tolto il piede, 

' SOLETTARE, dicono 

• SOLETTURA. Tutto ci. 

• SOLFANELLI. I .alfa™ 



parano con le 



i altra s. 



i forno, poi tagliar 



iodi, lo 



E' questo lungo S decimetri, eoo ria 
capu ripiegalo a guisa ì' anello, ed imo- 
ri lo io un pirone attaccato al bauco ovo 
l' operaio taglia il legno ; l'altro capa tio- 
le un lungo manica di lagno che 1' ope- 
aio tiene d'una mano, mentre coli' altra 
irige il legno tolto al coltello. Queato 
igno taglialo prima oosl in aisicelle, ta- 

i ottengono piccoli fiscelli quadrati. Un 
Uro operaio li prende a manciata per 
(ci, ohe lega con filo, 



eii < 



ti.jLcgati i i 



ihill'urilil'i ili:lle lele dupo 
levarono dal lei aio i loro 

batta sopra con una palella, accia ì 
stornelli li.mo tulli ail uguale alleala 
due capi ; final me ilio un altro operaio 
dà loro il solfo immergendone un capo 



Qigitized by Google 



s. il pi ni ti Soumui 

iti solfo futu. Quegli che fonile 11 legna " Quello è a ice no la tura, primi 

jnò da» ogli oliti quanto o cinquemila iud ferro ri è una cartella che dm 

mannelli all' ora. ci a eludici lamine d'acciaio falle a 

Per fare i solfanelli piatii, prendali lo di lineano, la cui cima ic 

letto legno e li fende in aasijelle d'uno leguu su Torie linee parolclle. 
' , olla larghe* 



ol solfanelli tagliatisi 



Pellelier tot litui al cullette- una pili 
lo, che quantunque un po' meno tempi 
co e però elirettonlo focile ad adoprers 
o che di un prodotto senta confrnnt 
maggiore, polendoli con esso fendere 6 
mila solfanelli in un on. 

Emo la deiezione il ti la macchin 
che I" inventore piool.'i nella sua offici™ 
" Vi ai scorge nn banco dei ìoliti da le 
gnomolo forato circa Ire decimetri di 
■ lente dalli me cima a delira, e ioli' or 
lo dal lato ove mole itotsi l'operaio. Ne! 
alto foralo monlosi mediante 



adira d'ottone munila di 4 riti ; la 
prima per ìstrignerle, [a leconda per te- 
perpeodieolaii, e le altre duo per 

Questa lamioe ai possono cangiare, 

secondo la larghetta da darii al 



o della pialla e d'acciaio fuio 
IO, alfiloto mila mota del ilia- 
• mooloto fra due altri ferri 
ibi augnati, uno dei quoliha 
per poi. 



■'"ri" ; 



i tpdlell 



r loglio la pialla. 

i; 11 ferro tagliente è tenuto con i Tili 
fra le dne oltre onde ti è parlato, e da 
ina quinta più grande die di od elio la 
odi natii] ne che si desidera. 

'" L'iniettore arendo prcredntu die 
1 legno che taglierebbe la tua pialla, ti 
rriccerebbe Como ■ Uruccioli del legno- 
nolo, collocò ingeg notarne me un alito 
?rrn al di sotto di quello tagliente, che 
iroduce !' effetto di roddtitiare il legno 
figlialo. In tal guita il tolfanello ritica 



d' appoggio è tul gran banco. Ogni col- nelli, con vantaggio latto moggiorequa 
pò di pialla fende il legno in lamine pa- lo che lavorali con tal diligenin i 
ralelle od in selioni ntiitontoli -, sicché, mano meno lolfo, può anche giot 

r ehonisla per fendere lenta perdita i le- 
uolo, se ne ottengano olio a dio- gni di valore per impiallacciature, leilec- 
ci solfanelli, mi anche più, lecondo il mo- ci 
' come ili fotta la pioli]. 
Dà. Te™!. T.Xl- 



itagli ed alito. Può essere uli- 
it la marina servendo a fendere le 



o iai ii 2 od^j^oog le 



o pei fanali del vascelli, La 



oche dai bisolfafl, dei soKW 
'«lei, e<) aricha nei sull'ai. 



|....;^llmo, u, cui vi e amianto Iniuppa 
Io d'ocido solforico, il qoate non ne cedi 
ni solfanello che ]g quantità di acido ne 
cessarla per accenderlo. Se fosie altri 
tnenli l'eccesso dell'acido verrebbe sprui- i 
telo mi vestili; si adopera l'amianto 
perchè non i intaccalo degli acidi come 
lu farebbero U colane ad una spugna. 

(L.) 

SOLFATI. Si dà questo nome pi oli 
limitami dalla cunibinaiione dell' acido 
solforico colle baiì. Alcuni di questi sali 
tono assai inlcrefEanLi nelle arti indullria- 
li, r specialrocnta il soi.vjto ni sul 
sai dì Glaubcro, il aulfiiu di ferro 



Il solfito di magnesia t anelli della 

alor*. Gli ili ri lolhli vengono diitruiii 
id una temperatura più o meno elevalo: 
L' acido solforico Iraformaii io due va- 
inoli di acido solAiroio a un volume di 
ussigeoo. Tulli i solfati sviluppano al 
tempo stessa dell" acido solforica anidro, 
le cui proporzione e maggioro quando il 
solfato venne decompDilo ad uno più 

Il carbonio deeoDpoaa lutti i solfati 
ad ano temperatura elevata. Adoperando 
sul/ali della prima seiione, al grado del 
isso bianco, svolgeii del gas ossido di 
irhonio, e rimane un solfuro metallico, 
otlienc un composto di polisolfuro 0 
i ossido: a im grado di temperatura 
n poco inferiore, con quelli della io- 
mde seiione, I' ossido è reso libero, 
■olgesi del solfo, .1=11' a< 



di potas 
a. Qui in 



, cogli altri, „t.,« n .-. 
ttuBicO, quando II metallo, 
può combinarsi col solfo, a sovente un 
li solforo di carbonio, rimanendu 
ilio allo stalo di sullosolfuro. 

tbiU nell'ili- 



uteu. 



, mitri ' 



■aiuti 



te, dì stagno, di antimonio, dì bismuto, 
i- di piombo, di mercorio. I solfati pochis- 
simo solubili sono quelli di stromiana, 
li lirconia, d' illria, d' argento ; la bari- 
le c la hote che ha la maggior tendenza 
a combinarsi coli' acido solforico ; poscia 
' a, la pò latta, la loda, la ii- 
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a di tata; cosi pura 



I mirali <T lineo, di Ftrm ;: di deuloa- 
i stdu di rame, si preparai», ammendo 1 
o basi. Ad un' al- loro aolfuri ed «ponendoli all' aria urot- 



)orico pollano decomporr» i mirati, immergendo della lamine d 
:omb ina n doli alta loro ha», tulutiuni d' argento ; i lolraii doppi ilt 

La tilica (caccia anche P acido aolfo- rame e di ferro facendo cri s ni lina r a in- 



lieo lì combina colla baia del inlfalD; con 
tifi (piegali parte dai Fanoni 
Tengono mando il lattato di iodi utile 
Fabbrica li one del «Trao. 

L' acido aulforico aomen 
la mi obi lì là dtiiolfali insolubili, ■penal- 
mente del lottalo di calce; il lolfalo di ba- 
rile èeulubile nell'acido lolforico cuncen 

di itroniiana, di borile, di putaaia, di io 
da, di ammoniaca, i]j lineo, ili ferro pi 
o meno ossidalo, di cobalto, di rame, < 
nichelio, di piombo: i solfjli dupp! i' 



lo (elulioni di queiti teli ; fiaal- 
i, talli gli elici «aitali, 1 trattando gli 
ossidi e i carbaoaii coli" acido iclf.jrico uj 
i! lol- 
la lo d'ammoniaca (V. (ili •mtuiiico), 
il tolfalo di chinina, il aolfeto di calce per 
la pitlura e pei fondi dolio cimi ni 



SOLFO. Corpo (eroi 
lur gisti., 



(PO 



nallieo, solidi', fragile, di ni 



alla temperatura ordinaria . 

0 o una canna di lulfo pre- 
cidalo colla mano, fa udirà 
io che lignifica la rottura dei- 
rli inegualmente dilatiate; la 
amra è concoide . Il ulfb è 

1 condottar del calorico ; u- 
lo ifregamenlo l'elettrici! ì re- 
egativa, e quindi la pruprictà 
I curpi leggeri eie Urinati po- 



li ]ih>:i.Sij, ili protossido u 



nativo, lai- 
■talli di Qoi- 
ono ricercati 
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nenie ilei Vulcani citimi da poco 
cura fumami, produtiu dalla aubliuiaiiu- 
n= dei fugclai Vulcanici, e trovali 
plùpreisu i Vulcani lullora ardei 
ine il Teanio , l' Etna e quelli Jd- 
l'Iilenda, di Java, della Guadai 



4. " Alcuni vegetali c . 
lUbj Deyeui ne dimoilrò l'esinanii 
elle crocifero e nella radice del lapa- 
u, ai separa da qutsie piante quando 

li distillano egli 1 acqua, ed indie ai coro- 
na col rame dei lambicchi. 

5. ° Si trovò Qualmente il lolfo in raol- 
t gitante animali, Dell' albumina , nei 
[jelli , nella lena , ec. Risulte , dalia 
Ingioi di Vouquelin, che il tulfu, cu- 



riiti.lliui 



, e ordina 
ad alcun. 



Mudili di a 



terre . V* har, 
li di lolfu, fìi 
3o piedi, che 
lena di lolfo , o tolfolara . Tale è li 
solfatara di Poimolo nel regno di Na 

a." Diiciollo nel gai idrogeno trovai 
il solfo nella acque termali, delle solfo 
rose, come quelle d'Enghien , presti 
al uni me rency, d' Aquiigrana, delHun- 
te d'Oro. Nei bacini e canali di quelle 
acque minerali, 



lungo tempo inalarne animali e vegetali , 
'ci piccoli grani e dei piccoli cristalli di 
ilio , che erano evidentemente il pro- 



Pcr itpararlu dalle materie iteri 



a della 



separa Ioli per 



3.° Allo italo di c 



a caldaia C 
le nella Tar. 
- LX.XX, delle Arti chimiche, figura I. 



.-e /, al di sotto del quale t 



solfuro di ferro a 



egnu di quercia o d'abete, for- 
i due potiioni di cilindri, e polli 
.Intente in buchi scavali in una 
i, tarlila. Quello eulfo in tatui , ottenuto 
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Oggidì ti opera con due diitillaiioni 
successive, la primo, che nuo è mollo di- 
ni» do quelli sopraindicato, e li prati- 
co lol luogo medesimo, faa pir oggetto 
di separate il solfo dalla maggior pa 
dilla inaici i e terrose che vi sono ricoi 

dopransi a lol aopo dei vasi di lem c 
la capaciti di io Miri, introdotti lunj 



la loro apertura i 
il ino lei iole, per cui 
riscaldili uenalinenl 



Pipar 



ino, il giallo 1 

Della operai io ne : esso tran 
13 per lou dì materie llrai 
(juili cari tiene separarlo, non 
plica fu si un e, siccome facciali 
lo per preparare il solfo in c 



tata Dui il solfo greggio Bui diitìllaiio- 



il' oggetto d'ottenere il 



il capitello delle nulli si adattava 
una fila di vaii di terra sema fondo , 
.trovino gli uni negli altri, chia- 
mali alludili!; la fila era terminata da un 



eoo debitori a Michel, abilissimo 
ili. irò di Marsiglio, di un altro ap- 
paralo aiuòle, su pcrfeiionolo a segno 
" considerò come una scoperta : esso 



del fior di solfo e dal solfo liquido da 
' in canna. Quest'apparsili, che 
mio nel i8i5, è rappreseolato nel- 
la 6g. 4, quale Tenne da principio co- 
lenente di 5 a Suo chilogrammi di solfo; 
F I il focolare posto sotto lo caldaia, il 
di sotto del quale vièilcincrarioG; V,E, 
e la rolla del fornello ; E È un' apertu- 
ra per li quale il solfo a' introduce nella 
cameni, indicala eolle lettere TTT Nel 



daia ohe io];., già luto < «potato .bile 
is Hrnniere, psr cui non v'ebbe 
più esempio di nanuna eiplaiione. 



dui dalla oolc 

Si fecero i 
chal alcun 
Ili pia peri 
irremo dall' 



u rjqaeEittì mi pavimento. Perciò- 



i, e lisciann la ruma raffreddar I' >p- 
iroto. All' indomani li enlra nella ca- 
irn per la putta indicala, e si raccoglit 
sulfo fublimato. Quando, vogliali in- 
re del solfo liquido, ti man. 



questo apparalo, accadeva di Tre 
prcouiiont di aun iolrodurre nella cal- 



vari negli ilampi. 
Ilalu opposto a 
caldaia, vi è un 



uta da una dulia c, che entra in uri 
tubo ugualmente conico, pralicatu in una 
piailra di ghisa pp , i è un canaletto ap- 



lanna fuoco che di gìor- puntilo pel quale cola il sulfo ; al di lolla 



ai ter 



li e una grati 
la quale pongonli dei careno 
fondere il jolfo che li rappre 
go la via. Il solfo raccoglici! ii 
po'm {fig.6) dibojsoioo di 



sali* irti. Il Bur di .ulto che ottieni; col- 
lii ileuo metodo, « coiì pure tulli gli ul- 
Iri lolfi, 11)00 impregnali ili acido 



Bilrathna del solfo dalli piriti. 
Quando li fanno srrotlirc le piriti mi 



■i hi per oggetto principalmente di del fu 
conTartirli in tuffalo di ferro ; l'armati- 
menlo diitrugge la colliiìone delle Iure 
molecole, e ne tendi gli clementi più al 



Sono 44? 
Qnèili tulli, in numero di 19 o di 
stltoTetieno un fornello 0 gallerìa ; 
ano inclinili in modo che l'estremità 
più larga e la pio eleTsts. Se ne Tede la 
diipoiizione nelh Gg. 11, che rappre- 
segliene. La fig. la tappe- 
tato del fornello veduto di fac- 
nnltriale del fornello; a, maro 
elio, nel quale lono icaiole le 
per le quali panano i tubi di- 
ililìitorij S, ledula delle «tremi tà ilei 



ruitimentu delle piriti ; quahui 
li volaliliiia in quella «perei 
■ olio che 11 prucun di raccoglie 

parie lupe riore delle piramidi al 
chi, uve una poriione de) lolfi 
densa ; rsccoglieli ugualmente 1 



penlc uni grande quantità di tolfu 
pe dine menu ii rUculda il ■ olfoii 
paini .1 i. li ìli torli, il qnal metodo Tiene 
pll eia lungo pralicatu in Solsnnia e in 
Liiglitiij. E' cv'denle, che l' eilraiiune 



del.» 



hi di terra refraltari, quadrili o cilin- 
drici (fig. 8 itr), di furms conica. S' in- 
troduce il minerale per la estremili più 
larga, dopo aver pollo sii' «tremila più 
•Irena un otlnralore di terra (fig. ;), 



inibì 



eopar. 



» (Gg. 8), , 



.3 offre 



In chimi ; S, lui 



1 di terra colla 



ii una lamina di piombo; 8, recapitar] 
di ghisa Teduii allo icoperlo j 9, reci- 
piente di ghiia coperln d'una pifslro di 
piombo. Si può loitilnire si recipiente 
di ghiia un tubo di lertu, che, adunato 



il tolfo 



le dllsleli 



el tabu d 
a un vate di le- 
perto d'un pia- 
, buco per dar 



iri di ferro non lonougunU 
dalli per 1' eilrationa del solfo : 
uro di quello mrlallo è il solo 
pena ritrarre con utilità ; lulln- 
mntità di lolfo che il eilrae è 

h'i di circe 54 per 100. E' re- 
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448 Salto Sulfii 

' farebbe fondere il residuo, il lanle osicrvoiione di Miricharliah proM 
che lo iteiio corpo, silo «ito ili punì- 
bita di os.amere delle forme 
, appartenendo Un B duo 



che «irebbe I* inconveniente di non po- 
terlo ritrarre lenta demolir 1' apparato. r,a, e 
Quindi è neceitario Uraliani ad un calor ' 
ino riero lo, incapace di. fondere la pirite, 
il quole hmla appena ad astrarre li pic- 
cola quantità di 14 per IOO. Con qua- 
do calore il residuo rimane polveroso, li 
ritrae facilmente dai lobi, s può corner- 
tini io proloioirato di turo. 

Il lolfo fuso a 107° « manlonnto in 
istalo di bilione fino a 1 40", non cangia 
proprietà ; ma quando giunge ' 180 0 o 



Il solfo è volatile, e lopra , 
prieià, cium! i! è veduto, è T. 
di purificarlo. A frodilo, 



[.Ìli, ■■ 

viene poi bruno ; ti addensa a poco 
poco, e acquilla, giunto a a Sq*, unacoT 
•iitenia tala che si puù roveicinr il va: 
tema che coli. Teri.in.iii quello mito, 
goccia a goccia, in moki acquo pcrop 
rerne un pronto raHreddanisnlo, elio r 
mene molle e duttile per alcune ore, e 



nenie: fioche è molle, ciid conserva 
auo traiparenta, e divenendo duro rei 
deii opaco e riacquisto il color giallo. 



ligeno dell'aria producendo uno Gora- 
aiiurra con (viluppo di calorica j 
quell'ini une i ancor più viva nel gas ns- 
.igen,>, ivolgeii 



r:. r |irtii 



" rel. P por 



itone rimolta liquida : a tal modi 
ti una geode artificiale «saltata dì rnollii- 
limi cristalli che lono dei prismi obbli- 
qui a hoii romboidali. Quella forma non 
somiglia per nullo a quella dei cristalli 
nativi, ne 1 quella dai Brucala che li ie- 
parano dilla dissolutone del solfo nel 

dùn, la cui forma presenta degli ettae- 
drici a bau romboidali. Queit" impor. 



ledU 



rabidi» 



>a è di color rial 
I ritoltalo delia < 



'solforoso, i quali non si possono olie- 
re direttamente ; non si conoice alcun 
lido di lolfo. Dei quattro acidi formati 
da! aolfu coll'osiigono, due lollanlo ler- 
:i. Neil un acido è più mila 
dell' acido lolforico, lenendo esio a pre- 
parare quasi tutti gli altri, sì minerali 
che vagolali ; e non vi 0 quasi alcun'arto 
a giornaliero. 



L'acido solforo 



e per 
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oppure ili lolfuro ili ferra e ai acido iol- 
f.iico diluito, Nel primo caio, l'idrogeno 
dell'addo ti combino al solfo dtl ■olfu 
m™iro il doro « unisce all' lalimnn 

idrogeno ri Dirà» al mito, mentre Di 
ossigeno lì porla ini metallo, die, > pro- 
ponine che li uiiida, li combino col- lutato, 
l' ocido solforico. Secondo Berthicr, il 
gas idrogeno solforalo o l'acido idraiul- 



Sai.ro 

gè in Un fiasco per melò pienti * acqua; 
" Basco £ adattato un secando tubo 
ra, la cui estremila cn- 
la campana ripiena di acqua ; ol- 
ito più detate del (ubo di por- 



i/apparai 

la nrroTenlare il tubo ; poi ri 
riscalda la storta in modo di ToUdficca- 
r« il solfo ; qoctti due corpi, per l' in- 



trico più puro, è quello che >i ottiene flaema del calore, li combinano, e for- 
datle decurti posizione del solfare " 1 



tino «viluppo lento d 
co, Irallalo culi' scic 
tulle le mite che s 



■scaldato rovente. Questo coca 
ae scoperto da Lampadina, chi 
lei 1790, distillando dilla tor 
!. Clement e Deiormei hannt 
3 l' esiste dm di quello pre- 
ndo passera il solfo iq Tape 



blnrn del quale esce un I ubo che immer- 
gi*. TeenoL T. XI. 



. SiOT' 



ole i non fieno decomposto dal sola 
lore, me bensì dai metalli riscaldati, e 
aisime dal ferro 0 dal rame. Vango 1 eira 
ofilto dell'aliane del rame per farne 
inalisi. Si decompone il solfuro di car- 
bonili, f.icendulo passare in rapnrea irn- 
terao un tubo di porcellana rovente che 
i pczEelti di rame. La decom- 
completa 



ondolla. In tal a 



i.lio di lohtB 
trattando qnest 
parli di acqua : 
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In). li". Con quello metodo Vaoquelin I 
fece l'ululiti eialla, e Irovò ch'era co, 
posto di solfo e di carbonio, nelle pr 
porzioni 75,5 del primo, 0 i4,5 del s 



Milscherlich ti È 1 errilo recer 
del solfato di carbonio per dì- 
un fa Ito importantissimo in cristii 
Questo ot-endo 1g proprietà dì e 



arllficide. Rimane u sapere se 
di solfo che ottengomi dalle ditsolmiuni 
del solfo negli olii gratti somiglianti a 
anelli dio ti depongono nel solfuro di 
carbonio. 

Si ottiene una uomliinailone più fi 
sibilo del iolfn, unendo questo corpo ci 
fosfuro, formalo d' una parte di solfo 
duo porli dì fosforo: ù finibile a 31.". f 
opera facilmente la combinali ori e ili quelli 
corpi, ritcaldandu il loro miscugliu in un 
matraccio per duo leni ripieno d'acqna; 



pustono snelle combinare aggiungen 
per pìccole porzioni, del solfo in un 
bo aperto contenente del Guferò fu 



prodotto dalli d'eco Riposili noi 
cola spianti là di acqua. 

Thonuun esaminò il prìr 
del cloro sui solfo, raccoglici 
fiori di miro il cloro gasoso e 
cloruro di colei"; ci;li vide ci 
lava un tujoìàio russo inn 



anco precipitato 
Il solfo, medi 

acido. Se si fa bollire dell'acidi 



**i h ra- 
parle del sulfu, a lo 
■cidi solforico e idro- 
;> col Irarporto del- 
pia topra il cloro, e 
prò il tolto don per 

e il calore, decompo- 



ni H,. 



pol- 



L'aiionc che il solfo estremamente di- 
Io esercita ledi* argento è il energica, 
che questo metallo serre di reagente ai 
chimici, per riconoscere le più piccole 
quantità di questo corpo in un gos, eil 
:he in un liquido. Per esempio, si set 
! I' esistenia del solfo nei liquidi albi 



tiro che oeqniitn la saperli, 
eie dell'argento, indica le formniiune del 
solfuro d'argentD, e in cnnsegnenia l'eti- 
tnia del solfo nel liquido animale. 
Gli nsi del sulfo sono molliplicoliisi- 
: esso terre, come ti è veduto, alto 
ibricaxione degli acidi solforico, solfo- 
io c Idrosolforico, dei solfori alcalini o 
stallici. Con cito preparasi la polvere 
cannone e molte cumposidoni di fuo- 



o parlato, per trame gl'impronti, e 
me degli slnmpi, nei quali colano il ges- 
: finn, umido, e viceversa. Il solfi, ado- 
::,i li i.rpptNtotnenle in medicina ; cssu 



ti metti [mila Ji alcuno prepara tiui 
Brad te inali lebbroso corno il chermes tu 
nenie, il sello doralo, ]' etiope milieu 
le, oc. 

(L"***i.) 
SOLFOHATOIO. I solforato! .01 
ordinariamente rlrlle Sem [ilici camere, de- 
gli f lumini, delle easie di legno ben chiu- 
se, nelle quali rati [il mi le stufle di lana 
e di lela, ed allra sellante die vogliumi 
imbianchire cui vapore del solfo acceso. 
Il aulfo ii pone in un vaie al fondo del- 
la slama, in modo di evitare il pciiculii 
che il fuoco li appicchi allo iluHe; quin- 
di li accende il lulfu, a I' operaio cliiudi 



un ardfontain costruito di grande di- 
elisione. Quelle piatila può olrrir l'idea 
un solforatolo occorrente ad do grandi: 
ibilimcntu. Esso larvili a tirsi com- 
endere il piincipio mi (inala debbo mi 
.jslruire gli altri. Il grande lulfuraloin 
A può servire a solforare la coperte di 
t.i:i;i, -li ùi:i;il[i, i panni, t 
Tulli quelli uggell' J 



un cerio tempo, poi aprati! 

i balconi, per dar u iti la all'ai 
io e ai gai deleleri, che cagii: 
i l'asfissia o la mono delle perso- 



«llro iliulfoncctiu riscalda l'aria del 

l,';ii:^j, Iji (IÌIilI.-i, ■: nt .1 i;':lii 1 -:■![<: il'.l I! 

solforoso per le fessuro delle parie e di 
lo finestre pnolEtc, quando apronii a 
fina dell 1 operazione upandeii nuovo g 
solforoso. Un buon sistema di ventilali 
ne ballerebbe per alitare limili intoni 

D' Arcai li occupò di quei!* orgomc 
lo, a «labili la regola j:bu il debbono a 
guire per avere dei sulloratoi salubri. 

furatoì in modo elio li possa rinnovar I' 

de allena al di sopra dei Ulti dcjl/cue 



dcbbuuai sol pen- 
ero lopra pcrUcllc o corde disposte ili 
imi,) ili [iinlill.it [in lilialmente di lui- 
- -paiìu della slama. 

mio devo essere in pembo per la- 

( -olarc al di inori l'acqua che goccia 

dalle stoffe bagnate. 

Yeggonsi in M.M, i vasi nei quali si 
fa ardue il solfo. Si può aumentarne il 
a volontà , iu mudo però di 
i ugualmente dovunque Tacidu 



Le due vetri 



IO del solfuri 



.calila lo permeila. Lo tetra- 
ehiudere e sa Ila mente, 
i E la perla por la quale il 
illuraloiu; csia devo ctiiude- 

oernisecno le giunture con 
le di munlune copurla della 



: ud in parte, mediante una particella 
d incastro; essa tiensi sollevata n ab- 
asseta al punto conveniente con una Be- 
lletta di ferro attaccala ad no chiodo 
ncinatu poitu sopra U gran porta E. 
lisling itesi bene tale disposinone ioli 
fig. a, 5.) 
L'apertura F i quella per II quale 



maggiore di quello pulitala nella por- 
le 14 a iG decimetri quadrali di 



grado d 



II, Eg. s. La curda a 
ratuiu e .[leccala ad i 
! in dei chiudi noili a 



rettangolo di 4 deci 



desi nelle fig. i * a, appc 
fornello d' una caldaia clic 
uso della fabbrica. Baila che il tubo del 
fornello ili richiamo aia polio 
desi in O; dcv'eiier guernilo d'una chia- 
ve o valvola 1', per chiuderne ì'l 
quando non occorre it fornello. 

II cammino D non dsvc iervire c 
al iniroriluiu e al fornellu di richiami 
«io non deve comunicare né con Ilt 
né con olili cammini. Il fumaiuolo de- 
v" enere coperto soliamo i 



a prupria ditpotizio: 
vini di parlo d' un c 
urio prenderò , in 
ip«Ì0 almeno ugual 
iu il late alle ape duce 
F e .lei [ubo 1> del 
tale a diro le F è u 



lo Eg. 5 = G. 
duTeranli pai 



dia aiuta o nel fornello di richiauau » . 
upo ciò melleii la quantità di tolto 
io ai crede accettarla nei vati li, i quali 
collocano nel luogo più conveniente 
:i:ìijlv!lì: l' acido toIJoroto ti etpanda 



porla 



d'ingreiioE, 
F, traendo ci 

indù avvolta tulla carruc- 
cula II, Eg. i ; ti attacca la corda ad un 
lodo per mantenere la porta aporia. 
L'aria del «ul foratoio ai riscalda, ai di- 
lata, e per ]' occreiciulo volume è. obbli- 
gala in parie ni uieire per la porla F , 
ed entrare nei tubo di cammino D, ove 
le correnti: prodotta dal cammino di ri- 
chiamo, la obbliga od aiceaderei Si «vi- 



SouoiitDto 




4 SS 


to a lai mudu la diiperiione dell' oc! do 


Prima d'aprir la porla d'i 




solfuro*!, dia , nei lolforatoi ordinari, 




ci fo rotilo 


•i fi lenti™ all'intorno .Iella ilanio ol 


di richiimo K : li opro lo 


Imenle la 




porla F , e li lolloya un pucu quella 




ielTiputura G, ■Inoaba di più in pnìi 


lo i bene leccio u 1' equilibrio «labili- 


it'ullinia porla ; laiciaii finalmente apor- 






ia edotto per tulio il tempo che l' tipe- 


li, flg. 1; e li laida ogni coso in quella 






alalo per tullu il tempo necniarin ac- 




1 tubo del 




cammino D, dal fornello d'i 






obbliga l'aria al m Bilenca ed 




















D, ebe dà 






ezia at di 




lopr» dei leni. Ciò bailo a r 


ndere ben 


ptrlnn G . Ciò ollicnii chiudendo al- 


preilo reipirohile l'aria del 




iano la piccolo porla F j baila elio caia 


Quando non icntesi più odo 


re di acido 


jmiia dar palleggio od una quantità d'a- 


■ulforoio, ti può entrarti se 
lo, e allura apreiì la porta d' 


ia pcrico- 


ria un poca maggioro di quello che può 






e ti opero come farebbeii in 


quolnnque 






ano aperlo 




le porle E ed F, c manlicni 


occeao il 




fornello di richiamo, per co 


alinoare la 






1' è polli- 




bile l'odore di lollo del 


loffe. A lai 




modo li ottiene la lolf .raiion 


col minor 




incomodo pouibils dell' opti 


tore e del- 


jiitrula j:c!.sibilc ; :: perciò riicumi!! 






diamo di ben chiuder» Io vetrate, e le 


Abbiamo aggiunto, alta pianta dal aol- 


porle ancora, colta maiiima eialleiia. A 


forataio descritto, Irò altre 




lai uopo e ncceaiono che Ih porla de] 


t onno diminuendo di grand 






mooo una aerie di apparali c 
condo lo aleno lialema di r 






nlìlorione i 






Torneggio 






caio d'un 






ia propor- 


dia di quella correlile d'aria, aprendo 


lionato olla quantità delle me 


rci che egH 


maggiorine ala la porlo F, e aumentando 


defe aolforare. Vcggunai in o 




il fuoco ilei fornello di richiamo. Piuc- 


di quelli lolfuratui, a ridoi 


o'id ca- 


ditta corrcnle dell' trio e rapido, più 


mino D, coi trulli alleluiarne 


lo come il 


l'acido anlforuio è rejpinlo nell' iqlemo 


gronde rolforaloio A. Quello 


a a drillo. 


del lulforatuio, e più ancora l'apparalo 
diviene in odo roso. 


della liuea XY, eslendo ai 


ai piccolo, 







ionJu devota 



,e d' una VuE;i uriliiu:kr, ir 



irò tuliiiratni iddusuti ni 



irufuuJilrì, elio la 1Q 
u.t^pXwF/rfd ° 



o. E' inutili aggiungere che 
lue riì quelli j<j//o- 



tiodurvì inferiormente, per un buco fat- 
tavi a iilu oggcllii, il cammino ili vetiu 
d' una tampina d'Argaiid, a doppio cur- 
ile, come redesi nella fig. io. Quella 
l[ianjfale veli tini furnellj di richiamo 



g-JCL-nila aLl.jrai-fìiiii i[i(riii,:':iiL:iil::. 

iibbiamo dello del piccoli! sulfuraloio o, cj 
fig. i : deve avete al di topra. o li 

una potid urdinaria. La Eg. 8 rappre- 1 



li col» di telo, di blonde, 



ta. In lutti i cui, deveii iacullnte di 
la caria iuprg tamia giunture <lelb ce 



Quella parto terveo ventilare ucci 
Ju le caitella, e introdurvi il picco 
te ual quale ti fa ardere il tallii. 

Il tuba di lamierino ti terre alla incita 



por li tu punibile, leggendo dlligcnlcni en- 
te quanto abbiamu citilo o propoiitode) 
gronde tolforatuìo A, fig. i. 



Digitizo: 



Li Uff. a rappreit 
verticale rlel aolforati 
linea X,Y, fig. I, ve 
La ipiegaiione .ii qur 
compreia nella deaeri 
non vediamo che ila 
gore di più. te ali» 
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lolfo nel iulfuro t ciltìluitn ad un aiutili) 
di ossigeno ncIPonldo corritpondente. 
" mi fu ri intubili nriT ncijna compren- 
. quelli 



SOLFURI. SÌ dà qoeilo I 



naaione dei metalli col <olfo. 



il solfuro di rame nativo per pronai 
il lottolo di rame ; il iulfA.ro di aolimo- 
nio terre a produrre l'idrogeno lolfo- 



ri, i niol ubili j non 
i solfori della ic- 



tfiiri della prima e 
mito meni all'oiiono 
i», non provano a 
qurlli della teeondx 
;i lmfornar.oini.lrc 
i iiuido, nello meri 



il ai «otturi dei metalli alca' 
nidi, comeil lolfuro tiipioro. 
bo, che, riscaldato a conlatto dell'aria, 
ria allo italo di lottato, poi a anello 
oiiido; S. in owiiolfuri, come olii cn- 
;o!l' nrroitimenlo del lolfiiro di anli- 
ìoìo ; 4. in metallo e acido tolforoio, 
ne nel caio del innato di mercurio. 
L'atiune dell' oiiigeno lui solfuri umì- 
i molto più complicala : la luluiione 
del lolfuro " 



DigitizGd tjj^flpglc 



furo di Ilario, f iposolfito precipita 
Rifluii! : gli altri iposolfiti alcalini cui 
do più loliibili, forniscono meri fat 



trasforma io cloruri, e il lolla precipito. 
Il bromo e t lodo producono, coi solfu- 
ri, delle rcarioni simili a quelle del do- 
ro. Talvolta l'indo li combina al aolfo, 
corna riell' iodo-iolfuro di ani 



tara l'idrogeno al gai dia li irolga. 
Alcuni sulfuri, come quelli .ii piombo 
di antimonio, Tengami deerim;!<jsli <!:ii 
istalli, per oiempio, dal ferro -. il mo- 
■ lol lolfuro e rato libero, ed un 



solfuri in d 
ta di pallici/ari. ' 



ro, e formare dti tali, eh: Berseliui stu- 
diò con molta attendono, lotto il nome 
di solfiseli. Anche Derthier aveva an- 
noniiato che ì solfuri pollano combi- 
narsi ■ due a due e formare dei solfuri 
doppi. I lolfori doppi 
te solubili "' 

irjlfuri ilniipi, il solfuro ch'i general- 
mente io sol ubi le. 

I sullo ri alcalini assorbono l'acido idro 



J., i ;,.,.„if,ri< 



irido, ■ 



•affari 



Il pril- 



li solfali cai sar- 
■ jne, mesciuti insieme in polvere fina, a 
[roventali in un crogiuolo o in un (tir- 
ella di riverbero. 

Il secondo dipende dalla deeomposi- 
ionc degli osi idi coll'idrogeuo sol [ora tu, 

Pma{fiirì. 



□ndendo un eccesso dì 
li paro • carbonato, la 



osolfito della baie e un persolfuru. 
I persolturi insolubili s'incontrano : 
natura, o sono prodotti per ilnppia .1. 
composiiione, mediante i persolfuri s 



colini fornirono ■ 



L tj tizod b, C 



medicina mollo prima ) 
ro i loto [apporr 
.e inllbroia naturili. Allora ™ 



■i trovai» ilio itato libero ; pre- 
atnto si conobbe eh' t quali 
imbinato con ba« lalifiodiiti. 
urial figlio applicò quciti risu 
iurre un'acqua aolfuroia, nani 
co Udo Anglada, che nella più 
ute acque, l'idrogeno lolforato 
■ -«uu.alne 
oombiuaiiooe di 



Per ottenere P idrowlfalo neutro di 
>da puro, Boudet fa pastai lentamente, 
trave no una lisciva di loda a 3 6°, una 
irrento di gai acido idroiolforico; laio- 
nione laicia depone, dopo qualche tem- 
a po, dei orlatalR d'idroiolfcto di soda. 
L' anelili di queit' idioiolfolo, «con- 
do Boudet, dà no atomo di inda, un aio- 



Soda. 3g°igi 

Acido idroiolforico 113,64 

Acqua 899,84 

4°,i° 



Carbonato di loda criilalliitato . 



vedrà più quell' aipelto giollail 
aentirà P odor fetido di prima. 
L' idroiollsto di toda neutre 



più fa- 



gradevole, ai prenderà piò volenlieri ; t: 
applicherà meglio in lavacri o io poma- 
te, nelle piaghe, e in ditene affeiioni cu- 
tanee, non che internamente in liroppi 
Oh. Tccnot. T. XI. 



elle preparaiioni di Jcgalo di »■ 
• SOLIHATO. T. Denta cli 

' SOMA. Quel carico che ii 
iumenti, coti diesi che una bc 
lite vaie è di Ire a quattro lom 
dire, della tenuta di tonte mino 

SOHMACCO. I boi 



SS 
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pillile della famiglia dello te reben li nocre,' nitriti sente-, la infinion 
e della penlaiidria triginia di Linneo. I'vere è d'un giallo Tei 
lomeoacchi tono alberi od arbuili a Fo-irico. Talvolta Irnvaii ir 
glie semplici alterne, ternata od alate, i^bìa, la quale facilmente 

panicoli . Te ba moltissime >pecìe, la polTere vegetale 



o. Chi* 



dkL Quarfi » 
ohi nridi del me) 



un gran numero .li iuglielle orali, den 
tale, vellolale; i moi fiori sono piccoli 
verdastri d d'un bianco lordo, in ETan 
poli lini all' «tremila dei rami . Jl 



roggio.! 



iceoglieii nelle vicinarne di 
laga , nominala pricgo ; è 



della foglia è aitringcnle; contengono di colar più chiaro del 



pelli di capra a di montone, preferiscano 

«—» ,t 

gono colorile di 
che ti alle 
colla galla 



; Foglie di 1 



nolliuim. 
col nom. 
I miglior 



ncnli dei Cori e i piccoli 
ooscclli, e le ne fa una pollerò . Il 
tnmacco di Sicilia è il più itìmatoj la 
a polvere è fina, di color verde chia- 
; il ma odore è aggradevole, nlqnaq- 
utialngo alla viula ; 11 tuo lepore è 



li tela del peso di So 
io di Spa- 



lanco di Parla, i mollo analogo a 
lo di Malaga, ma contiene più rami 



ioramacco d' Italia è raro in Fran- 
ta polvere * di color verde carici, 
granellosa sotto il dito, priva di materie 



straniere ; il lu.i odore è anulugu a quel 
la ile! le pelli cu uniate. 

I tonmacchi ili Francia ai diitìngno- 



DelSnalo , ha un culor iarde, un .odore 
onalugu a quello dui cuoio, la ma polia- 
te a ugnala a grandloia, la ini infuiiune 
è ailBÌ verde. A du {ira li in tintura. 

Il leno, u lumnwco Hcdoa, apatia al- 
la Coriaria myrtljulia dei bglanici i cal- 

4 a 5 piaci ; la ina pollar* è graualloia 

Adupraii a conciare i cuoi. 

la polvere n'ò Boa, raulle e coma ammuf- 
fita ; di odor furia; di color iarde gial- 
I.ulro chiaru ; non può icrvire dia nelle 
lì mura pici ordinaria. 

Varie specie di rhut a il oprami io al- 



ile] rhai colùnii, i 



lrlL\„:i,ìu Ballilo 

,o ne lia giimm 
larlholdi riferii. 



Hip 



a tinger 



Servano a queit* ma, olirà le fuglie, le 
(uri etcì, il legno, la radici, e inventi 
le frutta. Quali lotte le parli del rhm 



più pura forniica più belle lime. L' allu- 
me a il ronfialo' di stagno larvano di 
rnarilenle a quello colore. 

Pina» della .coperta dal legno gialla 



tdìit 



tirata diiura- 
macco, una polvere granellosa gialliilra 
gallalo di magneiio ; ma agli 
non aver ottenuto l'acido gal- 
tamenle. Lo iWWO Burlholdi 

idi a baie di poiana, del moriato di 
>oda, dei tali di calce e di magnesia. 
Quelli rimi la ti laicianu ancor moitu à 

eiiderare, licchè i lommacdii poiionò 

■ llavia ofTrire ai chimici uu bell'argo* 

■ SOMMOSCAPO. Balta da piedi , 
ine la pirla luperiuro della colonna iluv'ò 

■ ina reilremoiiuue o riitringimenlu dia 
I ermi uà nd collarino. 

" SONAGLIERA. Faida di cuoio o 
d' altro piena di sonagli che li pone per 
lo più il collo degli animali. 

SONAGLIO. Piccala campaoino di 
metallo in figura di palla, dia altaccaai 
alla briglia u al collare dd cavalli, dei 
muli ed altre bcilie da ionia e dei cani. 
Quella piccola palla hanno una («iure! 
■alla meli oppuita a quella iu cui e nl- 
dato 1' andlo, per cui le li ollaccono. Nel 
fonderle o prima di laldare le due metà, 
«illudaceli ne! centro una piccula palili 
di farro che rotolando in «io lo fa iuu- 



nifiHi7Ky^ Conolf 



liticami pure piccoli sonogTi a! 
liti faviciu Ili poppimi acciò li trastullimi 
usi farli euonare. Ai tonagli aggiugn 
pure no peno di corallo, di criilallr. 

lavoralo lecDOdotomoda che corri 
gmlo dell' artefice, e lane ai bamboli 
per gioco e perchè, ponendolo in boa 
■ trutìnanii con mio le gengive il c 



di quello peli 
folu, ricchi le 1 
che [ragliare il fanciullo , 
lo Mblino e dei sonagli. 

* SONDA, dicono i ma; 
lìaglio «Tel In tromba. 

SONERIA. La ma fiS io 



■ lo più allr 
smprc proi 



è fissata sul tuo coniamo (lìg. ^ e 5), con- 
duce il rocchetto «dell» mais V, la qua- 
le eoadace il racchetta È della ruota X, 
poi il rocchetto c della ruota V, il ruc- 
:htllo d dalla mola Z, c Ed al meo lo il 
rocchetto e d' un volano u. Quelli peni 
dicumi i! roliimo dilla joneria, e icrvo- 
a rallentare il moto rotatorio del tarn- 
■o, fermarlo, lascia ri u girare quando >i 

rtelln W, che balte l'ora saprà una 
ipsoi, come ora spiegheremo. Per evi- 
: la confusione abbiamo w li om- 

a essa Tina spècie di .codellino di me- 
tallo da campane (V.T.lll,pag.,o4), fo- 
nlro in cui pina un aslina li- 
te, lucui lo sì G»a con una 
li madre vite comprimendolo contro Dna 
i importatori che lasciasi a questa astiua. 
" tmerodeidentiedellealedcllcruo- 
i sonerìa, è quasi ad arbitri.! de) 



Suppura 



Jichcremo più ianirai 
che il rocchetto a abbia i 
e 8 e gli altri 6 ; che I 



uota V 90, quella Z g6r>, 
DSLLE booti), il lami- 



betlendo rapidamente l's 



i oppone questo fluida limitei 
lille ruote, e regolerà Vinte, 
colpi del martello, che fnon 



ne eli il tamburo F fa fona per gii 
intorni* al ino aiie £110 e gira in fi 
«io esso quando non è più impedito 
me fra pucu vedremo. La ruota T, che 



tallone I che ogni cavicchia solleva piu- 
me il martello bilicali sul prò - 
Quando la cavicchia giunge 
alla cima del tallone I e cesia d'incontrar- 




citMo, tu-..; 

]g Lucisi, . WU 



I numero quale 
indicata ni 111 umilia, al quel punlu il 
Tallirne- li aircila cume più ultro ye- 

StuT IM dell* ruolo V havvi od I 
bo QQ, che >t muuve con cui a di 
jtartitara^ L'uto del quale ipieghert 

ri putare go cavicchie di-Ila ruolt 
acciò il maritilo bolli 90 calpi, che 



la un gira ogni i a ore. Se >i fi 
T di 34 demi, uh camminerà 
più adagio, ni compirà quindi il 
che in Ire giorni a meno : danò 
quo ella molli 5 giri e mena 
irolgimeolo, cun li Tona che 
per luperare gli attriti, ballerà : 



In generale gli 

no i più nettali 
giure, ■aliami, 
Si pongono ni 



che > 



fa patiure la ruota X (io per ugni giro 
di e»a). Ogni rolli che paiu uni ea- 
ricchb la ruula Y fi un giro intero, ciuò 
giri per uno aolo della ruula u ca- 
vicchie X. Queale ultima devono «aerea 
" itaoie uguali. La partitori regola il 
mero di colpi lecondo 1' ori, ed «cu 

Ouervaii che omette ruote Q [iena 
Tarlo direni intaccature a diiltniedii- 
uali. Lo Icilio e /licnc un braccio f 
j icorre rulla partitura eiienilovi [ne- 
llo contro da una molla. Qusndu nue- 
e alo braccio è contro ad una intaccatura, 
u giunge al fondo di Mia, e la cima/lru- 
eodoei più vicini oll'oue della ruolo T, 
fina la covigli*. Allora la umetta rena 
- immobile a lece; ma allorché qualche 
ivo allumina il braccio t , e quindi la 



la ul brace 
ce lo i 



no doppi per 4 ore 
par i e leatuplc pel 



iglia. Ora ri comprende 
ci' internili delle intuì- 



ju:j Scasili 

die un lul.i giro, e la ruota X non C n - 

•ceri panare ch« una mia caricchia, pui- 

fundu (le 111 natia intaccatura, lenia die 

''colare il 11 



U lava ■ gomito li-Dn. ( fig. 6 ) „>l]e- 
Tato ria min della caricchia ilclb rutila 



u dai l.li J 



> urini 



■alga più falci)- 
lucrile lUll' orlu, quando è l'ora. 

Fertili a" intenda a durere quella in- 
gcgnotu ujecianiimn, non et rimane più 
che (piegare come lucceda die air 

allevi. La fig. 6 rappre.enta la m. 
ria po.ta .otto la mo.tra. La moli 
quella il cui cannone lieo. l'ago d. 

Ti li reduuc due cavicchio uppuii 

Pili, u l'uggia di levo a gomito IL 
cui centro del moto i in LI, c che 
licumluiio dalla molla T , peana 
braccio eurto del peno £, quello 
nii Guaio mi pernio prulune.it 

,cj. QA 



■ quando flueita cari 
aitino DM the ricondu 
i- diiimpegoa 11 ritardo. 

■ " l'elcllo 



cavicchia pnila in Ila mola che lia- 
na il cannello dell'ago dei mimili (cor- 
re, oiolleva poco a poculo icaltinu D"i; 
d die elionlana la ti I remilo 11 e la riav- 
ricioi all'urlo della ruota di ritaidu , 
oello Hat» tempo che il peno E ai 
allaBtUu e libera la cavicchia delia ruu- 

toneria non eiietido allo» più tialte- 

:omiocialo e girare che la rotila di rì- 



do T 



, 5 a 6 H 



e .pmga < 



W Idel- 



Jo toallo e/ (fig. 4 ), ii 
libertà al roliimo falciando panare la c 
lice hi» ; ma nun li pruduae che un pi 
colo ma violento che toitu (iene arreit 
lo , poiché la ruota di rilardo Z tiene 
imene uoa covicebio che è in preia col- 
la cimi K dello icillino, che pana pei 
una piccola aperture fella nella car- 
tella . 

Qoindi per lare che il martello bill; 



il lempo di panare mito 
I- ni tallone I del martello. Quindi non li 
ude ancora verun tuono ; ma 1' urivulo 

caticdiia della ruoli dei minuti ni» di 
tener aoueiBlo lo icatlino Dm, la cui ci- 
ma ni tien ricondotta venu l' ai» di 

la cima IL di quella lera'a gomito KD»f 
allontanali dalla ruota di ritardo e laicia 



o mudcranilo il laro cono per effellif 



_ — . nioitirnrj jy : CVltvjL 



■MI'.Hrito , . .Iella reiiitcnu del to- 
Ijnlc u. Ogni cavicchia che pana lot- 
tu il tallone I de] martello fa tannare 
un colpo allorché E abbandona, « qua- 
li presenta al braccio I una intaccali! 
ra della partitore. Quindi il ninnerò di 
colpi dipenda dalla distanza che tapi 



oiivoìo, ni movendo l'ago della uri 
ne facendo relrc-cedere quello dal mi- 
onli, altrimenti suonerà un ora direna 
r. . Quin- 
ti l'indire 
tmpo alla - 
cioè fer- 



1, reg-la 



a quando ti presentir 
altra intaccatura, ano 
■callo /cadendo .olio 



ogni or» per lari 

0 girando gl'indici le 
le re il tempc alla soneria di fere 

toccare gl'indici accio le 

Qoir 



capo del diametro 
la prima « iliiggi 
ma K abbandon 



E inutile avvenire che l'orivolai' 
te disporre lu inatto, lo icallino 
cavicchie della ruota de'ininuti in gui- 
sa da fare ebe li oda I' ora che ìndica 

cui quello legna i So alinoli a il colpo 
' • ai So- 



lenni minuti più del dovere fn 
l'uopo o fermarlo o far compiere l'inle- 

0 ino giro alla partitura, a ai pel lare dm 

1 martello bitta 30 colpi. Il icgaunla 
neccsnituio che adopranogli oriuolaidel 
lara, non ho quello inconvenlenie, e le 
non il pnù far retrocedere l'ago, non * 

necessario di appettare i colpi del 
1 ogni qual volta panali aopra il 
! So 1 ed il 60-. 

L (Bg. 7 ), limile a qnella 
delle niF»T«iom, e fatala lui cannone 
dell'ago delle nre (V. ««otehu) e com- 
pie il !UD giro nello jtcuu tempo ch'aeio, 
cioè in 11 ore. Una umiuol H, it 
cui centro di rsmiione è in C, preien- 
la la ma cima A dinanti a quello ica- 
glione della lumaca che ri conviene al- 
l'* ora ; ma quella cima Inet alquanto 
diitanle. Quando la raitrelliere pnù muo- 
verli liberamente, trovandoti spinto da 



ti pnù far ratroce- li 
ri paitando nei pun- 1 
6' da 6V e ao' che r 



icaglione della lu 



dere l'ago dei min 
li iliilanii di circi 
tono quelli ova la 

ili ritardo è in iitoto di agire. Uno . 
gì' inconvenienti della loneria fatta 



0 con nn rocchetto P, che ha una 
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ne gwiia cho una parlo 
chi il meiiogiorno. 

Supponiamo che iis.no log, la rajirel- 

denli Qnandu le'raflrelliera riaoUelorà, 
il rocchetto fi la farà retrooodere, s pal- 
leranno g denti, per far battere i g di- 
pi di inanello, cioè nn colpo ad ugni gi- vendali pia spellare l'cGitta delta 
ro dell» mola T, poichÈ quella, come ' 
vedemmo, fa dieci giri per uno dellaruo- 
H a cavicchie X, in coi sona diaci ca- 
vicchia che panando lollcyano il martel- 
lo. Q nelle 



Io direna dall'altro che invece dalli per- 
lilora liane la lumaca. Ecco il modo di 

Quando l'ago dei minati giunge mi 



ghi quando girai 
;eio non ai 
a. In lai ci 



•oliera uno icatlo che ha gii lasciata 
libera la cavicchia della ruota Y,'; liber 
anche lo ruoli di rilardo, la railrellier 
non chi il peio o la molla matrice ; o 
loro la railrelliera ra a poggiarli conte 
uno degli scaglioni della lumaca, ma be 
l:xt„ h fona inairice fa girare le ruol 
della loneria.eleale dal rocchetto P op! 



■ cerio numero di giri del pari 



Per non rendere li fig. 7 troppo com- 
plicata nari it sono in eoa indiente che 
le parti principali ; poiché gli acatti, il ri- 
tardo, la ruota a aega, quella a cavicchie, 
il fatante e gli altri rotiimi, inno aSàtto 

vcile che facendo (tirare rapidamente l'ago 
dei minuti, panando <»i punti 6o' e So.' 
sema aapetlare l' elleno della soneria, 
ciicnJavi qui la lumaca che gira coll'in- 



generale. Pegli ori 
□dire oiriglioni, e 



giorno dì tatti 
quindi datomi 



anitre quello pelo del pari 
i^acchioaj.cendouoogn; 

(flètto con ingraniggio j 
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le pei tuonare i quarti, mediante 
lumaca [nubile. Quo» tu ingegnalo 
parato può Tede»! descritto eoa figim 
mi Boll «lino dulia Società d'incorag- 
giamento del ioa8, pagina u5, in u 
rapporto folla di Frencoeur (autore d 
prelente articolo) al consiglio nmmin 
tinnivo di quella Società. 

(Fr.) 
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che sì veggla il filo a differenia di qua! 

' SOPHAINDOflA*HE'°dioono i do- 
itoli il replicare la duratura. 

' SOPRAMMATTONE. Mura ratto 
i templici mattoni. 

SOI'RAORNATO. Termiood'archi- 
Hlura ed è la parte supcriore di elio 
ampolla dell'architravi: fregia, e corni' 
. (V. s.cniT.TTUtL.). (Fr.) 

* SOPRAPFOSTA. Quel riulto che 



suoni (V. .uu.o). 

' SOPPALCO. Palco (alto pne 
lo il ietto, per difender le alarne di 
do o caldo e par ornamento. V. s 

• SOPPANNO. Quella le!., drappo 
o alita limil materia che li meltt 
parte di dentro de' vciticnenti per 



* SOPPRESSA. Si™ 
olire compoilu di dut 
ali li pone li cosa che livuolsopproj- 



* SOPRACCASSA. Seconda M 

' SOPRACCIIIUSA. Giunta di 
Ioni per coltello che li là ad una p 
come il sopraioglio agli argini. 

" SOPRACCINGHIA. Ciocia che 
poneii sopra d'im' altra. 

- SOPRACCOLOPiNIO. Sodo che si 
pone Ira Punì, e l'altra colonna, iscnt- 
'tbivs (V. quesla parola). 

•SOPRAGGITTO. Suri, di lavoro 
che li fa coli' ago o per congiugnere for- 
temente due panni insieme o porcili il 



Dk.Tccnol.T.XI. 



ri bini 



' SO Pn ARCO. Li | 
' SOPUASClflENA 



' SOPRASTRATO, diceii toprailra- 

nia stutritàta (T. numi). 

■ SOrRATACCO, dicono i calialai 
suolo che vieuc sopra il tacco. 

SORBA, SORBO. Il sorbo ó un bei- 
albero delle foreste che cre.ee Mun- 
ente ed il cui legno a di ollioin qtiali- 
; e Vendesi mollo caro. E' il sorbus do- 
cilica dei botanici, della famiglia delle . 
llacee. Pesa da Cj a 71 libb[C al piò 

0 legno è buono, durili imo e di 



i legnaiuoli, i 1 



nitori. 



piallacela lo ri lo hanno in gran pre- 
io. Si fanno di sorbo le migliori viti, 
fusi ed i piuuli per le lautorno 0 ruote 



4 Sii 

(lenisti, lo carrucola, le coice del lomfo i 
e del torchio <ii itonipa, i [piccoli peni 

nielli dogli «rumanti, ec. Quoto lesilo 
i ottimo per gli lutagli in legno. 

Moltiplicasi il sorbo ponendoli 
terra tosto cheiono malurijaltecon 
no la pinola hatolo a a S pollici d' attui- 
la; allora trapiantati ■ di qi 
poco più d'un piede; « trapianta di 
nuoto e ti tota ; finalinenta ili 8 a 
unni ha un pollice di diameilo a ali 
trapiantali nel luogo ove deve riaiane 
Quelli rari ipoitamcnli ne fanno per 
groii copia per lo che ipesto ti preferi 

Quest'alberati adatta a nuli i ter 

nutriti™. Sputo ponesi noi P ™i di 

sul pero, o lui biancospino ec. (V. 
hiitu). Vive ih.o tecoli ed anche più. 

Il torto leWeo {serbai aacu/iai 
coltivasi coma albero d'ornamento 
giardini o ne' parchi, pei tuoi fiori bii 
chi e più ancora per In tuo frutta, i 
[tsii.i1.iiiu i:-. T:i,:iulim s-u]uv 'lì pur- u 
pora. Crese* più prei 
(erta del preceden' 



H finalmente il tùrbettiere * qua- 
Lavorai aorbetlì. Alia parola si- 



a £ lt uteotili ii 



|L.) 



SORBO Y. ti 

SORDINA o S ORDINO. Piccola ilec- 
di legno quadrata di circa iS lince di 
lato, il cui orlo è [cito sulla tua grouoi- 
i in modo da (ère una specie di pinzetta 
ic atrio ga per Telai liciti del legna. Ser- 
> a atrignere la parte luneriora del pau- 
silo d' un violino ova ti pone all' un- 



io bevanda i 



i. il frollo, ci 

ra tulle paglia. Acciaccalo netT acqua far- ( 
menta c si ottiene una bevanda analoga ri 
al sidro ili pere che ha li proprietà dlncb- 
~ Oo-to liquo 



llorchè lo li 
nartello del- 
ieve i culpì. 



li domi 



nello di e 



le, di pere, di „ . 

SOIillET-l'IUliA.SOUBETTIEIlE, s 
SOIÌilETXl. I ™-Ac7. sono liquori c 
. : i piquianii cun vari condiamoli o 



> merita. In lai <= 
le che tengono 
a go ad equilibrar 



), per render c 



* SORO. Lg «vorreche fi pone lui- 
La galere. 

SORPRESA. Peno (issai.) tulla lu- 

a l' disilo dalli 
in leggero iluntana- 
mento clis ali ti cu dato dalla .lolla ÓV 
saltatoio che vi preme contro : qaclla 
presi iont (a avanzare alquanto la mrpi 



' SORRISCIATURA. Caiu d 
lo del pania in cui li e data il fuoco al- 
le caldaie fina a quella in cai il 



specie di fili di Ferro delti piombi e pai- 

SOSPENSIOHB. All'articolo tmo- 
io ebbiaoiD indicato la varie maniera di 
sospendere il regolatore degli orivoli che 

■ parlare di tale i oggetto. 

Spesso occorre di loipendore un car- 
pa pelante in modo che li poeta (arto 
salire o accadere come li vuole len- 
« che il ino peio irieoirioui il Biotì- 



Irappeso, per cui ai possono calare ul- 

Irappeia dlsponesi in un modo porlìcn- 
"are, che sarà utile eli spiegare. La cir- 
neola che tiene i duo pisi traendo le 
uuì in direzione verticale, Fu cheli pOJin 
losiare la fune della Impana in un loro 
Iella i!e»a contrappeso , acciò quello 
ìon oicilli nell' nria; «ini se le corda 
on lunghe, come nelle luropane luspese 
ille volle delle chiese, attaccami le bai- 
pane a due corde panate sii due girelle; 
che tornano ed unirli fissandosi al con- 
trappelo il quale i Forato con due canali 
per lasciar panare te Funi di impernio ne 

Abbiamo parlo lo del modo di joipcn- 
decc ciaicun apparalo noi vori ortìcoli 
che vi li riforiiconn ( V. aiutici., Lava, 
«.oca., «. ). (Fr.) 

SOSPENSOIIIO. Iioipeniorii sono 



i un lollicvo in olcnae malattie, 
olormente ncgl'ìdro-ioreocoli, nella 
ali, nello tarici de! cordone dello 
icroto, ne. Adupransi però ipessiiiimo . 



pio, l' tuo d quelli che ipctio voi" **■ 



parti contro il pomo od olirà patte del 
•ella. 

Quoti iDipeniarii >i fanno comont 
menti in figura 0" una ipecte di bor; 
di grandena proponionata al vulun- 
delle parli che deve cuntenere. Si font 

due porti ugoaly lo^ii rotonda alla pli 

anteriore ed inferiore ; li fa una cucii, 
ra iu lutto la linea curia falla culle fo- 
bia, e ne tiiullo una Teca bario. Vi 



Te a iOltenerla ; h ti pone ,ì.||i|.;o m ncr 
plinto accio presenti maggior reiiilenj 



troppo, incomoda nei movimenti , com- 
prime le porli molli e talora lacera per- 
fino la epidermide. Quello cinturo hi 
T altro direno , di elitre orinomele in 
ogni pnnlu , dal elio ne Tiene un inco- 
modo nello fleniane dello cosce sul ba- 

carominire ed altri movimenti che ren- 
dono neceiiaria quella Oeiiione , poi- 
rhi il «upeninriu non eitendo Guato 
■lab Hai ente li muove di luogo. a.° Il bor- 
■tllino di tela o di fuitagno, ho sempre 

na la sua capacità al volarne delle porti 
che deve mittnere, non può mai icgui- 
re Ì Tari movimenti ó" upandimento o 
riilrigimento d*Uc parli chi ooo icm- 



tono ad ugual disiami dall' anello 
inule. La boria preienta una end- 
Mi di nauti la quale può compri- 
c la cintura e impedire ohe ai ap- 
plichi «attamente. Quella boroa e (eia 
' i modo disuguale e in luogo d'essere 
lipemiva sollantu può divenire com. 

Jalode-Lofond perditore tutte quelle 



si uniscono due altri peni laterali ub- 
iqni dal giù in io t dall' interna »l- 
eslerno cha ionu muniti di bottoni ; 
quarto peno abbraccia la parie di 



«noni. ( L. ) 

SOSTEGNI , dicomi tutti que'IoTO- 
4 di muro, di legname, o di terra Talli 



mediante porte fotte a tal uopo , e ciò 
o per far muovere ruote di qualche of- 
ficino, o per innaffiare o innondare un 



d igi irzca- B/-G ti og le 



paese, o per mantenere [navigabili i flu- 
idi a pir olici mi lui canali. Ci occupe- 
remo particola rutenio ili quelle ti! lime 
indicando brevemente le regale 6m icguir- 

II dite del padre Friii, italiano, l'in- 
venzione ilei sostegni a doppie porle 
pei la navigatimi e sui fiumi u lui eguali 
iiun liiale più in ià del >4Si, nel quel 
tempo lì ilabilirouo le prima sul Brenta 
ticino a Padova da due ingegneri di Vi- 
terbo - Poco dopo Leonardo di Vinci 
lece una bella applicatone di quella uti- 
le ed ingegnosa [coperta, che leitl ili 
■nodcllu a tulli i lavori di limi] falla , 
Ei ■ lab ili la comuuiceziune di due cane- 
li nel Milanese con 3 loitegni di legnilo, 
superando una dilTereoia di livello, di 
circa iG a i8 nielli. 
I primi loslegni costruii! in FnnrJn 



i6 9 
di llabi- 
irnl. Do> 



Caledonio ( il q 
scelli di cinqne . 
tregue d.ll" Oce; 



ole Orradi ) loitegni le cui porle tono 
i ferro fuso del peso di a6 luonellala 
iG mila chilogr.), le quali muovami da 
ne uomini con grande tacitili, mediamo 



. Ir.cl.ihtn 



il lep, 



& dei e 



cenale di Linguailoc. 
cenno al Hediterrane 
barche cariche polio 



Il sii temo ilei sostegni 
mente ridotto a peifciioi 
abitanti di quel patio e 



di Drìen 
Il Loira alle Sei 



o poi nella Scoila on 

ma noo lorebbero convenienti per 
quelli chi IUUD nel caso apposlo. 

Prima di pailare della cuilruiione dei 
ilegoi, daremo una iilea generale delle 

tre da ferii pei far panare col fero 
ruu le barche dall' oo» oli" elira cn>i:e. 
In on svtiiguo il oiie mi io quei no 

i. Li luodamenla dei mori, che de- 



ll. I muri laterali e ' : i . 
5. 11 fondo o conto del loilegnn, te. 
4, Le due porta e loro acecsiori . 
li Dicesi capo del toilegno la porla lu- 



cono delle acque. Sin principalmenle 
in quelli ultimi tempi la prulico guida-' 
la dalla icìenia fece fare rapidi avin- 
xamenlì all' arte dì eieguire ogni torta 



ge per culi dire ilBpieiite , in gniio che 



qualsivoglia dirciionc. Quindi perchè si 
verificane una III cnniliiione converreb- 
l'onde li parte, il Intlo 
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IjO BoitIG*Ì 

voi In, il die non artiene che nei pia 
di pianura e per piccoUsiimi tragitti 
Quiodi ò rarissima caia che non si abbij 
qualche pendio dn luperare; quando 
questo lia A' alcuni piedi loltentu, 10- 
tlengomi le acque con . upj sbarra di 
panconi die levasi quando passano le 
barche; ma se ti devono «operare mon- 
tagne e itili, allora fa d'uopo stabilirti so- 
stegni ; il ebo perù non può farsi le non 
ipiamiu il abbia una quintili d'acqua 



quamiu 11 abbia una quantità d u 
basiamo a il al Ime n tarli al punto più 
vaio da superarsi. 

A tal uopo , conuscendoli la differì 
za di livello da |nn ponlu ad on al 
dividati il canala nella lua longbeiia 
pio parli facendo io cnodu elle la cad 

tri "dTguX'T tulli. Questi "ntti 

Lanini , mediante 1 quali una barca p 



lupèriure i l'acqua riempie In Tasca 
ed inneità la barca al livello del cenale 
uperiore in eoi la ti pel» . 

Si vede poterli fare il medetlaiu per 
in maggior numero di sostegni, posti di 
«golia, gli uni dopo gli altri a chela ma- 
lovra per passarli sarebbe sempre la 
;leasa. Faremo notare su lai proposito. 
:he quando Le sinuosità del terreno pcr- 
uetlono, torca assai utile porre quanto 
più si può i loilcgni Ticini fra loro. Sie- 



te, quei 



oslegnl te 



wpor- 



lllgUI pUlSUUO B: 

scaglioni. Per discendere i 
quella scala liquido, vale a 
■ara da uu tratto di cacali 
1J1..U0 inferiore ella lo scgu 
mente, empiesi d'acqua 
sostegno frappuilu, Gno o 



In ogni modo però ad ogni barca che 
alia, pei desi un volume d'acqua ugua- 
> alla capacita della vasca del sostegno, 
i quale acqua è perduta per la naviga- 
rne del canale superiore, ove .Iovhì .11 



dande 



. Olir.- 



aperta per lasciar passare la barca 
ljii:i»mli)visi abballar l'acqua introdot- 
tavi iinu al li vellu della porta inferiore, 
il che si fa aprendo uno sportello di que- 
ll'ulliou, la barca discendo ancor else. 

aire la barca dal canale inferiore al su- 
pi-rinre, vjle a dire che, quando l'acqua 
ó al livello del canale inferiore, vi s' in- 
troduce la barca da questo ; poi si chiu- 
de la porta inferiore,» apre l u sportello 



landò la perdita di Torio oecetieria per far 
qoalunquc meccanismo, questa 
bassandosi da una certa olteir-cf 
aliare un pesu uguale limo all'al- 
lena modellala, e che viceversa l'innalra- 
i barca dai livelli, inferi, ne ni 
superiore, non dorrebbe eiigere che kr di' 




l'acqua cha conlii 
loiiienle pia della bai 
6 io della diior. 



Betancourt, Sahge e Bo»ù in Fi 
t Donkin jn Inghilterra, iiudiaroi 
ridurre la ■alila e ditte» d'nna bai 
un milegno a quel lemplice equilibrio 
della max» che cagiona la menoma pei 
dita di liquido, da non aver quali bi« 
gnu che tuo venga nutrito al punto m- 
p eri ora del canale. Quello liiteina ' 
gno.o, ma impraticabile, ,j diitini 
non» di lasca mobili. Eccolo in poche 

Allato del aoilegno Ticino ei muri la- 
terali, icavoii un pouo priiinolico ci 
comunica colla^aicai quello conliane i 
«era e col toi legno un dato volume d' 
equa, la quale rfeveii aliare o abbaila 




jmpeon, 



minio | 



-o ptó 0 



. Li dim. 

i ài tata principio può vederli nel rap- 
irlo di de Prony in tale iniamiono 
e venne imerito nel T. TU del Bol- 
lino della Società d' mcorraggiameulo 
udì' Enciclopedìa dell' ingegnere, di 
DelaiMre. 

ie«o di Solago e Bouù. per pro- 
Io ileno elTelto sigerebbe uno 
dona troppo lungi per poterla 
erire. Lo li può vedere deierilto, 
i con quello inggerilo da Fulton 
' ' del Bullettins _ 



(eli S 



a peg. 



53. Un 



■ o.tegno di tal fatta li colimi in via dt 
mento a Crcuiot. Al Coniervatn- 
lla irli > mentori di Parigi va no 
modello ballante ■ farlo intenderò 
perfettamente (V. mi 



■ opro n n ttr- 
t'inraliano ul 
livello della conca o fondo della mirai, 
dopo averle ridotte ben pione io- 
li i muri laleroli, ovverlendo di dar 
una groiiciia proporzione la aT ni- 
dell'aequa, onde haono a loitenero 
inta, e di raffonarli anche mediante 



qui dot lo che •!! crii ili- 
, per far panato l'acqua dati 
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l'uni parte all'olirà «sta che «corri 
npriro le porlo. 

E«l segnar o la fioca interne dai mar 
bisogna lasciarvi incanalare per nicchiar 
ri li granuli» delle impone quando so 
no iparle, eccio non rimo d' impedì 

menle nelle tiesse fuoco all' etterno dell 
porle >Ì >ì ranno duo tcanalaturo veni 
tali di 7 a S pollici quadrali dii tanti Ir 
s ([iioltro piedi per collocarvi un ceri' 
numero di travi sovrapposte, le quali ven 
gouo a formare come un Bissone che i 
riempie di terra per furmare una tare 



cilmente nel sostegno i muri laterali dal 
lalu superiore prendono una forma ob- 
liqua formando unn spanto. Tale dis- 
posizione giova anche ad impedire che 
l'acqua penetri dietro al muri, lacchè di. 
tlruggsrehba aitai preslo i! iost(g<io.P< 



■n quelli dello sponde. Quo 



La conca o fondo del sostegno <3ev 
lavorarli con molta rliligetua dal par 
che la togli a con Irò cui si appoggiano I 
imposte; quell'ultima deve essere fall 
di pietra di vivo o di <ìue travi che ri 
lalgano di 6 a 8 pollici sulla conca.Qua 
ila conca £ lastricala o latta ÙV intavola 



i di ghlai 



any.,1., ,li eìr.M i T, ;1 gradi, e si appog- 
giano in pari leolpo emiro la stiglia. In 
tal guisa fanno un riJallo,ecliiurloiio tan- landò 



un l'al- 
tgolo di 

Gy gradi nè devono latciare verun luna 
" irò ut tntla I" allena. Parim.nli po- 
Inogo che liano non devono tbio- 
nò cangiare di formo. 

(E.K., 



u di ira aorla i a calerai!/!, a 



nativo Ispirisi quatti muri laterali inglia t giranti. Le prime non li adope- 



rano chr nei piccoli sostegni e per (rat- 
iere mediocri quintili d' acqua : do 
rieremo in orlicolo teparato. 
La imposte a soglia tono quelle onda 

della 1. 



isalto dello s 



o duo 



enlri nel bacino chiudenti le 
è importo esterne ; se all' opposto li vuol 
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Sosnoin 


So< risai 4 7 s 


tabu» l'acqua del bacino al livello 


Come nei comuni sostegni, e lo loro graa- 


della baiti dutob si chiudono lg in- 


(Fr.) 


Le importo noD >i apronoebe quando 


Quando non si fa l'acquidoccio nei u- 


il fluido è in squilibrio, o ciò li la con 




an arco di circolo doolato fissalo sull'alto 


delle imposta par lasciar panare da un 


dai ritti ore luna i perni, mediante mote, 


lato alt' olirò la quantità d'acqua che oc- 


rocchtlls a manubri, il tutto disposto in 




guÌM che un uomo baili ad aprirla o 


Questi sportelli chiudonii con pìccola 


cateratte che e'inoaLzano a abballino con 


La imposte giranti servono quando le 


martinetto a sega dentata, che tengono 


acqua ritenute li vogliono far esilerò in 


la trarane superiori dalla imposte. Que- 


gran mina con impalo. A metto l'inter- 


sta ultima costruirne è quella che sem- 


nilo che separa i muri laterali ■' iunslu 


bra la pia semplice ad e la più comune- 


un ritto Terticala che può girare lopra 




una bramini ed in un collera fissalo oc 




un ponte stabile praticalo al di lOpra, a 


di produrre Io alaiao effetto, coma i si- 


che Mira Ji oomunicuione fra le due 


foni di murodi Gauthcy ; gli acquedot- 


inonda. Questo ritto è reni) la meta del- 


ti che lasciano giunger 1' acqui di bado 


l' imposta che in lai guisa ai può far gi- 


in alto per di lotto al muro di caduta. 


rare sovra ae stessa, ponendola o nella 


coma lì è fatto al canate del centro, o 


direziona della corrente dell' acqua 0 at- 


lotto i muri laterali, come al anale di 


traverso dal loitegno. Si ha cura di fa» 


■an Quintino ; tali sarebbero puro i ti- 


1' uni parte di alia più larga dell'altra 


foni di ferro fuso che propose anni sono 


in fianco del ritto imperniata accio le 


un ingegnere dei ponti ed argini, i quali 


preiiiona dell' acqua essendo ili più fur- 


sifoni avrebbero le loro braccia orino o- 


ia tenga la porla chiuia. Inoltre adatta 


taìi nell 1 orto superiore dei muri a le ver- 


ti al mnn litania no puntello che gira 


ticali incastrate nei muri, in modo da 




non fare rissilo ; il che produrrebbe lo 


contro la porta e la impedisce dì aprirli 


flesso effetto che al canaio dì san Quin- 


Quando si vuul lasciar uscir l'acqua, gi- 




rali il puntello ed aprali la imposta; qua 








catena eh* la tiranne lo ai facilita apren- 


Per facilitare il passaggio da uno inon- 


do la cateratta d' uno sportelli) là ito a 


da all' altra li fa un ponte girante che 


buio del lato più largo delta porla che 


piegandoti cede il passaggio Bile barche; 


girl. Le più ampie impotle che esistano 


quando il sostegno t lorgo, quatto pon- 


anno quelle di Cherburgo, che chiudano i 


te componeii di due parti ohe poggiano 


grati bacino a per la quali transitino 


e girono lull* allo di ciascun muro late- 


vascelli d' alto bordo anche ti aurea 


rale. 


hai». La bacca all' ingresso è «orata 


Oltre o quello ponte se ne fa un ai- 






buu marna, ed i (alenili trota no lem 


uso di chi le manovra, e formasi questo 


pr* sigiano So pio d' acqua Del bacino 


facendo le traverse superiori dell' impu- 


Lo impune possano cantra uno logUa 


ne alcuni pallici più larghe, liccbè li 


DU.Tk-oIT.SI. 


Co 



nulla, 



Per iitabilire la growezia da darsi 



è poliibtte, in 



e loci 



a posso 



i ad ì 



dell' ingegnere. Si is che uno 
| ni eli dei fluidi i quello di S[ 
ogni verso le pareli vellicali . 
ilei vasi che li contengono, e che questa 
spinto ad ogni punto dì queste pareti, 



all' estensione della tua baie, giacché il 
juu volume o dimensione oritior 
nulla ìnQuisco tu quella ipinto. 

Paco quindi importa die il toitcgno 
sin pia o meno largo, ed i muri più o 
■ Jitiii. vicini ; la spinta dell' acqua aovra 
cui non cangerà, ma dipenderò sol' " 
dall' alleno dell' ocqua ; e liwome 
sia alletta ò varia ne viene di cantei 
io che il muro destinato a resistere 
usa spinta deve essere più lattila qi 
più f innalta, ma non giù però i 
^cssu rapporto, che se ciò fosse 
avrebbe più veruna gruiscita e finireb- 
be a fior d'ocquo. La lacciaia interi 
muri essendo e dovendo ersero no 
ro. La i 



menomo filo d' a 



■laccar neto affatto malgrado lo 
irgilla che li ha la cura di por- 
nomi tia l'acqua regolando la 
li della vasca dietro quella del- 
le barche tal che qoeila la riempiano 
tasi affitla. Talvolta si fanno vasche 
ippw che esplicano due barche per 

La cotiruiionc dei sostegni per la no- 
ratiDne è cosa di tale rilievo che non 
i opera qnale si è la pre- 

iitscgitibile - Ci siamo limitali ad 
! le regole generali che servono 
di guida agi' ingegneri: quelli che vor- 
> studiare a fondo tale argomento 
ano rivolgerli olle opere dì Gau- 
di Prony, Girard, ee. 

(E. M.) 

rimane a parlare delle irapoife o 
barca. Quando un vascello ha bisogno 
raddobbalo, e ti vuole calafa- 
tarlo ; adularvi la fodera a compierne la 

gran porti di mare 
o d'oprami le /orme. Sono quello vasti 
Esposti per late lavoro in cai 
incoao i vascelli durante l' sita 
L'ingresso della forma * mani- 



ostegno j p 



icrlora che devi 



ecc di porta è chia- 
! vi ti affonda e che 
a porla. Ha quelli 



delle terre che agiscono in direttone ( , 
posto non ii contano per nulla u quasi c^c li fa mediante robiuctti patii vi 



L'i j Gì 



9unen 
al fonda elio è piallo e 
glia. Si calafatano gli urli detta Irato» che 



la linciandovi entrar 1' acqua 
I. Lmraii con Is ironie 1' 
imone nello fornii: e lì 




Si tollintendo the mentre il voicclU 
è ancora a galli nella forma li hi li cu 
ra di loilonerlo con punitili o porti 
■edili sulln le chiglia per 



rubinetti dal lato della furmn □ coll'aìutu allo parola 
dello irombe. Quando il man innalzo 
solleva la barca porta onlra nella (orma 
e ripone a galla it vmcello. La barca ■ 

: alleno dell'aceri 



il li tolto della n 
Quella ingegni 

ii' eiiero quivi nolala euendo imcellibi- ( T. 
le dì venire applicala anche in multi al- 
tri «ti iFr.) 



Sostegni delie officine. 
Sono barricale elio ai pongano 



draullcho ponendola I 



. (L.M> 

'SOTTANA, diceii nullo magone pcr 
etto die coperta. 

Sonia*. Una della cordo del fatò ; 



dal li 



•SOTTARCO. Il d 



punto di lot'.o del 



l~ «. ■ — '-^ribz albìlC oog le 



4jG Sovirii. 

' SOTTOCOPEBTA. Coperta tul- 
io potte alla lopraccoperla. 

* SOTTOCOPPA. Tana o vate Il- 
ici» o tpaniu, per Ig più con piede sopra 
gai >i portano le coppe e i bicchieri. 

' SOTTO GOLA. Uno de'membri de- 

differenza Hill' atiro gole rovesce ridia 
cornice, e perchè Ileana mito il dentei- 
la □ altri membri. 

* SOTTOGBOSDALE . Quella par- 
te del gocciolatoio della cornice pei la 

finché 1' acqua non s'appichi alle mem- 
bra dell: cornice, o altre, ma ncceiia ria- 
mente ai. spicchi, e cada. 

* SOTTOLEVA. Legno od altro che 
si puae tolto la lera, per agevolar Io 
smovimeolo di checcheiiia. 

SOTTOSCATTO . Parta iinpor lan- 
ate peno è il acciaio; ha la forma di una 
levi di primo genere a gomito ; il ino 
braccio più cario entra nella noce, e le 
impedisce di girare ; il tua braccia più 
lunga è rotondalo e poggia sullo icatto 
facendo agire tulli i peni dalla cartella 
allorché tirasi lo scatto col dito . (T. An- 
ca iBtJtiaaE. ) (L.) 

■ SOTTOSQUADRO . Incavo pro- 
fondo fatto in quelli lia lavoro, 

SOVATTO. Sotto quei la loce de- 
tergeremo un cuoio che li prepara par- 
ticolarmente in Ungheria, e ti imita io 
altri pici! d' Europa. Quatto cuoio di 
Ungheria è piuttoilo furie, salato nell'al- 
lume e nel tal comune, ed imbevuto nel 
levo. I grotti cuoi di bue tono i migliori 
a tal aorta di preparatone. Due meli ba- 

L'oflj cinipe divi» in due parli : i . una 
lettola tulli riva del fiume, nella quale 
ti tengono i cavalietti e i coltelli per ra- 

fsiriiello con uni caldaia per diicioglier i 



S orano 

l'allume, un bagno nel quale li follano I 
cuoi per imbeverli di allume, ed alcune 
linone nelle quali melinoli i cuoi nell'a- 
cqua di allume. 

1." L'altra porle dell'officina ènne ca- 
mera alla 6 piedi, lunga a larga iS pie- 
calore. In un angolo vi è una caldaia di 
rame, della tenuta di co chilogr. di aero, 
putta sopra nn fornello ohe li accende 
al di lucri per maggiore comodità. Nel 
meno della unti »' ha una graticola dì 
ferro, di un melru quadrato, che cuprei! 
<li carbone. Sopra due lati della ttufa vi 
•uno delle grandi tavole in tutta la loro 
lunghetta, tulle quali licodonti i cuoi 
che debbooti impregnare di lavo. Il sof- 
filo e pieno di pertiche tulle quali pun- 
golisi i cuoi per farli leccare. La porla 

Prime pnporatiom. 

Sono molte analoghe a quelle prati- 
cate dal conciatore di cuoi e dal fabbri- 
calure di marocchini. Si lavano le pelli, 
ti tolgono le corna, ti tagliano in due, ti 
raschiano a ti tengono 34 ore nel Cu loc. 

L'allume lerve a dir furia ai cuoi ci 
preservarli dalla corrutioue. Adopraaii 
5 0 G libbre di allume per un cuoio del 
peto dì 35 a 45 chilogr., coi si aggiunge 
un chilogr. e Ire quarti di tal comune; 
quello iala attraendo l'umidità dell'aria 
mantiene il cuoio molle e pieghevole. 

Quando T allume ed il tata tono di- 
sciolti, vertali dell' acqua lepida sopra i 
cuoi, distribuiti in un bagno. Un operaia 
quali nudo entra nel bagno e li pigia for- 
mila da una estremità all'altra del bagno. 
Hello stesso tempo un altro operaio pre- 
vi mette dell'acqua tepidi, e ti dispone 
i ■ uui a mimia che tunu pigiali. U pri- 



SoVITTO 

tao operaio hi «lai inda lo ili 
nel secondo bagno [ egli lo ripete in uno- p 
va acqua lepida pei bea qu " 
Dopo quelle opera rione, mei 
per olio giorni nell'acqua di allume, po- 
ada li ripete alto alHio modo, i 

Io alale, ai fa leccare il cuoio all'aliai 
in invelilo li iacea nella stala. Prii 
i cuoi giano lo lai in cu le secchi, si ri 
■ano, cioè li piegano in due, li i 



Sopra un piano inclinato, l' operai! 
pone un cuoio lecco, lo piega e metti 
nella piegatura una bacchetta lunga due 
piedi, grotta un pollice, perfettamente fr- 
atta a rotonda, le cni estremità i tran emi- 
aferiche per non lacerare le peli 
monta «opra con grotte acarpe, lenen- 



Quandn j5 o So di quelle pelli tona 
coi! preparate, i due operai ne prendono 
ciascuna per le due estremili, e ta por- 
tano sopra la Gamma del carbone per un 
minuto, culla carne rimila al fuoco e II 
Bore in alto ; alai fanno In Itatw opera- 
zione io tutto le pelli iDccniieamenie. 
Quatto calore apre 1 pori dei cuoi e 11 
dispone all' introduzione del aero. Apro- 
poriione ebe ti riscalda il cuoio, ai ateo* 
de iaU\altra tavola e coprati 000 un* 
tela par guarentire dal fuoco le altre palli 
vicine. Si lisciano a lai modo per m«- 



i appoggio, 



i addolcirlo, 

ripone is pena ai scie, cnc la Imbianca 
e le dispone e ricevere il lavo. 

Adoprasl il levo rifiutato dai fabbi 
tori di candele. Se 



consistenza. Scila nate quell'ultima ope- 
razione ti fa di natie, eli' oggetto che il 
sevo ai raffreddi meglio. 

Quatte pelli hanno «tenni difetti lai- 



e dis- 



gran 



ii nella caldaia tenuta nella ■: 



poiché r opera del lei 
luogo. Diipongonii intanto i cnol sopra 
la pertiche, si accende il fnoeo sulla gra- 
ticola di ferro, ai chiude la porta, e li 
fanno ben riscalda 



i. Se I' operaio non pigia bene le pel- 
li, non potranno stendersi bene colla liaC- 
i, e presenteranno della parti dura 
linguale pieghe tnleita. 
Se nella pigiatura colla bacchette 
'tendoni! perfellameole le pelli, il 



n fuso 
■oprili 



a frigge 



a menta di ■< 
4. Se ne 



ieri di pieghev 



operai stendono il sevo ugna! 
lulla la superficie, poi mettono la pelle 
■opra un'altra tavola. Si fa li medesima li 



Quell'arie troTBTui ■ I 
lorqnando l' ingegnalo Curi 
pnH di portarla sili perle 



mole. Preiumeado egli, dietro i suoi pn 
iieolari i per iiu eoli, che le mutai ioni pio 
Fate dille pelli nel loro eoggiorno inque 



ptUe (Eilralto dalle e 



lire bieca dell' allume l' acida di sui i 
a importintiiiimo oggetto, egli fi 



do. la quoto liquore coli preparala n 
io ■ macerare In palli, a dopo =4 ore 
trai» e le lece leccare , In quello bre 
(patio di tempo egli oiierio elie le pi 



do ■olforico nelle proponi 
li. Curandau assicura che 
riesce ugual me ri te bene, e 
■nenie che le pelli che » 



»ova I ti, Ci i ranuau,otlenne dall'uio dì qne ■ 



cono in alcuac/abbràJie, per/avo. 



SOTERO, SUGHERO, SIIVERO. 
Sostanza leggera, molla ed elutica che 
la corteccia d'una ipecie di quer- 
fucraa Juner), cb: creiee ipon- 
nenle nell' Europa amtrale e in 
ria. Il lOTero che ti Irora in tom- 
i pel comumo della Francia li Iraa 



ami i terreni aridi e mioii, le snh- 
e limili; la coileceia raccoglieù ogni 
o a dieci inni; Tende» la pine e. 

ido da Saiciare gli flrali del libro che 
■odo indi! [>em ah ili per la vita dell' allie- 
to. Un albero pad ef ser e scorteccialo die- 
Jodici Tolte i «poglio in lei guira 
un atpetlo singolari si i ino, pec la 
iperGcie Micia e rona. Il lorero 



Spagna che adaprali nel 

)VERSCIO.Si di 
rod nonno spi sa, I 



dì il nero di 
(F..) 



— OigilizctìDrSot 



delle muraglie ed olire grone»* in con 



no, ognun» «1 lungo che ( 
porta rj piano verticale. Si legnano tanti 
spaecpli quanti occorrono per tàr ben in- 
tendere le diipoiitioni interno. (Fr.) 

SPACCO . Fenditura, ■pocoalura bi- 
ro od arlo io cbecchciib. 

SPADA. Arma oneoiiro o dilenir. 
lama lunga triangolare e piatta molto ap- 
puntita. E' la lolita arma degli uffilì " 

a tracolla. La ipnda ha 
ra furmntn d'una cuehiglia 
e di un arco ili ottone dorato che gua- 
rentire la mano dalle Cerile 
combatte, e diceii cha. Air il 



I dna ragolelli ili metallo o 
di legno, foderati di ferro molto liacio, 
lopra i rjoali <i fa muovere il obito del 
torchio da alampa. 

• SPADAJO. Quegli che fa l« ipa- 
de. (V. inuinnr. " 



La fcbbricaiione delle spade e quelle 



ra di rame ritorte t legate io- 
juali ai pongono od una funo 
igi l'ono dall' altro e Barre per 
pigliare pelei. 

'SPADETTA. Ferro dei pettina e, unii 
i cui ii puliice da ultimo do ogni sfre- 
gio la coitola del pettine. 
' SFAGLIARE. Levale la paglia <M 



O os usuilo 
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